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AVVERTENZA 


Per incarico dell’editore Sa udrò n, ho curato l’edizione di 
questa 2* parte dell’opera del Windelband, rivedendo e ritoc¬ 
cando la traduzione, sia per metterla a corrente dell’ultima 
tdizione dell’originale tedesco, sia per renderla più fedele al 
testo e nello stesso tempo più consona al nostro stile filoso¬ 
fico. Non ho creduto introdurre note o aggiunte, per non 
mutare l’intonazione propria del libro, neppure là dove una 
più diretta conoscenza delle fonti avrebbe forse autorizzato 
qualche schiarimento, come p. e. per ciò che riguarda la fi¬ 
losofia italiana. Su quest’ultima specialmente credo opportu¬ 
no fare le mie riserve, anche nell’ interesse del lettore ita¬ 
liano, che potrà e dovrà esercitare un più vigile controllo 
critico. 


Guido dk Kitggiero. 
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I contrasti, die sorgono al tramonto della filosofìa del 
medio i vo, hanno un importanza universale: essi indicano 
in torma teoretica il rinvigorimento cosciente della cul¬ 
tura laica accanto a quella ecclesiastica. La corrente sotter¬ 
ranea, che, per un millennio, ingrossandosi qua e là con 
forza più. o mono potente, aveva accompagnato il movimento 
principale religioso della vita intellettuale presso i popoli 
occidentali, si fa ora strada in modo decisivo, e la sua 
vittoria conquistata in seguito a lunghe e lente lotte, costi- 
tuisce nei secoli di transizione il carattere essenziale di¬ 
stintivo del principio dell’età moderna. 

Lentamente sviluppandosi, ma costantemente progreden- 
do, la scienza moderna si è liberata in tal guisa dalle intui¬ 
zioni medioevali; e il suo processo va di pari passo con gli 
mizn molto agitati di tutta la vita moderna. Perchè que¬ 
sta conmica ovunque con lo sviluppo naturale delle forme 
particolari; 1 unità massiccia, intorno alla quale si stringeva 
la vita medioevale, col tempo si scinde, ed una nuova esi- 
zaver^,,, spezza l’anello della tradizione comune, col 
luale la stona aveva avvinto lo spirito dei popoli. Così 
. " Unz ' a 1 evo moderno col risvegliarsi di una vita na¬ 
zionale; il tempo dell’impero universale è anche spiritual- 
mente passato e al posto della concentrazione unitaria, per 

™ , IZ " nWli " OT °' 5 "" cnt ''” 11 lecermi 

con tutta la sua attività piena di vita. Roma e Parigi ces- 
sano d, essere i centri dominanti della coltura occidentale, 
d latino cessa d. essere la sola lingua del mondo dotto 
• e' ca,n J )0 religioso, questo avvenimento si manifestò da 
prima col fatto che Roma perdette il dominio assoluto della 
vita ecclesiastica del cristianesimo. Wittemberga, Ginevra 
Londra etc., divennero nuovi centri di vifa rei gio ■ ’ 

l«n ■ !“ Me ’ ° b ° 8,4 ncll “ ”'«"=» si er, riS 

ta alla laicizzazione della vita ecclesiastica, si sollevò 

nuovtTalPo V,ttoriosa,nente > soggiacere ben tosto e di 
nuovo all organizzazione inevitabile nel mondo esteriore 

1 ero lo smembramento, che ne risultò, risvegliò tutte le 

l..».™, ,» del aumento religioso, „ ^ , "Zd 

„ ,° l * Pa ' 8l011e cd 11 fanatismo delle lotte confessò)- 
1 ’ 1,1 appunto con ciò fu spezzato il predominio di una 
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fea e religiosa assoluta sulle vette della vita scientifica. 
Ciò eh’ era cominciato all’ epoca delle Crociate pel con¬ 
tatto delle religioni, si compì ora con i contrasti delle con¬ 
fessioni cristiane. ...... 

Non a caso si nota in egnal misura, accanto a Parigi, il 

rapido moltiplicarsi dei centri di vita scientifica, be 
già Oxford aveva guadagnata nn’ importanza propria , 
come centro dell’ opposizione francescana, solo adesso 
cominciarono a spiegare e sviluppare la propria attività 
Vienna, Heidelberg, Praga; poi le numerose accademie di 
Italia, e finalmente la ricca schiera di università della 
Germania protestante. Contemporaneamente però, per in¬ 
venzione della stampa, la vita letteraria prese tale sviluppo 
ed un movimento così esteso, che potè liberarsi dallo 
stretto carattere scolastico, sciogliersi dai legami delle tradi¬ 
zioni erudite e perfezionarsi liberamente. Così la filosofia 
nel Rinascimento perde il carattere di casta, e nella sua 
miglior parte si trasforma in attività libera degli individui, 
cerca le sue fonti in tutta la realtà contemporanea e con¬ 
siderata anche esternamente, si presenta sempre più nella 


veste delle lingue nazionali moderne. 

In tal guisa la scienza entrò in un forte fermento. Ap¬ 
parvero oltrepassati e inutili i due millenni delle vecchie 
forme della vita spirituale. Una mania di novità appassio¬ 
nata. dapprima ancora confusa, riempì gli spiriti, e la fan¬ 
tasia eccitata si rese padrona del movimento. Da questa 
guidata, tutta la molteplicità degl’ interessi della vita so¬ 
ciale ebbe la sua espressione nella filosofia: il potente svi¬ 
luppo della vita dello Stato, il forte aumento della civiltà 
materiale , la diffusione della civiltà europea sugli altri 
continenti e nou meno la gioia dell'arte risvegliata a nuova 
vita. E questa esuberanza vitale di nuovo contenuto fece 
sì che la filosofia nou divenne schiava assoluta di nessuno 
di quegli interessi, ma piuttosto li abbracciò tutti e si rialzò 
col tempo a libero lavoro di conoscenza, all’ideale ilei sa¬ 
pere per il sapere. 

Il rinascimento dello spirito puramente teoretico è; il vero si¬ 
gnificato del «Rinascimento» scientifico, e in ciò consiste an¬ 
che la sua congenialità col pensiero greco, che è stata decisiva 
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l>er il suo sviluppo. La subordinazione agli scopi della vita 
pratica, etica e religiosa, cbe predominò in tutta la filosofia 
del periodo greco-romano e del Medio Evo, cessò sempre più 
coll’inizio dei nuovi tempi, e la conoscenza della realtà 
riapparve nuovamente come lo scopo della ricerca scienti¬ 
fica. E proprio come ai principii del pensiero greco, questo 
impulso teoretico si manifestò principalmente nella scienza 
della natura. Per quanto lo spirito moderno,che si era appro¬ 
priate le conquiste dell’antichità più tarda e del Medio Evo 
si presenti come dotato di maggior vigore rispetto all'an¬ 
tico, ed in sè più approfondito, pure la sua prima attività 
intellettuale e indipendente è stato il ritorno ad una con¬ 
cezione della natura libera da ogni altro interesse; a questa 
tende tutta la filosofia del Rinascimento ed in questa via 
essa ha celebrato le sue grandi vittorie. 

Nel sentimento di questa affinità di tendenze fondamen¬ 
tali, lo spirito moderno, nel suo desiderio passionato del 
nuovo, s’appigliò dapprima al più antico. La conoscenza 
della vecchia filosofia, contrapposta dal movimento umani¬ 
stico a quella contemporanea, fu accolta avidamente ed in 
violenta opposizione alla tradizione del medio evo furono 
rinnovati i sistemi della filosofia greca. Ma questo ritorno 
all antico nel corso generale della storia si manifesta solo 
come la preparazione istintiva al lavorìo originale dello 
spinto moderno (1) che si rinvigorì a nuova gioventù in 
questo bagno castalio. Mentre s’immedesimava nel mondo 
ideale greco, acquistava la capacità di padroneggiare nel 
pensiero la sua ricca vita posteriore, e così preparata, la 
scienza tornò dal mondo astratto dell’interiorità con nuova 
forza, allo studio della natura, per aprirsi vie nuove e più 
ampie. • 

La storia della filosofia del Rinascimento è, dunque, nella 


<1 Da questo punto di vista lo sviluppo della scienza uel Riuasci- 
mento procede parallelo a quello dell’arte. Anche la linea, che va da 

bròmo* Leon T d ,°’. Raffaell,, > Michelangelo, Tiziano, Diirer e Rem- 
hiandt, passa dal rinascimento delle forme classiche a passo a passo 
alla immediata e propria percezione della natura. E anche Goethe è 

attraverso^^Uenismo'. m ° der,1Ì >" ~ 
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t „ a rte essenziale questo graduale svolgimento della 
S 'nrezione naturalistica del mondo dal rinnovamento umani¬ 
stico della scienza greca; e si divide per conseguenza in due 
s - of jj un0 umanistico ed uno naturalistico. Come limite 
; u ; i n ; (ll ’ ie s ; ])U ò considerare all’incirca il 100». 11 primo 
Uniresti periodi abbraccia la One della tradizione del -Me^ 
dìo Evo per opera dell’ ellenismo puro ; oltremodo ricebi 
ìli interesse storico e di movimento letterario, questi due 
secoli dal punto di vista filosofico presentano solo quello 
spostamento di pensieri anteriori, che prepara i nuovi: il 
secondo periodo abbraccia i principii della nuova scienza 
della natura, liberi d’ogni schiavitù e, al loro seguito, i 
«Tamii sistemi metafisici del secolo XVII. 

^ I duo periodi costituiscono nel loro insieme un solo tutto. 
Perchè il motivo interiore del movimento filosofico dell’u¬ 
manismo è la stessa intensa aspirazione ad una conoscenza 
adatto nuova «lei mondo, che si realizzò poi col fondamento 
è lo sviluppo fondamentale delle scienze naturali; ma il mo¬ 
do come ciò avvenne e le forme intellettuali nelle quali si 
compì, si presentano dipendenti in tutti i punti più im¬ 
portanti dagl’impulsi scaturiti dall’accoglimento della filo¬ 
sofia greca. Il naturalismo moderno è figlio dell'umanesimo. 


(1) (Traduciamo « naturalismo » c «naturalistico* Xatiuicissemchaft 
e naturwhsenschafllich, intendendo per naturalismo la filosofia che con¬ 
cepisce la realtà come natura, e sè stessa quindi come scienza della 
natura ]. 



Capitolo i. 

IL PERIODO UMANISTICO. 


KUl "' r ^ lie " aÌm *•««». 4 «diz., Leip- 
Sansoni, 1899], * ^ ^ ra ^ n8a ’ con a SK ian t8 di G. Zippel, Firenze, 

WeUMaU ^ *" 

18 gg ST,iCKL ’ 0e °° hich “ *r Philoeophie de» Mille,alte,», voi. Ili, Mainz, 

188S. F,OBBNTm °’ 11 rÌ, ° r9Ìme " t0 ft lo >°fi°o ** Quattrocento, Napoli, 

J V ; ^ a LT, ‘ E '; Auff<u,ttn9 und Ana 'w de, Afe»»cA«» in A'r, „. xrf 

Jalivli. (Arci,, f. Gesch. d. Philos. IV e V) 

[G. Gustile, Sfori* rfe»« .1?^ Milano, V,lardi (in 

corso di pubblicazione)]. ' m 

La continuità nello sviluppo spirituale dell’uomo euro- 
nel iST» 81 • ,nanifosta m nessun I>»nto così evidente come 

vL l l r n DeSSUn tem P°» forse > 8i ^ntì così 

\ ivo il bisogno di qualcosa del tutto nuovo, di una tra¬ 
sformazione totale e radicale non solo della vita intellet¬ 
tuale, ma anche dell’intero assetto della società, e in nes- 
sun tempo s, ebbero tentativi di novità tanto numerosi, 

? r Si™ T’ taUt ° CSteSÌ come in < l ,iest °; eppure, se 
• dette con attenzione, senza lasciarsi ingannare nè dalla 

grottesca sufficienza, nè dalla magniloquenza ingenua, che 

l’atto T 1 '? 80n0 air ° rfline dd vedrà* 

àe tutto H molteplice movimento si mantiene nei limiti 

elle tradizioni antiche e medioevali, e che solo con un 
vago desiderio tende verso uno scopo forse più vaghe-- 
guato che chiaramente compreso. Solo il secolo XVII as¬ 
siste alla fine della fermentazione e alla chiarificazione 
di pensieri così cozzanti fra loro. 

Ma il fermento essenziale di questo movimento fu il contra- 
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sto tra la filosofia ilei Medio Evo già in decadenza e in dis¬ 
tinzione. e le opere originali dei pensatori greci, che « co- 
linciarono a conoscere col secolo XV. Da Bizanzio, attraver¬ 
so Firenze e Roma, sopraggiunse una nuova corrente di co - 
ra che fece deviare il « animino del pensiero occidentale 
la n» direzione «noe» tenni». Il rinascimento amnisti», 
Ho,, detta rinnseit» dell’ antichità clasmca, appare come 
la continuazione e perfezione di quel petente proceseo d. 
appropriazione ebe rappresenta il medio evo, e se questo 
consistei te in .lai. orazione a ritroso .lei movimento 

del pensiero antico, arrivo ora al suo termine, essendosi 
fatto conoscere, dell» letteratura originale della.Greci» an- 
tica. tutto citi , cui ancora oggi sono limitate in sostanza 

le nostre cognizioni. ... 

La conoscenza degli originali greci e la diftusione della 

coltura umanistica svegliarono prima in Italia e poi an¬ 
che in Germania, in Francia e in Inghilterra un movi¬ 
mento di opposizione alla Scolastica. Esso, in sostanza 
si ribellò alle diverso interpretazioni medioevali della me¬ 
tafisica greca, e, quanto al metodo, alla deduzione auto¬ 
ritaria da concetti presupposti; quanto poi alla forma, alla 
durezza inelegante del latino monastico ; e con la mera¬ 
vigliosa restituzione del pensiero antico, con la fresca 
percezione di una generazione amante della vita, eon la 
finezza e lo spirino di un tempo ricco di coltura artistica, 
questa opposizione ottenne una rapida vittoria. 

Ma la stessa opposizione era in sò divisa. V’erano plato¬ 
nici, clic per la maggior parte potrebbero chiamarsi meglio 
neoplatonici; v’erano aristotelici, che a loro volta si sud¬ 
dividevano in diversi gruppi, in fiera lotta tra loro, secon¬ 
do che erano seguaci di questo o qnell’altro cementatore 
antico. Si ridestarono di nuovo anche le dottrine più an¬ 
tiche della cosmologia greca, dei Joni, dei pitagorici ; si 
ridesti» con nuovo vigore la concezione della natura di De¬ 
mocrito ed Epicuro. Risorsero in fine lo scetticismo e l’e¬ 
clettismo filosofico popolare. 

Se qnesto movimento umanistico era o indifferente, dal 
inulto di vista religiosooperiino, con aperto «paganesimo», 
in lotta contro il dogma cristiano, nella vita della Chiesa 
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81 ebbe uri conflitto non meno vivo di tradizioni. La chiesa 
. 8 f ° tt0 ,a * mda ,lui gesa'ti, si difese contro l’assalto 
? *. 1 ^ 8e,nprtì l ,lù saviamente dietro le trincee del 

tomismo. Per i protestanti - continuazione deli’ antaLnl 

sino, che presenta il medio evo — Aitino era in ^ > 
direttivo i i • " Hn o era lo spinto 

cttiro. Ma nella elaborazione filosofica del dolina i 

Krtormati gli rimasero più vicini ; nella chiesa luterana 

-i conseguenza dell’influsso dell’umanesimo, predomtb un 

e^én-Tfilosofi 0 al,:l f T ma ,° rÌgÌaarÌa del sistema aristotelico 
Iella filosofia popolare degli stoici. Però nel bisogno re 

-g-oso del popolo, la mistica tedesca con tutte l/moltc 
p ai tradizioni che in sè riuniva (confr. Sj 2G, 5) si min 
enne m vita più rigogliosa che non la dottrina ecc£ 
8tica , che tentava invano di soffocarla: ciò che fu di & 
condo effetto per la filosofia dell’avvenire. 

lotte? l fii°ia U "fine > dfnnT 1,rei *f fcPava in r J ,lMt e molteplici 

ntr( * 1:1 filosofia incdleSr sTTmvav! a^ ““cuf ^ 
con Duna Scoto: il distacco della filosofia dilla rai” 6 

Quanto più la filosofia, di fronte alla teologia si costituiva 
come scienza laica indipendente - . st tmva 

pSTSiiP 

2: " e " n si 

p^:rsrr; i-“ ,osoo '‘"•"* ^ 

=rtò=£S 
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tata, e produsse i suoi poemi nelle dottrine di Giordano 
Bruno e di Giacomo Boehrne. 

Trattano del rinnovamento della filosofia antica in generale : L. Hef.- 
kcn Geaakichte der Studiai der klamhschtn JAteratar, Giittingen, 1797 
1S02 ’ _ Q voor, Die Wiederbeltbung de» klaeaischen Allertams 2 ed. 
Berlin, ISSO [trad. it. Vaibusa, con aggiunte di G. Zippel, Firenze, 

Sansoni, 1888-90, e 97]. . . ,. 

La selle principale del platonismo fu l’Accademia di Firenze, ohe tu 
fondata da Cosimo dei Medici e mantenuta in tutto lo splendore dai 
suoi successori. (Cfr. A. della Torre, Storia dell’accademia platonica 
rfi* Firenze , Firenze, 1902). Giorgio Gemisto Platone (1355-1450), 
autore di numerosi commentari e compeudi, e di uno scritto (greco) 
sull» differenza della dottrina platonica e aristotelica (Cfr. Fr. 
ScHDLTZB, G. G. I‘. Jena, 1874) ne fu il promotore. — Il suo sco¬ 
laro pili influente fu BessaRIONK (nato nel 1403 a Troliisonda, morto 
cardinale della chiesa romana a Ravenna, nel 1472). Lo scritto prin¬ 
cipale Jd cerane oalumniatorem Piaionia uscì a Roma nel 1469. Opere 
complete nella raccolta MlGNE, Parigi 1866.—Le figure piu impor¬ 
tanti dell’indirizzo platonico furono Marsilio Ficino (di Firenze, 
1433-1499), traduttore delle opere di Platone e di Plotino ed au¬ 
tore di una Tlieologia Platonica (Firenze, 1482), e più tardi Francesco 
Patrizzi (1519-1587) che espose nel modo più conciso la filosofia na¬ 
turale di questa scuola nella sua A’ora de universi» pliiloeophia (Ferra¬ 
ra, 1591). 

Come in quest’ultimo, il neoplatonismo si era mescolato con molti 
motivi ueopitagorioi e moderni in Giovanni Pico della Mirandola 
(1463-1494). 

Lo studio di Aristotele sulle fonti fu promosso in Italia da Giorgio 
di Trebisonda (1396-1484: Comparano Platonie et Aristotelie, Venezia, 
1523) e da Teodoro Gaza (morto nel 1478) : in Olanda ed iu Ger¬ 
mania da Rodolfo Agricola (1442-1485); in Francia da Giacomo 
Lefèvre (Faber Stapulensis, 1445-1537). 

Gli aristotelici del Rinascimento (astraziou fatta dalla tendenza sco¬ 
lastico-ecclesiastica) si dividono nei due partiti degli A verro isti e degli 
Alessandristi. L’ Università di Padova, centro dell’ Averroismo, fu 
ambe il campo delle lotte più vivaci fra i due partiti. 

Seno da menzionarsi come rappresentanti dell’averroisino X i co letto 
Verni a (morto nel 1499) e specialmente il bolognese Alessandro 
Aciiillini (morto nel 1518; Opere, Venezia, 1545); poi Agostino Nifo 
(1473-1546. Scritto principale I)e intelleotu et daemonibut ; Opueettla, Pa¬ 
rigi, 1654) ed il napoletano Zimara (morto nel 1532). 
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Agli Alessandri^ appartengono Ermolao Barbaro (veneziano 1454 - 
1193): Compendimi scientiae naturalis ex Arinotele, Ven. 1547) poi l’ari¬ 
stotelico pii» notevole del Rinascimento Pietro’ PomponIzzi (nato 
a Mantova, nel 1462 , morto a Bologna nel 1524. I suoi scritti più. 
importanti sono: De immortalitene animae col Defensonum contro il Nifo 
De fato libero arbitrio praedestinatione , providentia dei, libri guingue •! 
cfi-. [F. Fiorentino, P. ramponaci, studii storici su la scuola bolo- 
gnese e padovana del sec. XVI, Firenze, 1868 ; Studi e ritratti della 

BarÌ ’ 19U] ° L - FKRR '’ £a ***** * /“• P. Roma,* 

Ì877); e i suoi discepoli Gasparo Contar,n, (morto nel 1542) Si- 

mone Porta (morto nel 1555) e Giulio Cesare Scaligero (1484-1558) 
Negl, aristotelici posteriori : Jacopo Zabarella (1532-1589) r vi 

fso^ 1 ! 00 ’ G, “^ Zaì> ' ilfil0 * 0f0 editi del E. Istit. Veneto 1887 e 

1894], Andrea Cksalpino (1519-1603), Cesare Cremonini (1552-1631V 
ed altri, quelle antitesi appaiono meno accentuate. * 

D. rinnovamenti di altre filosofie greche, sono specialmente da 
cordare : 

GiCstoUps (1547-1606): Manudmtio ad Stoicam philosophiam (An- 
teverp. 1604) ed altri scritti; o Gaspare Schoppe, Elemento stoicae 
philosophtae moralis (Mainz, 1606). Inoltre- ' 

Dan. Sexnert (1572-1637): Epitome scientiae natura,is (Wittenb., 
1618); Sebastiano Basso: Philosophia natura,is adversus Aristo,eleni 
1646)™’ 6 ’ 6 ° I0VANNI MAGNEN ’ Demo "' ii “» reviriscens (Pavia, 

Claudio de Békigard, rinnovatore della filosofia jonica della ua- 
ura ne, suo, Cercali Pisani (Udine, 1643 e seg.) [P. Ragnisco, Da 
-. /abaiella a Claudio Barigardo negli Atti Istit. Ven 1894] 

Pietro Gassend, (1592-1655): De cita moribu, et doctrina EpicuH 
(Leida 1647). Finalmente : 

Emanuele Maignan (1601-1671) il cui Cursus philosophicus espo¬ 
ne dottrine di Empedocle (Tolosa, 1652). 

Secondo lo spirito dello scetticismo antico scrissero : Michele de 
ONTA,onk (1533-1592), Essais, Bordeaux, 1580 ; edizioni moderne: 
Parigi 1865 e Bordeaux, 1870); Francesco Sanchez (1562-1632- por¬ 
toghese, che insegnò a Tolosa, autore del Traotatus de multum nobili 
et prima universali solatia guod nihil scitur, Lione, 1581; efr L Gerk- 
Rath : I. ,S\, Vienua , 1860 [C. Giarratano, Il pensiero di F S 
.\apol,, 1903], Pierre Charron (1541-1603): De la sapesse, Bordeaux, 

lì ' P ZT n r 00 UK LA M ° TrK LE VAYKR ( 1 ^86-1672 : Cing Dialogues 
Hans, 1673), Sameule Sorbière (1615-1670, traduttore di Sesto Em¬ 
pirico) e SlMONB Foucukr (1644-1696), autore di una storia degli 
8cottici accademici, (Parigi 1690). e 
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, , mie» „iù vivace contro la scolastica parti da quegli urna- 

-.■£t ~'ii: Ti:,rx :r~r 

b "i°“ ITlenuc’ro per la forma a Cicerone , ma per la sostanza a Se- 
. “ Seno. Anche qui è da ricordarsi Agricola col suo «.ritto: 
nCL l ' c lì'alectica (1480) Prima di Ini Lorenzo Valla (1408-1457 : 

v ™ 

Valenza nel 1492, morto nel 1546 a Briigge: De disciplmls, Biug- 

lìdUdrrPàdagogik di Soh.ni.lt, voi. IX [e A. Piazzi, L. V. pedagogista 
del rinascimento nella Ri v. ital. di filo,. 1891]. Mario Nizzoli (1498- 
. I)e eerÌH principile et vera rottone phdosophandi, (Parma 15o3), 
,p' pagani M. xV. filosofo nei Read, dei Lincei: 1893], Finalmente 
Pierre de la Ramée (Petrus Ramus 1515-1572): Institutiones dialecticae, 
Parig., 1543 : cfr. Ch. Waddington, Parigi 1819 e 1855. 

La tradizione della scolastica tomistica si mantenne pih salda nelle 
università della penisola iberica. Fra i suoi rappresentanti figura in 
prima linea Francesco Suakkz (di Granata, 1548-1617): Disputationes 
metapkgsicae, 1695 ; opere complete . 26 voi. Parigi, 1856-1866 ; cfr. 
K Werner, S. «. die Scliolastik d. letzten Jahrhunderte, Regensburg 
1861 IG. Saitta, La scolastica del sec. XVI e la politica dei gesuiti, 
Torino, Bocca, 1911]); accanto a questi è da menzionarsi la collezio¬ 
ne dei’gesuiti di Coimbra, il cosidetto Collegium Conembricense. 

Jl rotestantesi.no fin da princil>io si mantenne molto vicino al mo¬ 
vimento umanistico. Specialmente in Germania l’uno e l’altro proce¬ 
dettero in molti punti di pari passo : cfr. K. Hagkn , Deutscklande 
literarische and religiose Ferhàltnissc im Reformationszeitalter, 3 voli., 
Franooforte, 1868. 

Nelle università protestanti l'aristotelismo fu introdotto principal¬ 
mente da Filippo Melantone. Nella edizione delle sue opere 
(Bretsciinrider e Bindseil) le opere filosofiche comprendono spe- 
ciRimonte il 13. e il 16. volume ; fra queste principalmente i manuali 
della logica (dialettica) e dell’etica. Cfr. A. RlCHTER, M.s Verdienste 
wm den philotophischen Unterricht (Leipz, 1870); K. Hartkei.der, A., 
ale Praeceptor Gemmarne (Berlino 1889); H. Maier, .11. ala Philosoph 
( Arch. f. Gescli. d. Philos. X e XI). 

Luterò poi bì presenta molto più vicino all’ augustinismo (cfr. 
CliR. Weisse , Di Chi-istologie Luthers , Lipsia 1852); piu ancora 
Cai.vino, mentre Zwmouo era portato piuttosto verso la filosofia con¬ 
temporanea, e specialmente verso il platonismo italiano. Però l’im¬ 
portanza scientifica dei tre grandi riformatori si riferisce esclusiva- 
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niente al campo teologico ; in motto che essi sono da ricordarsi qui 
solo come momenti essenziali del movimento generale deirli sDiriti 
nel secolo XVI. 

Variato teliamo protestante ebbe i suoi oppositori in Nicolò To- 
hello (1547-1606), professore a Basilea e Altdorf: l’kUosophiae triimt- 
pA"«, Basilea, lo73. Alpe* caesae, Francoforte, 1597 ( c f r p x 
Schmdt-Schwarzenberg, N. T. Ver erste denteai,e PMlosoph, Erlang'eu 
1864); inoltro nel Socinianismo, che fondarono Lelio Sozzimi (1525- 
1562, da Siena) e suo nipote Fausto (1539-1604) (confr A Foce Der ' 
Sozinianismus, Kiel, 1847, e Tarlicelo S. di Hekzog nella sua Lucido, 
ped.a teologica , 2 ediz. XIV , 377 sgg.) ma specialmente nel movi-' 
mento popolare della mistica. Fra i suoi rappresentanti emergono • An- » 
UREA Osiandkr (1498-1552), Gaspare Schwenckeeli, (1490-1561) Se¬ 
bastiano Franck (1500-1545; cfr. K. Hagen, op. cit., Ili cap. 5); e 
«pecalmente Valemt.no W.igel (1553-1588): Libelli,* de vita beata f 
1606, Vergai,tue Griff 1613, Fon, Ori der WeU 1613, Dialo,,,* de CI,ri *, 
shamsmo, 1614, Tv&OiaaMv, 1615(cfr. J.O.Opel, F. W., Lipsia 1864). 

La tendenza naturalistica si manifesta, con rapporti a Nic Cu¬ 
sano ,n Carlo Bouillé (Bovili,,*, 1470-1553, Ve intellectu è De 

Z WTl C ° nfr - UlPPEL ’ FerSUCk ehur •*•**"*• Darttellung 
de, Philoe. de* C. B. Wiirkbnrs, 1862) • Girolamo Cariiaxo(1501-1576^ 

7 e vita propria, De varietale rerum, De sublimate ; opere complete 
Lione, 1663) [G. Tarozzi, / principi i della natura se, l ei 
111, filo*, scienti/. X, 1891; G. Vidari, Saggio storico-filosofico su G 
C. in Xiv .ital. fi,os. 1893, II; 8. F.m.ani, Voi* ed appunti su la cui - 

*2f T nn l SCÌment0 •' «• *« vita e le opere, Napoli, 1904], 

• u ' ,XNKn 0 ' IBKK > Lvben und Lehrnteinnngen beriihmter Ph v *iker 
* W iG - " nd 17 ' ■’ahrhundert, 7 fase., Snlzbach 1819 e seg 

La figura più splendida fra i filosofi naturalistici italiani è Gior¬ 
dano Bruno da Nola, nella Campania. Nato nel 1548 ed educato a 
Napoli, trovò nell’ordine dei domenicani, nel ijnale entrò , tali diffi¬ 
denze, da fuggirne, menando d’allora una vita randagia. Passò per 
Roma 8 1 Italia superiore a Ginevra, Lione, Tolosa; diede le- 
zion. a Parigi e Oxford, poi a Marlmrg, Wittcnberg e Helmstadt ; 
toccò anche Praga, Francoforte e Zurigo; cadde finalmente a Venezia 
per tradìmento nelle mani dell’Inquisizione e fu consegnato a Roma 
ove, dopo una prigionia di parecchi anni , fu bruciato vivo nel 160o’ 
m seguito al suo costante rifiuto di ritrattarsi. La sua vita errabonda 
denvava in parte anche dal suo carattere, che con devozione entusia¬ 
stica alla nuova verità, per la quale doveva molto soffrire, e special- 
mente al s,sterna di Copernico, e con lo slancio superbo dii suo pen- 
siero ricco di fantasia riuniva una sfrenata passionalità , nn’eeJbe- 
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« ,iu» audace mania di agitazione. Le sue opere 
rU, ‘ te “f’T in 8 P»rii, Rapo» Firenze, 1880-1891) riguardano »> 
liUine (fi (8pe0 i a i mente : De imaginum ai gnorri et ideano* 

parte 1 •>, sono poemi didattici e scritti metafisici (De monade 

CVMP0M '7fitra- l>e triplici minimo); gli scritti italiani (pubblicati da A. 

. . tr0t ! fi 'ZZ 1829 nuova edizione di P. db LaGAUDB, 2 voli., 

—: ^883-90); [edizione critica, con note, a cura di Giovarmi 
Gnttlug , ,,terza 1907-8, 2 voli.; Il candelaio, a cura di 1 .Spam- 

GKN,,, ' E 'Bari ’ 1909] sono in parte componimenti satirici (Il candelaio 
P ’ felle 'ceneri Spaccio de la bestia trionfante, rabula del cavallo 

L " """1 In parte l’esposizione pih perfetta della sna dottrina : Dialoghi 
r ,T e °ansa principia ed uno; Degli eroici furori; Dell’infinito universo e 
Odi Cfr Bart.iolmbss, J. B„ Parigi 1846; [B. Spaventa, 
f TI Saggi di Critica, Napoli, 1867]; Do,,. Brut,, G B. sua vita 
latrine (Roma 1889) ; Chh. SlGWAHT in Eie,ne Schnfteu 1, 

, SH <). H. Brunnhoker, Or. B. s Weltanschauung and Verhdng- 
Jrc urg ’ Tocco, Le opere latine di G. B. esposte e confiron- 

ZT: ISL, Firenze,’ 1889 (7, opere di D.B., Napoli 

Zi. Le fonti più recenti della filos. del li., ne. Read, dei Linee,. 1892, 

r Gentile 0 «• mUa sloria del,a oultura ’ Palernl0 ’ 1907 ]‘ 

'un’altra tendenza è rappresentata da Bernardino Tei.ksio (1508- 
,588 • De rerum natura juxta propria principia, Soma, lBfe, «Napoli 
586- cfr. Frano. F.ORBNTINO, B. T., 2 voli. Firenze 1872 e 1874; L. 
Ferri in Filos. se. Hai., 1878) e dal suo seguace più importante Tomma¬ 
so Campanella. Nato nel 1568, in Stilo (Calabria), resosi, ancor gio¬ 
vane domenicano, salvatosi dopo molte persecuzioni e lunga prigio¬ 
nia i n Francia, ove strinse rapporti con gli amici di Cartesio, moil 
a Parigi nel 1639, prima che fosse pubblicata l’edizione completa delle 
sue opere , che doveva chiamarsi Instaurano scienliaram. Anche m 
e,leste si trovano mescolate arditezze di pensieri , erudizione , desi¬ 
derio di novità, entusiasmo non senza pedanteria, fantasticherie, su¬ 
perstizioni. Una nuova edizione [delle opere italiane] con introduzione 

biografica del D’Ancona fu pubblicata a Torino nel 1854. Dello nume¬ 
rosissime opere ricorderemo : Prodromus philosophiae instaurai,dae, 161,; 
Realis philosophiae parte» quatuor (con l’appendice Ciritas Solis), 1623; 
De monarchia hispanica, 1625; Philosophiae rationalis partes qui,eque, 1638; 
Unirersalis philosophiae sei, metaphgsiearum rerum iuxta propria principia 
partes tre» 1638. Cfr. Baldacchini, Vita e filosofia di T. C., Napoli, 
1840 e 1843; Dom. Berti, Snari documenti di T. C., Roma 1881; CtlR. 
Sigwart. Kteine Schrifien, I, Friburgo, 1889. [Tutta la liiogralia di T. 
Campanella fu rinnovata da Luigi Amabile nelle due monografie: 
Fra T. C., la sua congiura, i suoi processi e la sua pazzia, Napoli, 1882, 
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3 voli., e Ira T. C. ne' Cantelli di Napoli, in Roma e in Parigi, Na¬ 
poli 1887, 2 voli. Del Berti occorre anche ricordare Leti, inedite di T. 
C. e catalogo dei suoi scritti, Roma, 1878. Sulla filosolia dql C. cfr. B. 
Spaventa, T. C. in Saggi di critica oit. o G. S. Felici, Le dottrine 
filosofico-religiose di T. C„ Lanciano 1895. Sulle idee politiche B* 
Cuoce, Il comuniSmo di T. C., in 3faterialismo storico ed economia 
marxistica, Palermo, 1907. V. ora anche J. K vacala, T. C. eia Refor- 
mer des ausgehenden Renaissance, Berlino, 1909]. 


Dottrine magiuo-teoaofiuke si trovano in Giovanni Rkuciilin (1455- 
1522); De verbo mirifico, l)e arte cabalistica, in Agrippa ni Nettesiieim 
(1487-1535; De occulta philOsoplua, De incertitudine et va vitate scientia- 
rnm) e Irancbsco Zorzi (1460-1540: De harmonia mundi, Parigi, 1549). 

Piu importante e originalo è Teoerasto Bombasto Paracelso 
di tlolienhoim, nato nel 14m3 in Einsieileln, di vita avventurosa, 
professore di chimica a Basilea, morto nel 1541 a Salisburgo. Fra le 
sue opere (edizione di Husek, Strasburgo, 1616-1618)'sono da rile- 
vare 1* Opus paramirum , Die grosse Wundarznei e De natura rerum. 
Cfr. R. Eucken, Beitrtige sur Oescli. der neneren Philosophie, Heidel- 
berg, 1886, 2. ediz. 1905, pag. 22 sgg.—Fia i suoi numerosi discepoli 
emergono Giovan Battista van Hblmost (1577-1644) e il figlio 
1 rancesco Mikhcrio , nonché Roberto Fludd (1547-1637), Philo- 
sophia monoica, Gnda, 1638 ed altri. 

Il risultato piti notevole di questi movimenti 6 (lato dalla dottrina 
di Giacomo Bokiime. Nacque nel 1575 nelle vicinanze di Gorlitz, du¬ 
rante le suo peregrinazioni fece sue ed elaborò lo idee più diverse. Sta¬ 
bilitosi come mastro calzolaio a Gorlitz, venne fuori nel 1610 col suo 
capolavoro «Aurora», al quale, dopo essere stato obbligato per un certo 
tempo al silenzio , seguirono molti altri scritti, fra i quali special- 
monte : Vierzig Pragen von der Seele (1620), Mgsterium magnani (1623), 
Fon der Gnadenwahl (1623). Mori nel 1624. Opere complete pubbli¬ 
cate da Schiebler, Lipsia, 1862. Cfr. H. A. Fkchner, J. B. sein Leben 
und seine Schriften, Gorlitz, 1853; A. Peip, J. B. der deutsche Philo- 
soph, Lipsia 1860. M. Carrière, Die philos. Weltanschauung der Re fona 
I, 310-419, 


& 28. - Il conflitto delle tradizioni. 

L’appoggio immediato alla filosofia greca, che prevalse nel 
Binascimento, non è del tutto senza precedenti nel medio¬ 
evo; e se col movimento umanistico procedè di pari passo 
un interesse sempre crescente per la conoscenza della na- 
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tara, uo.mn , ««»'« “»»“o già 

£.Uw.,« la variabile 
esempi tipici. Notevole couie allora, l’unione fra 

sorte delle collega a Piatone, m 

l’umanismo e la tilosona 

antitesi ad Aristotele. aa ti C a letteratura s, 

l. In fatti il rinnovarne^ ^ del Catonismo, 

manifestò da prima com cominoiato fla dai giorni di Dante 
11 movimento umams ,' dall’ interesse per la let 

Petrarca e Boccaccio, - Btre ttamente collegato co 

t era tura profana di ’ zioaa l c degli italiani; ma 

risvegliarsi della coscien ‘ corre nte , fu neces- 

per il progresso vittori s da U’immigrazione dei 

sano V impulso esterno , ti y , eran0 aristotelici 

dotti bizantini in Italia. platonici; ma gli ul- 

per numero ed meu noti e 

timi portavano seco e uin v ciò si aggiunga che Ari- 

perciò più atti a far impressione A erò siagg ^ . q 

stot e le neli ;°— -i^'deiia Chiesa, e. che per con- 
buon accordo con la aowriui» nov ità, sperava di 

**'“«r'Tà» ’• -0 » 

,ror " del eran '’ e 
un, inoltre 1 attrattiva di uest0 seppe vi- 

uteniese, che :m J g ltalia fu invasa per pri- 

S V!LS""r»T™ pi» profonda : latra- 
ditone 

B,“à'o“™eplàtZismo, erainroalt» nooplatonismo. Star- 
silio Pici no tradusse Plotino al pari di Platone e la sua 
Teologia platonica non differiva molto da quella di Proclo. 
Del pari, la filosofia naturalo fantastica del Patrizzi, ne 
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suoi fondamenti, non è altro ohe n 
dell'emanazione : è peri iorpor^tj,fotTY' 0 ' 
tiri . 1 ,..lietici del neoplatontao 'Zono T ' 
tendenza monistica si manifW ■■ #° uo ,,m ’ e Jìl 

„ Xiirr C»r ra " r mma - Por 

im,„o posto la JLa ZZnLZtZT ^ « 
lui la divinità, 1 ’Unomnia » Z i! conseguenza, per 

che comprende armonicamente in sè là T u'r n “ iver8al & 
egli riesce a glorificare anche l’immensità’ dell’nnf’’ ' |U " HU 
modo affascinante per le fantasie. ° rS ° ra 

2. Il tratto panteistico , che qui è evidente ho e- » 
rendere questo platonismo sospetto alla Chi ! ’ , I ’ t ‘ r 

“isrrirLrr teti r x 

tendenza al sopra sensibile ~ ed esaltare 1» propria 

Cosi le due grandi t^iw’ Tf, al Cr i««anesimo. 
■«no in lizza, per rimproverare r “na 

danna da parte del p«rk, r! oY: “«unendone 1.1 con- 
questo senso Giorgio di Tre’hi enaadl ° 1,1 Costàntinopoli; in 
nello stesso sensori Z 0 t h“ ’cmia; e 

Bessarioue. Cosi /animosità f ra ìT^ ^ J )hlridamente . 
letterarie , che erano ZZI , 6 dU<? * Cno,e 6 Io ^gl.e 
passarono nel Rinascimento «m S11Scltato nelF antichità, 
nico Tomeo a Padova (m. nel i W? ri r'""" QUalÌ Le °- 

“^r fonda ’ the 

mnnte alenna «ni». G^-«ter^,i g red“ dillo*st^ST.' 

1 uali °* n| oio p re temi 1 evu' 'Ili essere '-f* gni PP‘ 'W* aristotelici, dei 
prezzo della « duplice verità * Coal D er .li Cre<Iente ’ ~ sia P" r « « 
accadere, che uno di loro Nife ? 11 «vernasti ; e cosi potò 

a dottrina dell’immortalità di Pompona/zi^s 0 <lal . Popa di confutare 
questi si copri dello stesso scudo. ? S,I Perfluo dire die anche 


f 









0AP L _ CONFLITTO DELLE TRADIZIONI 17 

Moro seguaci rivolgevano lo sguardo sprezzante sì agli 
‘ verroisti che ai tornisti. Li consideravano egualmente 
conu . barbari; ossi stessi sperano avvicinati alla concezione 
del maestro più prossima allo stratonismo, meglio rappre- 
"I ta ! commentatori da Alenato d- A^. 

A ncbe «pii si aveva una tradizione contro 1 altra. > 1 
ci al ment e violenta ftwla lotta a Padova, ove g ì averroisti 
„ minacciata ifloro rocca dall’insegnamento, che ebbe 


videro »« --- - . . , ii n 

tanto successo, del Paonazzi. Il pnnto principaie de a 
contesa era costituito dal problema dell’immortalità. Ambe¬ 
due i partiti non ammettevano una piena immortalità in¬ 
dividuale. Ma l’averroismo credeva almeno di trovare un com¬ 
penso nell’unità dell’intelletto, mentre gli alessaudnsti rite¬ 
nevano tinche la parte razionale dell’anima come collegata 
alle condizioni animali e con queste transitoria. Connesse a 
tutto questo, furono le discussioni sulla teodicea, sulla prov¬ 
videnza, sul destino, sulla libertà del volere, sui miracoli 
e segni, per cui Pomponazzi si accostò in molti punti alla 
dottrina stoica. 

Col tempo, anche questa dipendenza dai commenta¬ 
tori e dalle loro divergenze venne meno, e si fece largo 
una concezione pura , e diretta di Aristotele. Nel modo 
migliore ciò riuscì a Giulio Cesare Scaligero e al Cesalpi- 
no, che si convertì interamente ad Aristotele. Dal punto 
di vista filologico, anche gli umanisti tedeschi ebbero un 
concetto del pari esatto del sistema peripatetico; ma nella 
loro propria dottrina avevan dichiarato, secondo l’esempio 
di Melantone, di accettarlo solo fin dove s’accordava con 
la dommatica protestante. 

4 . In tutti questi casi l’accettazione della filosofia greca 
condusse ad un’opposizione sostanziale contro la scolasti¬ 
ca. Un’altra tendenza dell’umanismo, più vicina alla lette¬ 
ratura romana, mirò ad una opposizione specialmente for¬ 
male, onde Giovanni di Balisbury può considerarsi come il 
precursore medioevale. Il gusto degli umanisti si ribellò 
alle forme barbare della letteratura medioevale ; abituati 
alla grande finezza e alla chiara intuizione degli antichi 
scrittori . essi non potevano apprezzare il succoso conte¬ 
nuto, nascosto sotto la ruvida corteccia della terminologia 

W LXDKLB.VVD 
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scienza di concetti. Cos° s„ tuttH . a8tratta di **•“» 

e con tutte le armi : invece dei concettai «IT* 
invece delie frasi artificiose l-, r ” ? chiedono le cose, 

"elle provo ire’ •E.?)”'-*: . 

esposizione garbata e viva, parlante ,,i . f °"' “ rk ' ute . »■>»■ 
timento degli nomini vivi!’ *' »"» fantasia e al scn-: 

oouTr“petó S "\Ì P ta“ 0 ^ udÌr * A *rt-- 

filosofia, ora , «pecialminto sottoTlir “ , " e " , " 0,le "» 
fu respinta la dialettica ,i„, r r •■'lenza di Cicerone, 

ben tra rono i principii della rettorica" ideila 1,08to . 8u ’ 

La vera dialettica è la scienza d«i i , , grammatica. 

« aristotelica » diventa quindi iw P . ar are (1) - La logica 
polemica ; la sillogistica deve ^ t0 ' 1 UDa lentissima 
cata dalla sua poS£ ÌZ£? SZT* ° f* 
pace di produrre qualcosa di mm,. 8 Uogismo è inca- 
eonda del pensiero. Ciò che ],», ’ essa è una forma i U fe- 

Bruno, Bacone e Descttt? h ^ ni ° onfen “ a ‘» ^ tardi 
questi umanisti. ' ’ eno energicamente di 

col «realismo» (balettiwf'sì t aCC ° rdavil inti marnante 
con 1’ opposizione urnan 8Ì "«««no 

® inistici - Ciò si osserva in Vives ed ici e 

inveiscono contro il dominio dei - Nlzoll °- Questi 

dominio consiste, secondo Vives i° a ! gen ° r!lli} in taI 
sfacelo medioevale della scienza' Gli la f 10UG ' 

Nizo,io son ‘> nomi collettivi , deiiv^T 
sione» non da astrazione - il r ’,? 1,1 « c °mpren- 

lari con le loro qualità. Si’Jitto di 2° T* Partico ' 

<! 0Se -’ e V attività secondaria' dell’ n teuJttn 

-'~ T = 

b,n,,it “ *"“• '» prerapposlzioip Z'LZZ 
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tattici* hu.mo finora, portato tante e così gravi difficoltà. 
L’ empirismo può far uso solo di una logica puramente far- 

" M-i la dialettica « naturale » la si andava cercando nella 
corica e nella grammatica. Perchè, come opinava il Ramo, 
ess i deve ammaestrarci soltanto a seguire quelle leggi, che, 

Lcòndo la natura della ragione , governano anche il no- 
" ' ! pensiero involontario, e si presentano da sè stesse 
nella esatta espressione di questo. In ogni riflessione pero 
si tratta di cercare qual è il punto di vista dal quale biso¬ 
gna guardare la quistione, e di usarne poi esattamente. Per 
onesto Ramo, seguendo un’osservazione di Yives (l) sud¬ 
divide la sua nuova dialettica nelle dottrine dell’ inven- 
tio e del iudioium. La prima parte è una Bpecie di logica 
generale, che però non può far a mono d’ introdurre 
a sua volta nella forma dei « loci », le categorie, come cau¬ 
salità, inerenza, genere ecc; con la sua enumerazione senza 
sistema questa « nuovissima logica » cade nella metafìsica 
ingenua del pensiero volgare. Ramo sviluppa in tre gradi 
la dottrina della facoltà del giudizio : il primo è la semplice 
decisione della questione mediante la sussunzione dell’og¬ 
getto sotto il punto di vista trovato ; in questo punto la 
sillogistica, che deve essere molto ridotta, avrebbe il suo 
posto. In seconda linea, la forza del giudizio deve riunire 
le nozioni per definizioni e divisioni in un tutto sistema¬ 
tico ; adempie però al suo piò alto compito solo col rife¬ 
rire ogui sapere a Dio, trovarlo fondato in lui. Così la 
dialettica naturale si eleva alla teosofia (2). 

Per quanto questo retoricismo fosse poco profondo e ori¬ 
ginale nel vero senso della parola , pure fece gran ru¬ 
more in quel tempo avido di novità. Specialmente in Ger¬ 
mania, ramisti e autiramisti si trovarono fra loro in aspra 
lotta : fra i seguaci della dottrina è da menzionarsi spe¬ 
cialmente Giovanni Sturm (3), il pedagogista tipico dell’ li¬ 


ft i LCD Vives, Di canai» coir. art. (1* parte De disciplini «) III. 5. 
(2' Ct'r. P. Lobstkin, F. R . al » Theologe, Strassburg, 1878. 

(3i Cfr. E. Laas, Die Piidagogik de» ./. Si. krUitch u. hittor. bri ni- 

rhte I. Berlino, 1872. 
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v Tot^’ t L\TZl: 

rispetto alla metafisica; freddezza che^Mn ® '* 8Ua freU ^a 
pendenza dalla filosofia popola,le m 6 è «n segno della sua di- 
specialmente si attenne, ebbe su di C ! 0er0Ge » aI Quale 
per il suo scetticismo accademico n P art| colare influenza 
bielle discussioni astratte^ aTié^, abÌ ' ÌSin0 - 11 «"*«««• 

•legh umanisti anche dai bramii ^ PUrte <)0nsi ‘lerevole 
80,0 a "o stoicismo popoline ™ de,P ««tichità ; 

•legli scrittori del lìinasdmer^o T™* "*» * rau *** 
religiose e morali indipendenti danlTr^" 6 SUe ,lottri ™ 

altri ambienti si diffuse Ja incredulità P ° SÌtiva - Ia 

rentismo e lo scettìoUmo apparve p ii!? « Ig,osa 0 I ’ i “diffe- 
eolto. L’attrattiva della viti ,.V era fi 0sofia delibiamo 
« 'viltà raffinata fecero il resto 11 ( 1 ™°™ ° ^ SpIen<lore deU^ 
contro le sottigliezze filosofiche. nascere p 'ndifferenia 

Questo LetUctlrmoidailf CoVf C °T ,eta Cessione 
grande scrittore, egli Jia 8f J msita finezza di m , 

tattaIa -ta spirituale Zi ^Z2 . T, ^5° «*•£ 
po alla letteratura francese ì J ’ e ha dato in pari tem- 
nella sostanza le è rimasto \r., t0n ? f ’ 0B,,iUn entale , che 
•atte la via antica. Tutto ciò che d-** 8 r,n6St ° movi ™ento 
impresso negli Essai* , provile J™ 6 }*™ . fll °soflco è 
S1 r, P r ende un filo della erari- • ' pirronismo. Così 

scurato. La relatività delle opinìolTt^V^"^ temp ° tra ' 

morali, gl’inganni dei sensi Pabil! 6 6 deI,e ^dute 

getto, ,1 continuo mutamento lui p° ^ *' s °ggetto e l’og- • 

sta, la dipendenza di ogni l ivor • e P^tro sono espo- 

dubbi,' tuttj questi Somen^de, ! ettUa,e da dati 
fanno innanzi ancora „ n f volte ‘1 • 8Cep81 antica « si 

lippa ti, ma in modo molto più’e.snl ' Sl8tbtnatlca mente svi- 
nflessioni occasionali, rispetto ad «J ÌS . 81V .°’ nella forma di 
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„ ,i»npn Ko-li couchiude 
tesse essere concesso un supere , a frase : 

tutta T opera sua . co™ 1 *'' ° A est0 grande Quid f 
« N'escis t Al ego nenia. Quid f » Aqo«; » . rima9t0 

egli non ha .lata certamente risposta a cun , 
debitore della guida ad un vero gin.1»«• Ma ^ 
dubbio in quale direzione la ricerca ■ > SCU ola 

ei indica finche Montaigne: dalle iu , 

1® "**»* d ; V r ,na a ^71 V fLnS postula un nuovo 
sapere^nu» 1 dove ecome attingerlo, non è riuscito a <lneK 

«mi.. qui non pi... uscir. “ “ 

dalia paroariona eateraa : e se riconosce Sg , 

rezza de ir.•.<!..-rienza esteriore, questa, a sua volta, perde 
lui ogni valore per la sua indeterminatezza. 

Pii, saldo procede Cburron , prendendo di mira lo sco¬ 
po pratico della sapienza. Come i suoi due predecessori, 
anch’egli dubita della possibilità di un sicuro sapere teo¬ 
rico ; a questo riguardo , tutti o tre ammisero V autorità 
della Chiesa e delia fede; una metafisica può solo esser ri¬ 
velata, il potere dell’ intelligenza umana non basta. Basta 
bensì, invece, quest’ultima, continua Cliarron, a quella 
conoscenza di sè stesso, che è necessaria per la'vita morale. 
Si richiede perciò innanzi tutto l’umiltà dello scettico, che 
non attribuisce a sò stesso alcuna conoscenza vera, ed in 
ciò ha le radici la libertà dello spirito, onde lo scettico 
reprime ovunque il suo giudizio teoretico. In modo non 
dubbio poi si conosce in questa conoscenza di sè la legge 
etica della rettitudine nell’ adempimento del dovere. 

Questo deviamento verso il campo pratico non fu, 
secondo il vezzo generale del tempo, di lunga durata. 
Gli scettici, che vennero dopo, rovesciarono di nuovo la 
parte teoretica della tradizione pirroniana, e l’effetto, che 
ne risultò per la disposizione generale dello spirito, scosse 
infine oltre ogni dire la sicurezza delle convinzioni dog¬ 
matiche. 

fi. La dottrina della Chiesa non potè più dominare 
tutte le nuove idee con tanta forza irrompenti, come era 
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questo nuovo inolrto ',”* ”lo'. lj “,“ nSt “ tellc#; d * P»«0, 
troppe rontauidirioui, £“£* “T sè •*-» Per 
esaurita la forza di assimila/,7m ? ! , C1 ’ a anche tro Pl» 

«.«e» 8i n BIM> pe r ~sr rr- uc,,fe »™ 

delle Slla p oten2> , lp „ ,„" ' !*“* co ".‘"«‘ < 

di mantenere salda quanto «sterna; e si sforzò 

Pria tradizione, In in * la — pró- 
to, che nel seeolo Xtll era snett'it >lmi ’r° Stes . so «èmpi- 
(beanti, fu ora assunto dai gesuiti ColT ' ° rdÌI1Ì dei men ' 
,ta nel concilio di Trento (lòo.T • i’ e ° amto ’ fu stabi ' 
la Chiesa contro tutte le innovalo < <,fl ' 1,ZIOne del dogma del- 
eome definitivo, per l a dottrina filò 6 ' lritenato in sostanza 
l’avvenire, adunque, non poteva nw’ tomis,no - Per 
dificazioni di principii ma s il P IU trattarsi di mo- 

giunte occasionali. In tal » u i sa ]a 1 •.«adattamenti ed ag- 
movimento vivo del tempo" e m « Ch ' G8a 81 distaccò dal 
cadde nei secoli seguenti in f '°f 0f,a da ,ei dipendente 
breve rifioritura, che ebbe la «cola!I® ri8ta » uo - Anche la 
università della penisola iberic, n ^ Ver8 ° i] 1,iQ0 nel,e 
ginale. Suarez fu uno scrittore ^ P ° rtÒ a,can * frutto ori- 
sicuro, fornito di grande capicS* 1 ?™™ 1 ®’ Chiar °> aofit ‘°» 
zione delle idee; nella formi stilf^-^ Una . ,Hc . ida disposi- 
volmente la ™ggTor partHegH ?**** *** 
nel contenuto della su i S caIa8t, ci più antichi ; ma 
tradizione, come è evidente aTh ^ ' è 8empre ,e # at o dalla 
d *»« «pere cn»^^7?/*^«ocol ta 
A questa forma della t,-., ; 1 Co,mbra - 

s« ora un’altra nelle chiese^protestanti 'T 7 “ COntrap i>o- 
z.one s» appigliò alla tradizione ,d ' ? qU ‘' ^P^si- * 
trasformazioni medioevali. La Rifir “ tl0a e riflutò le 
cattolicismo, voleva rinnovare il . T’ m . opposizione al 
Restrinse ancor più ,j nu cnstianesimo primitivo. 

sando la Vulgata, riconobbe solo H tLt' CaaODÌ0Ì ’ r ‘cu- 
alla confessione della fede di Nicea n a™™’ e rit0mò 
nel secolo XVI _ t JI CODfl, tto dei do»mi 

perno la quistione : quale tradL,^^ ~ ha C0lne 

essere ammessa. J e del cristianesimo debba 
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rautorità dominante fa Tommaso; per i riformati e per 
correnti libere nel eattolicismo, Agostino. 


Ma il conflitto teologico si 


" |i protestantesimo tedesco segui altre vie. Nello sviluppo 
lle l dogma luterano, al pensiero di Lutero si aggiunse la 
cooperazione di Melantone o con essa Vumanesimo. Benché 
ilUa potente forza originaria dello spirito luterano, così pieno 
ili fede , non potesse adattarsi la natura teorico-estetica, 
religiosamente indifferente, degli umanisti, pure egli dovette 
rassegnarsi, nel dare alla sua opera una forma scientifica, 
a prendere (1) dalla filosofìa i principii concettuali. Qui però 
intervenne la natura conciliante di Melantone ; e se Lu¬ 
tero s’ era scostato con passione dall’ aristotelismo scola¬ 
stico, il suo dotto compagno introdusse l’aristotelismo uma¬ 
nistico come la filosofia del protestantesimo, contrapponen¬ 
do anche qui la tradizione più antica a quella ritoccata. 
Certamente , questo aristotelismo originale non dovè es¬ 
ser corretto soltanto dall’ antica filosofia popolare sulle 
orme di Cicerone, Seneca e Galeno, ina più ancora dalla 
Sacra Scrittura, e l’adattamento delle dottrine non potè 
raggiungere tale fusione organica, come fu raggiunta dal 
lento maturare del tomismo nel Medio Evo : ma il sistema 
peripatetico fu trattato questa volta soltanto come il coni¬ 
li) Sul rapporto della Riforma con l’umanismo, Cfr. Th. Zif.ci.kh, 
fìtteli. (ì. Hit hi k. II, 41-1 sgg. 



i A lì, L Fé 








plemento scientifico profano della teologia, e a onesto 
eco,», Melantonc, nelle eoe opere dottrina I, eep è ? 

ùnit«. ba8e »«"• l»rti ,S princSn 

7. Nel protestantesimo però erano vri™ . 

■li altre tradizioni. L’.^ Th!, " 

dovette la sua origine ed il 4 6 dl Lufct ‘ ro non 

tamente non a quella forma sabU^i° ta ^ 8 ? ,C,IJ C6 f* 

ik. 

=^ n* s ~ 

contenuto della religione-Pn« -listo» erano 1’ unico 

delle opero esteriori tutta l’n dei do » mi > lil santità 

■Iella Chiesa apparsero eo„ 'Iella cita 

fino d’impedimento : al di sópra di'tnftn "" l " ,l ' ren,i 6 Per 
riore, lo spirito rlelli r 0 i , tutfca Questa opera esté- 

della sua propria vita religiosi 0n JJ indaVil s ° l0 libertà 
della Riforma. Lutero stesso r,T qne8fca ,a foi > te intima 

stino, ma aveva pubb ieat. T™ S ° Itant ° studiat „ Aso¬ 
la sua parola sprigionò In terni la « Teolo S Ul tedesc a»: e 
religiosa, alla quale nella I h- * ' ' ' qH68fca ispirazione 

«fio de„a i^d^ i:ir ro • oma> sr,,ni « <le - 

a d Sb "° Si 

attaccandosi a questa tanto „r ana dom, natica teoretica, 
nel contrasto dSr^^rw^ Bie,,t6 qH * nto P» 
stenza, la tendenza ZanZlò a ““ la 8ua esi ’ 

trovò disillusa come K , "1 8a P erare le confessioni si 

logica del pensiero della Riforma “ppM^ia^uflI^ J* 0 ' 

*™ZiZ:zr*ì coatr ° ia « **«'”+ 

sordo movimento mìstico contro^1^8^°^ nUl ,,01)0l ° nn 
In uomini come Osiamtpp « 1 Hd I Jro P r,a creazione. 

battere alcune pa^ del a s 8chwenckfeld «*H dovette com¬ 
une parti della sua propria natura e del suo svi- 










0AI , , MOCCIO e monocolo » 

.. 

stira medievale s erano o molteplici punti di vista 

leggendariamente propaga , e ciò che si vide in uo- 

n,clastici ed in immaginii 1 t Uo segretamente 

mini come di cpieiridealismo 

diffuso di Valentino weigel, tu i ,, estern0 in interno, 

di Bekhart . ohe traafomav»^ coQ08cenza de„a na- 
tutto lo Storico in «terno® f fiolo U simbolo dello sa¬ 
tura come della stona vede?' qnanto frequente- 

rituale e del divino, do co “ 8t ^ (lellil lotta, die i 

o-mnia condussero contro la 

^patc»*^ 'nelta^ccitazioue febbrile, cui final- 
‘^i,—fretto con le open- più alte della scienza 
l’ha nortato, lotta per la sua completa indipendenza, 
l’vli' si s^ntè forte abbastanza per produrre qualche cosa d, 
H" inule e nella sua esuberanza di idee cerea nuovi problc 
... n.dsare. inonesta letteratura, un impeto giovani- 



, esistito; anche 1 campioni nei ... . 

yi uio come prossimo un totale rinnovamento della scienza 
edeUe condizioni dell» umanità. La lotta ddle tradizioni 
s ,i disgusto del passato, la indagine erudita della sa¬ 
pienza antica finisce col buttar via tutta la rigatteria li- 
|, r -,ri„ c, pieno di baldanza giovanile, lo spinto penetra 
lu .|| sl vita terrena della natura eternamente giovine. 

La descrizione classica di questo carattere del Rinasci¬ 
mento è il primo monologo del Fumi di Goethe. 


£ oi) — Macrocosmo e microcosmo. 

Dall.» scoriamo e dal terminismo, la metafisica della lede 
del medio evo fu spezzata e divisa per metà : tutto il 
soprasensibile rimase al dogma, e come oggetto della filo- 


W INPKLBaKD 
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PenJe ™^ pri,ua anc «ra che il 
«lo e dei còlTti spiia ÌT ****** ^ < h " ™<>- 
l»e 1’umanesimo e con esso Ìrr " P ': 

maraviglia, se si cercò dapprima la , Nessuna 

ohe si cominciava a vedere 

to piò benvenuta dovè essere ,Là T 3 aurora 5 tan¬ 
gente nel suo indirizzo platonico ‘ lottnna 8 PeciaI- 

mondo del sovrasensibile Ln r’ m quanto “«strava il 
facendo però risaie il , ”T° ?’ 8peranza nell « «fondo, 
determinati e precisi Si nnt R ° L sonsif,ile in contorni 
-bile stesso e tuS^ ^ 

dell’uomo, senz’altro alla teologi" e la Ì' IT" 8pirituaIe 
canto suo, con tranquilla coscienza ?i ‘ poteVa dal 
della natura, tanto più die -, ì L<Ilcarai alla scienza 

-imito e noi concetto della divinità Ze" l " od ‘ ,tt ” del1 » 
servare il più alto minto ,i; -”! U cre(J eva cosi di con- 

«lella scienza, cioè quello spiriti 111 / ^ ' rami diver &enfci 
teologia inaeZ.Se dITZ,»' S"°. * '* 

tnva all» lllonolia di comprendere , * ' , “ ur “' *P«- 

rivelazione nella natura Per , ammirare la sua 

moderna scienza naturale sono 3 ® e f'® nza > ' P ri ncipii della 
neo-platonici. fcatl teosofici, e del tutto 

«lei neo-jil^onisnm^urop 0 ^ mess"» 6 Ìffa?toT rÌnnOT *" e,lto 
«l! '«Itimi motivi dualistici ohi r 3 parte auclj e 
«ti dileguarono insieme coll'intere.sse' veli “° f?Ue ' 

Prodotti, e trionfò nella sua nZ religioso che li aveva 

di conoscere nella natura là far zai1 . momento teoretico 
tratto fondamentale Sa \ZZ < l >* « 

dunque la concezione fantastica del ’ R '“ a ^ ilnen ^ tu 

HDÌVerSale ’ i’ammirazione ' lei .Zoco^Z ^ 


6880 si manifestano e gI 8 i 0 eTementì 0 It? be , e 8 P riuJ '>ro cosi : che con 
'.uaunstion favori la reazioni 

platonismo piti medievale stoicismo contro il „eo- 
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. . . j: Pintino della bellezza dell'universo, 

f„»d»»enuted. PI«,ao, d«l )0 ^ ^ 

""" ' in (liioi't'o- e questa bellezza fu audio ora consulento 

come m q«<* . I g Q a tale idea è espres- 

come manifestazione uell i*lea divina. . p a . 

Giordano Brano e in Giacomo Boebme. In quello pre 

«*. r 

ddr.^anìsmo-'il ..•'> <’ «'> “ ,bcrH > l ' lu “ ' ,a, . ,a ™ 

al flore ed al frutto è penetrato da un succo vitale, format 
nunifloato per la propria attività germinativa (>)• 

In questo concetto, per la stessa natura della cosa, . 
la tendenza al pieno monismo e panteismo. Tutto deve av e 
re la sua causa; e l’ultima causa può esser soltanto una 
Din ,2). Questi, secondo Bruno, è contemporaneamente la 
causa formale, efficiente e finale; secondo Boelime, insieme 
il primo principio» ( Urgrund ), la «causa» ( Ursaohe) 
( principimi! e causa in Bruno) del mondo. Per conseguenza, 
anche l’universo non è che « l’essenzialità di Dio stesso 
fatta creatura» (creaturlich gemachte) (3). Eppure con que¬ 
sta intuizione, come nel platonismo, si accoppia anche qui 
l'idea della trascendenza di Dio. Boehine sostiene, che Dio 
viene pensato non come forza priva di ragione e di « scien¬ 
za ma come spirito « onnisciente, onniveggente, onniu- 
diente , onniodorante, onni gustante » ; e Bruno aggiunge 
un'altra analogia ; per lui Dio è l’artista, che agisce senza 


int. i razione e trasforma il suo interno in vita rigogliosa. 

Per questa ragione , anche per Bruno l’armonia è l’es¬ 
senza pili intima del mondo; per chi può comprenderla con 
sguardo spirituale (come il filosofo nei dialoghi poetici degli 
< Eroici furori») dileguano i difetti apparenti e le imperfe¬ 
zioni del particolare nella bellezza del tutto; costui non ha 


il> Vedi il notevole accordo tra G. Bruno, Della causa pr. e. u. II 
il.aji. I. 231 sg. [Geut. I, 173-175], e il Boebme, Aurora, prefaz ; (la 
eonfrontare con Plotino fi’»»., Ili, 8 11. 

(3) aurora, cnp. 3. 

(31 JMrf., 2. 
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bisogno di alcuna speciale teodicea ; il mondo è perfetto 
perchè è vita di Dio, fino ad ogni particolare; e colai sol¬ 
tanto si lagna che non può sollevarsi all' intuizione del 
tutto La mondana gioia del Rinascimento estetico esce 
nell opera di Bruno in ditirambi filosofici; nei suoi poemi 
domina un ottimismo universalistico di una forza che trascina 
V°f Cett1 ’ ° he S0U ° 11 fond amento di questo sviluppo 

t .nt v aS1 r r tafÌHÌCa nel Bruno ’ si rif e»8cono in so- 
stanza a Nicolo Cusano, le cui dottrine furono mantenute da 

< urh, Bomlle; ma in questa esposizione avevano in certo mo- 
do perduto la loro freschezza e la loro vita. 11 Nolano fu 
capace d! ridare loro appunto questa freschezza. Egli elevò 
SO O 1 pi incipio della ooincidentia oppositoruni alla arti- 

di forzTfmTo° ne de . U ® antiteBÌ » alIa cooperazione armonica 
’ orze fra loro ,n lotta, ma diede anzi tutto al concetto 
infinito e del Jintto un’importanza molto più ampia Iti 
guardo alla divinità ed al suo rapporto col mond” non s 
scosta m sostanza dalle idee neoplatoniche. Dio stesso 
come unità posta al disopra di tutti gli opposti non „„ò 
concepirsi mediante nessuna determinazione finita, e quindi 

^egatiTaTTn? t 8eCOnd ° 8 “ a più P ro P ria matura (teologia 
negativa), intanto vien pensato come la forza del mondo 

eterna tiasformazione, secondo leggi e fini, si sviluppa e 
• «esplica» nella natura naturata. Questa equiparazione 

rtell-v ,no tU n l d ‘ DÌ ° G tIel ,nondo è uua dottrina generale 
della h «sofia naturale del Rinascimento; si trova anche in 

Paracelso, in Sebastiano Francie, in Boehme; e finalmente in 
tti i «platonici». Che essa potesse prendere anche for 
ma estremamente naturalistica, o condurre alla negazione* 
- 0gni trascendenza, lo dimostrò la dottrina di Vanini 
p p, f na dl punte e di polemiche scandalose ( 1 ). ’ 

ei la natura naturata invece, «universo», 1> insieme 


tei iSlO^avveiUnrlevo scànlsrli^to 0 j* Xa P oli > Giaciuto a Tolosa 

videntiae (Lione 16151- /L'f ,, 18 ® r,S8e: ^mphitiieatnm aeternae pro¬ 
li',* arcani* (Parigi lélff regina, deaeque ,J la 
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li!» 


dell. creature, non ni.wo'talo »!>»"" >' " el 

r,t: \,zs^ -^*3ii3riK 

ss .. icM r ,a ' 

copernicana (1). le» 1 «onesti la forma della teua 

«orici e forse 1>^ ”^° t J estre ’ era stata una idea 
e i a rotazione dell ast ' . mente dimostrata dal 

nota; ma s.dn 1 1 1" ,te81 al so le fu in «rado di 

movimento della terra m orno, ^ ^ MV HOmo 
fondare l’intuizione del seien7 , a del Rinascimento. 

tell'unireno: che e propr • - ^ dominh ne l medio 

L’idea antropocentnca del^ ruomo per il primo 
evo, non resistette. Come >» . ’ centr0 dell 1 universo e 

dovè cessare d. esser con ■ qu08 ta limitazione 

della vita del mondo ' f^na di Copernico, el.e fu 

^relò^OTndannato^^^*dalle a*Gior- 

h ; TCnTipeTta hi gloria di'aver dato in fine al sistema 
TZ ‘.citte* d. un» filosofia dell» na.nra e d, 

" n ,“ c u c n“t;r»' a e l’idea che l’n,m-cr»o forma «n materna 
li innumerevoli mondi, di cui ognuno, movendosi mtorn 

1 r-r» «alare, Ha v.ta propri», .»> 
disumi caotiche a forme preci»., e ricade poi 1 
stino ohe tutto travolge. Forse in questa concezione deHa 
pluralità dei mondi che sorgono e decadono, indù la tr 
dizione democrito-epicnrea; ma la singolarità della dot 
trina di Hruno è appunto, che per Ini la pluralità dei si- 
eterni solari non è una confusione meccanica, ma un sistema 
rdl «anice, che nel rocca»» dei taire, tal.iota.™ 
dei mondi fu da lui considerato come risultante dalla 

pulsazione di una vita divina universale. ' 

:i. Se in questa guisa 1’ universalismo, coll ardito volo 
sull’illimitato nello spazio e nel tempo, minacciava di gua¬ 
dagnarsi completamente la fantasia, si trovò anche un con¬ 
trappesoefficace nella dottrina peripatetico-stoica delimitato¬ 


ci) x. Copernico, De revolutionibus orbium coelee tftm, Norimberga, 

1545. 






30 PARTE IV. — FI LOS. DEL RINASCIMENTO 

yia tra il macrocosmo l* il microcosmo , che trovò nella natura 
dell’uomo la «quintessenza» delle forze cosmiche. Nelle 
forme più svariate vediamo rivivere questa dottrina du-‘ 
rante il Rinascimento; essa domina completamente la teo¬ 
ria della conoscenza di questo tempo; e qui è quasi sempre 
decisiva la tripartizione neo-platonica, che presenta lo sche¬ 
ma per una antropologia metafisica. Si può conoscere solo, 
dice Valentino Weigel, ciò che si è; l’uomo conosce l’uni¬ 
verso, in quanto egli stesso è l’universo. Fu questo un 
principio fondamentale della mistica di Eckhart. Ma questo 
idealismo assunse ora una forma più. determinata. Come cor¬ 
po, F uomo appartiene al mondo materiale ; non solo, ma 
egli riunisce in se, come insegnano Paracelso e dopo di lui 
Weigel e Boelime, la natura di tutte le cose materiali in finis¬ 
sima concentrazione; e appunto perciò può comprendere il 
mondo dei corpi. Come essere intellettuale però, egli ò di 
origine « siderale », e può per conseguenza, conoscere il 
mondo spirituale in tutte le sue forme. Finalmente come 
«scintilla» divina, come spiraculum vitae , eome fenomeno 
parziale del più alto principio vitale, può rendersi cosciente 
anche della essenza divina , della quale egli è immagine e 
somiglianza. 

Un’applicazione più astratta dello stesso principio, secon¬ 
do cui ogni conoscenza del mondo ha sue radici nella auto- 
conoscenza dell'uomo , si trova in Campanella : essa implica, 
non la separazione neo-platonica dei diversi strati del mondo 
(benché anche questa si trovi in Campanella) ma le catego¬ 
rie fondamentali di ogni realtà. L’uomo, è detto anche qui, 
conosce propriamente solo sé stesso, e il resto solo da sè e per 
sè. Ogni sapere è sentire; ma noi non sentiamo gli oggetti 
ma solo gli stati, nei quali essi ci mettono. Così ap¬ 
prendiamo che, in quanto noi siamo, possiamo qualcosa, 
sappiamo qualcosa, vogliamo qualcosa (1) e che ci troviamo 
limitati da corrispondenti funzioni di altri esseri. Da ciò 


(1) t ua triplice divisione, che, evidentemente; risale ad Agostino, 
cfr. $ 22, 3. 
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•isult'i che potere, sapere e volere sono le « priinalità » tli 
ì realtà e ehe se a Dio spettano illimitatamente, egli 
'Ten couo sciuto come onnipotente, onnisciente, ottimo. 

La dottrina, che ogni conoscenza di Dio e del mondo 
si i insita nella auto-conoscenza dell’uomo è solo una con¬ 
seguenza gnoseologica del principio metafìsico più gene- 
rl le secondo cui la natura divina in ognuna delle sue ma¬ 
nifestazioni finite dove essere presente e contenuta con 
tutta la sua essenza indivisibile. Anche qui Giordano Bruno 
segue il Cusano: secondo lui, Dio è tanto il massimo quanto 
if minimo, il principio vitale sì di ogni singolo essere, 
e sì dell’universo. E così non soltanto l’uomo, ma ogni in¬ 
dividuo diviene lo «specchio» della sostanza del mondo. 
Ogni cosa, senza eccezione, è, secondo la sua essenza, 
la divinità stessa, ma ogni cosa in modo proprio e distinto 
da qnello di tutte le altre. Questo pensiero fu esposto dal 
Bruno nel concetto della monade. Egli intese per monade 
l’essere singolo primitivo, imperituro, che, di natura sì 
corporea che spirituale, rappresenta, come materia, uno 
dei fenomeni parziali della forza del mondo, nel cui effetto 
reciproco consiste la vita del mondo. Ogui monade è una 
forma d’esistenza individuale dell’esser divino, una forma 
d’esistenza finita dell’ essenza infinita. Ora, non esistendo 
se non Dio e le monadi, l’universo è animato fin nel 
più remoto angolo, e la vita universale infinita s’indivi¬ 
dualizza in ogui luogo in modo proprio e particolare. Da 
ciò risulta , che ogni cosa (come il mondo si muove con¬ 
temporaneamente intorno al proprio asse, e intorno al suo 
sole) nel suo movimento vitale segue in parte la legge della 
sua essenza particolare, in parte una legge generale. 11 Cam¬ 
panella, che col sistema copernicano accettò anche que¬ 
sta dottrina, definì questa aspirazione al tutto, questa 
tendenza alla fonte originaria ili ogni realtà, come religio¬ 
ne; e parlò in questo senso di una religione « naturale » , 
ossia della religione come « impulso naturale » (si direbbe 
quasi impulso centripeto) che per coerenza attribuì a 
tutte le cose in generale, e che nell’uomo deve prendere 
la forma snecia le della religione «razionale», cioè della 
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tendenza a diventare, mediante l’amore e la 

una cosa sola con Dio (i). a conosce 02a, 

Questo principio della variabilità infime . „ 
divina del moudo, che si presenta ... 77 7 1 .® laglo . I1 « 

forma speciale, si trova anche in p, *“/ ,nd * v,duo ‘«»tto 

*•*. «o-e xì„;,„ v a ,L Z Ll7 ?:°- Questl '**• 

le ««.»*, ohe o-ui uosa ZtZ „T' 
crocosmo, ma che ognuna t «mi l i, 7 aflunqae un *«i- 

Principio vitale'^atthvo. Paracelso^chia'* SU ° 8 ^ 6 
spirito dell’individuo aroheutr r; „ chiama questo 

‘r a T " m r c«““ me ’ ..- 

ilio. Ssiche, OOII .mollo d .T„“ Ult »™«0 «»«<*„ sullo su, 
t.u,liul„u.. Olùeureu d,e « ‘««No dall, 

metafisica è la monade nell ' nmimo »' che nella 

“*ioa « i.,„:t!:* ;T n f ? 11 pant °’ -«"» 

mondo corporeo. Queste reminw- ‘77,’ sfer,forine del 
gorico platonica degli elementi .T7. 6 ‘ ella dottri na I>ita- 
ca democritea riebbero così vit i'h a . teor,a afflQ e gitomi - 
trovarono anche in uomini corno Rn pieno Platonismo; ma 

rinnovamenti indipendenti e co , , ’ heunort ed altri, 

teoria corpuscolare, secondo I, “ 88 | ero C08Ì 8 " a C ° 8 ' detttì 

consisterebbe in complessi it • 6 ! mondo dei corpi 

"*'• «li «toJZTL tzz r»;ff "V" 

tematica fu ammessi un-, i a I,,rQ f °rma ma- 

«II» .pialo o <1, „ eg V r, r»™ B l«,« r i»hile 

«orpuso,,li ,2,. •' U,,b " lr «' “»«!>« H modo, di agiro ,| ol ’ 

'"*• Qui si vedono aià neii i c « 

d-fdir " p ~. ss: 

48 '“ "«"« lò«oT,™“™ “riC. 

(I) Cfr. W. xjiiruKv /, 
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questa debbono ricondursi le presuppone 

l’esperienza. loro 0 rdi- 

come principio della inol .ep rapporti numerici 

amento db Così le forme ,,innario 

.. viene respinta la «b.ttrimi un- 

nel mondo tìsico, e lia iit»,tivamente determinate, 

stot elico-stoica delle forze q q m litote* oc- 

delle - forme- interne degl, oggetti. del inci . 

mt .. — -«r* UH™ eluvi*) cu 

. . . .consiste ...» «elle ,,iù 

. 

della natura. vìi-nlò ('usano ; 

I principi! di questa si trovano g . * , stessa 

mil ‘ ... essi riattingono nuovo vigore dalla loro ■ s 

(tonte: ci.bilia letteratura aurica, specialmente ' a < 

.re .. pitagoriche. Appunto perciò si presenta..,, a,e 

USS in quella veste fantastico-...etatìsiea della *«*«■« 
numeri e della timboUca dei numeri. 11 libro della na- 
tnra è scritto con cifre, l’armonia delle cose e quella del 
sistema dei numeri. Tutto è ordinato da Dio secondo la 
misura ed il numero, ogni vita è ano sviluppo di rapporti 
matematici. Ma come nell’antichità più tarda,, così anche 
ora questo pensiero si sviluppa anzi tutto come una inter¬ 
pretazione arbitraria d’idee e una misteriosa speculazio¬ 
ne. A cominciare dalla costruzione della trinità (come la 
tentò p. es. lincile il Bonillé) la creazione del mondo da 
Dio deve tutta essere spiegata come il processo della tra¬ 
sformazione dell’ unità nel sistema dei numeri. A simili 
fantasie si lasciarono andare uomini come il Cardano e il 
l’ieo ; Keuchlin vi aggiunse poi anche le immagini mitolo¬ 
giche della cabala giudaica. 

(ì. In tal modo, il principio, destinato allo sviluppo più 
rigoglioso, entrò nell’età moderna, circondato dall’antica 
stranezza metafisica e bisognoso ancora ili forze giova¬ 
ni, per produrre il suo giusto effetto. Intanto pero si me- 


( 1 » CtY. per questo .specialmente G. Bruno, De triplici minimo. 
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scolò con diverso altre tendenze eh» t„ 0 , . J 

loro origine dalla tradizione neoplatonica. A^ea’dT '* 
vita psichica universale, alla siiirirnaii,,. 6,1 1 
-lolla natura apparteneva anche la tendenza di f:l ' ,U8feiC! T 
eoa mezzi misteriosi, con esorcismi P s t, ' . ponetr «re 

delle <-ose, e guidarlo secondo il volere*'"'del T C ° ,S0 

• he qui, sotto l’aspirazione tanta «ti»! a 1 nomo - An. 
tato, si nascondeva un alto pensiero- i, " i ' \ 

Natura mediante la conoscenza delle fori/T' 1 " 0 ,,,ella 
>n essa. Ma anche questo fu visto atre cil ° Escono 
superstizione. Considerata, d’accordo I f 
vta della natura come un governo di 
sistema misterioso di forze un»,. - , 8piritl » co ®e un 

re di assoggettare queste forze col sa “ ^ ilUCl,e (5er, ' i *- 

Cosila magia divenne un og-etto ““ V ° lontà * 

seimento, e la scienza di essa ^' pr f ezione del Rina- 
sistema nella superstizione/’" f ZÒ dl int 'odurre „n 

l’uomo, la spieglzione^léi 1 so^'j aStri 8alìa vit « ‘lei- , 
Zla <,on 1 suoi scongiuri deglfsninV•'' la "«Wolnàn- 

estatici, tutti questi elementi de?' ’ le f d,VÌnazioni degli 
tonica furono in quei temni 'miotica stoico-neopla- 

“ '-«ero in relazione con,a 2 *"“V H ° re - ««oeReucWm 
di Nettesheim riprese tutti gH ate^, n " me 5 ed Agn ' Ppa 
possibilità di una scienza razionaleTe r ^ ^ ^ ,tro Ia 

interpretazioni mistiche e nelle P ^ aiafco ne He 

r‘ riirf"' ro nt,ta 8, “ • 

»«i segreto „„„ . , PM*r attendere dalle 

vieta, r.a r r* “ “o le ? ' Unente 

oh >" P-t. dalla .divina. A„. 

spirituale dell’universo. E-,i tL , e Cose ’ dal nesso 
tia nel pregiudizio recato al , ° VH . la Dafcura della malat- 
dell’arclieo, da forze estranee 'T Vlta,e dell’individuo, 

per liberare e fortificare l’arohéo mTT* 9 , n, “ tli ‘ D,ezzi 

archeo. Ma, dovendo ciò avvenire 



macrocosmo e microcosmo n 


,, ss-r 4 C. '-»' 

s^-js.rr.rc 

in le urti a.V»lob.m,»,ele ; ..»'. “ , llc „„i 

elemento meraviglioso, pur dettero, m 

L u r ~.jrrr 

. 

z, V^TJ^. . r** *r 

, (filariri- tutte !■■ malattie, trasformar.* qua siasi "<af.*- 
in oro, costringere tutti gli spiriti nelle mani del loro po - 
w ., s „n* Brano insomma aspirazioni molto positivo e in- 

che cercavano la loro soddisfazione nelle avventure 

dell'alchimia. 

7. L’ introduzione di questa scienza magica «ella na¬ 
tura nel chimerico sistema religioso della mistica tedesca 
eostitdiscola singolarità della filosofia di Giacomo Boelime. 
Anch’egli è (iroso dall’idea, che la filosofia sia conoscenza 
della natura; ma la profonda serietà del bisogno religioso, 
base della riforma tedesca, non lo lasciò contento della 
separazione allora in uso della metafisica religiosa dalla 
seienza della natura, e cercò di ridurle di nuovo ad unita. 
Simili sforzi . che si spinsero oltre la già fissa doinmatica 
del protestantesimo e che speravano di risolvere con una me¬ 
tafisica cristiana i problemi della nuova scienza, risorsero 
anche accanto al peripatetismo ufficiale. Taurcllo volle 
dare questa filosofia superconfessionale del cristiane¬ 
simo e si appropriò con giusto istinto alcuni elementi 
della dottrina agostiniana della volontà ; ma non potò 
elaborare sufficientemente coteste idee movendo dal conte¬ 
nuto positivo dell’interesse contemporaneo e pervenne piut¬ 
tosto ad una completa separazione della ricerca empirica 
da ogni metafisica. Similmente accadde pel movimento 
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mistico, che con opposizione oonolarecnnfvw i 
dossia, s’accrebbe tanto più quanto oift^ * "T* ° rto ' 
va e si mummificava; pure anche le dottr' 1 “ * ,8terHi * 

sero sospese io una v„ s a seneralia. anclZ “'da' 
ffel e completamente poi da Boehme non tt.L d " ei ' 
col paracelsismo. 111 ono Mescolate 

^c-lla dottrina di Boehrne il 

nuova una tinta del tutto religiosa Anche U '° T"™ rti 
pare come il microcosmo ,i u i Antlje 1 U1 l’uomo ap. 
scinti .nudo «•" ">»<" 

vera luce. La conoscenza disè stesso ■ ' hl Sue la 

religiosa, che trova l’opposizione fi-, n i C lil con,)8<! »nza 
il tratto fondamentale della essenza umani I ' , " aleco,ae 
posizione riempie tutto il mondo i L st688a °1»- 

nTdr:r“ s 

Eckliàrt, l„ ù sé 'dò d? ." Mn8 “I»™'"K'n>tea Maestro 
'ti . ansa ori^rfa « JL * IT “<*“«* * ha 
può rivelarsi solo nelP ouilo-i "! 'r* '‘ s ^ ,rsì * ''""o 1 la luce 
nella sua collera. Così il lineino! "d. '' >0I !f A ,]i Dio HoI ° 
l’eterna autorivelazione di Dio TM proce88 ° <le l- 

■la"' ossere P « >mm Z, ' »*- -scuro 

Solo sè stessa, perviene in Ini ,n> h Ja per °^tto 
sapienza divina e emme s àtt / ; anto ;' n “ ni ^tazione nella 
ciò che in tal modo ò divenute ' e „ 1>ren,le forma nel mondo 
conico passa così im J ° 87Ì,Upp0 *>• 

palesa in quest’ultimo sempre iosforTcTcl^ 0 "" 10 ! 01 ** I 
posizione religiosa fondammo ,i , trasportare Pop- 

turali del sistema di r/S™r“„! ■' fiIo8ofl ^ na. 
del mondo e sette forme r ' • ° 81 ^ c08 t ru iscono tre regni 

materiali dell’attrazione e ri 881 ! 0 " 1 '' {<l>Ualen) C,IC daIle forze 
luce e del calore e da ones a 

e dell’intelletto’ V noe t ' /' , e de,,e funzioni del senso 
•Ielle cose s c^ilel r M “T™ 0 ™ deI,a es8e «- eterna 
comincia con la£ " ° m <le » '«ondo terrestre, che 

di quell’ essere sp/rituale e ter ““ *“ rappre8eatazione 

’ e termina con la sottomis- 
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,1 «ntrlioso innamorato della bellezza della crea- 
si-'ne dell org ■ * ^ pura e mistica dell’ uomo alla di- 

tura ' V col rinristinaiuento della natura spiri- 

vinità. finalme ^ e8pogto da] Boelime in un linguaggio 
tuale. Tutto ( ^ nna t - ede profonda, eon una singolare 

da profeta, pi udità e d - di i e ttantismo. È il tentativo 

mescolanza • 1>khart ^ di dominare gli interessi ino- 

dell, ‘ "."nTsc lenza; ed il primo passo ancora mal sicuro 
derm «MI- 8cienza naturale ad una metafisica ideali- 
dl S0l ‘‘ 1 i i, oi clic ciò si produce dalla più intima vita re- 
StK ’"' tratti intellettualistici della mistica più antica pas- 
H-.el.me in seconda linea. Se il processo del mou- 
S ' n Eckhart doveva essere tanto in origine quanto 
line una conoscenza, nel Boehme è piuttosto una lotta 
volontà tra il bene ed il male. 

V Per tutte queste vie, il risultato del distacco della 
Miosofiu dalla teologia dogmatica fu sempre questo; che 
. conoscenza della natura assunse la forma della metatì- 
. a ntica. Questo processo era inevitabile, poi che il de- 
s'derìo della conoscenza della natura non poteva disporre 
nè di un materiale di fatti già acquisito, nè di nuove 
forme concettuali per il suo sviluppo. Come condizione pre¬ 
liminare era perciò necessario di riconoscere la insufficienza 
lidie teorie metafisiche e di rivolgersi «la queste alPewpt- 
rimno. Hanno prestato questo servizio alla genesi del pen¬ 
siero moderno le tendenze del nominalismo e termininolo, 
e in parte anche l’opposizione retorico-grammaticale con¬ 
tro la scienza scolastica, nonché il rinnovamento della 
scepsi antica. 

Come punto di partenza di tali tendenze debbono ri- 
guardarsi le opere di Ludovico Vives ; queste dimostrano 
anche, che 1’ importanza di tutti questi sforzi resta anzi 
tutto di carattere essenzialmente negativo. In luogo «Ielle 
parole oscure e dei concetti arbitrarti della metafisica, si 
richiede l’ apprensione immediata, intuitiva delle cose 
stesse, per mezzo dell’ esperienza ; ma le osservazioni sul 
modo onde «piesta deve procedere scientificamente , sono 
scarse e poco sicure; si parla di esperimento, ma senza uno 
studio approfondito della'sua natura. Identica si presenta 
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più tardi la questione in Sanche/ V a . 

*"* del metodo sillogistico Itamo “"““H 

more, questa tendenza non ebbe in 7‘7 graa r '>- 

caprieei smistici «della logica naturale T * 

M aggiunse, che questo emniriam^ * « ^ 4). 

origine dal terminiamo, non poteva muove ^ la 
natura esteriore che in modo assai m . i • ' M ri8pet to all a 
rinnegare il fondamento del dualismo ^liTo 10 ^ <)ni)otev a 
cezione sensibile non era infatti ° cca,n - La p er . 

ma uno stato interno del so^etr agme dell ’°ggettoj \ 

senza di quello. Queste rifleSfiotìCT"T ndente al,a Pre* 
confermate maggiormente dalle teorie mJZZS?*** 
t»co ; m fatti sopragginnsero la dot rinfdel. " m ° an ' 
8e “ 81 e la considerazione della relativi Tf' m ° dei 
mento di ogni percezione. Perciò ouest’e ed ° 0angia ' 

umanisti si rivolse 9n oi,o ,, ì Juast empirismo degli 

• «— 2 

8teriore. il Vive* è ouello V 1 81Cara di quolla e- 
alla psicologia empirica - altri n ® 8Ce a dar ma g gi°r valore 
divisero Tc^ ."T**'»’ 

valore pratico. Per tutti onesti , h 6 dlede nn 
sulla intuizione delle cose stesse ’ m qil "“ to msisfcan ° 
ò relativamente vuota. ’ la Percezione- esteriore 

« pZ to f ir: ^T 00 ,wm *•» ^ * * 

r» 1 r ,u,e t 

.ecsoTtl ^TCm ZlV ia °; T **" “Pixwie.ri ' ,. 1 * ' 

piu recisamente domandò che l- .- 00,116 coIui ’ che ' 

solamente sui fatti percepiti d-.i « SClenza debba fondarsi 
un’ accademia che dalli ■ . 0081 ! e . fondò a Napoli 

e che in realtà’ contribuì montilo “ S '*™ 0 c ? Hentina » 
scientifico empirico Ma Sn . ° I uppo deI senso 
tratta della natura VolT*™ °° m * «tesso 
mo in teorie puramente hi n a pnnci P ia » c’ imbattia- 
tichi Jonii, da poche ns Che ’ .° he ’ al . mod ° **« an¬ 
tro ai principi! metafisici X ^ner-dì ®J* nfiro “° 8enz ’ aI * 



CA r. 1. - MACROCOSMO E MICROCOSMO 39 
mentali contrarie, dalla cui lotta si deve spiegare sia la 

" ita macrocosmi*» sia quella microcosmica, Una co 
r ruldizione interna pressoché identica si nota anc P 
la Campanella. Questi insegna il sensualismo pi esplici¬ 
to. Ogni sapere è per lui un ^sentire», P^ n0 11 
curdo, il giudice il raziocinio non sono per In. cbe^ 
ne modificate di quel sentire. Ma anche i ’ 
nudismo propende verso l’idealismo psicologico; egli è t p 

..inaliate, per non saper... i-cejnre so • 

tanto .1 senso degli stati del peroipiente. Cosi, P re 
do il eoo ponto di partenza dall'esperienza intcriore e 
....strinse su diana semplice idea (cfr. sopra n. 3) tratta 
dal principio dell’analogia di macrocosmo e microcosmo, 
una polirne®bre ontologia. In questa egli compren e 
poi anche l’antitesi del tutto scolastica, dell’essere e non 
essere (om e m on-en») che , secondo 1’ esempio neoplatoni- 
co . è identificata con quella «lei perfetto e dell’ imperfet¬ 
to; e tra i due stendo il variopinto quadro metafisico ili 
un sistema del mondo diviso a strati. 

Cosi tenacemente aderiscono sempre le consuetudini in¬ 
veterate «lei pensiero metafisico ai principii della ricerca 


nuova. 
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IL PERIODO NATURALISTICO. 

Ptó., ET- *“ 

», Stai»»,, 1M. * i, pkiloto/ihie A „„ Urr , J 

Baoonjmqn’ à Locke, tomi 2, Paris, 1875. P 1 

Diltiiky, Da» naturliche System der Geieteewieeeneohaftén im xA 
■/ululi, nell Ardi. J. Gesch. der l'hiloe, (VI _ VII). 

E. Cassikkh, I , a „ Erkenntnitproblem in der l’hiloeophk end ir,, 
se uscita ft der nette reti Zeìi, I (Berlin, 1906J. 


La scienza della, natura lm spiegato la sua decisiva in 
fluenza sullo sviluppo della fllosofla moderna solo j.er arm 
raggiunto la sua indipendenza, grazie al metodo, cui essa 
s> venne conformando onde potè determinare il movimen 
to generale del pensiero, secondo Informa e-secondo la 
sos anza. I ertanto, lo sviluppo del metodo scientifico 
naturale da Kepler e Galileo fino a Newton non rapi 
senta per se stesso il cammino e il divenire della filosofìa 
moderna, bensì quella serie di avvenimenti, con la quale 
questa sembra costantemente in relazione. qU S 

Per conseguenza, i principi! positivi della GlosoGa mo¬ 
derna non m devono ricercare in concezioni nuove quanto 
' "“tenuto, ma piuttosto nella coscienza di un metodo , dalla 
qua e poi risultarono col tempo anche nuovi punti di vista 
pei la trattazione dei problemi teoretici e pratici. Da prima 

: muti salienti del pensiero moderno furono quelli per cui, 

u as!r 81 iT e Ì8tÌCa C0ntr0 ,a clastica e dalle 
fantasie metafisiche del periodo di transizione, si svolsero 

concezioni durevolmente feconde ilei problema e del prò- 
cedimento della scienza moderna. 
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, essenziale differenza 

In ciò consiste l" i,,,,e " tica . ( , ue lla comincia con ea- 
delh. ««'«olla ^ ,,,tì " lS ‘ i ' 11 t() p iù questa appare ingenua; 

reiteri tanto piu ««essi, d‘» () doveva svilup- 

e ciò si comprende, P^^Vev, create. Ma è prò- 
p.u-i da tradizioni , che 1 , . j della filosofia ino- 

metodologiche 

1 11 cercare attiain. , rea ltà : m par- 

, -iioMidogiclu- la via ai P"’ ] () \ V11, rispetto alla 

tìilare, si pn- caratterizzare .1 X V 

*ua filoso Ila. come una lotto ^ W< ' d uinanis tico si era 
però Um-.v.ine •* ' ; r ; i6rm ania, sorse ora 

«rotto aopra tutto ni Italia e ' occidentali. 

, XVII U fiore della loro cult ara intellettuale , e tra 
,-sse ì Paesi Bassi furono culla piena di vita per ai 
ihm Ih scicnzii, 

Sello 8, .lappo del moto, lo delle scienze naturali converse¬ 
ro |,. due direzioni dell’ewptmroo e della teoria matematica ; 
ma nel lavoro di generalizzazione filosofica Pana procedette 
indipendentemente dall’altra. Bacone pose il programma 
della filosofia dell’esperienza, senza riuscire a dare al pensiero 
fondamentale metodico l’esecuzione feconda, che si era pre¬ 
vista. In forma considerevolmente più vasta, il Descar¬ 
tes abbracciò il movimento scientifico naturale del suo 
tempo in una nuova fondazione del razionalismo , riem¬ 
piendo il sistema concettuale scolastico col ricco contenuto 
delle scoperte di Galileo. Ma ne risultarono importanti 
problemi metafisici, che produssero nella seconda metà del 
secolo XVII un movimento di pensiero filosofico straordi¬ 
nariamente vivace; un movimento, in cui i nuovi principii si 
fusero in varie combinazioni, opposte tra loro, con prin¬ 
cipii della filosofia medioevale. Dalla scuola di Cartesio uscì 
1' occasionalismo , i cui principali rappresentanti sono Geu- 
linx c Malebranche; ma il maggiore risultato si ebbe coi 
due grandi sistemi filosofici dello Spinoza e del Leibniz. 
L’ influenza, che il potente sviluppo della filosofia teo- 


VVlNliSLBAil» 


42 L'ARTE IV. - FILOS. DEL RINASCIMENTO ' I 

retica esercitò anche sulla trattazione dei problemi nrar J 
si mostra principalmente nel campo della filosofia del Si'’ 

to. In questo, l’Hobbes, che fu insieme ..H 

cone e di Descartes e come tale segna anche un 
importante nella linea metodico-metafisica , prende L 
sizione decisiva come il capo di un naturalismo etico 
si trova in forma modificata anche nei suoi opposit?® 
Herbert di Cherbury e Cumberliyid ; in queste ariti! - 11 ’ 
preparano i problemi dell’illuminismo {AufU&rung^* 


sene .tei grandi naturalisti , che presero parte diretta e . : 
.Mediata anche alle questioni filosofiche, cornine!,, con Q, „ 
Kkplbr (1571-1630) da Weil der ‘ , n Giov «n, 

gensburg dopo nna vita di privazioni e d! affanni! Fr» ,VH 

zione di Frisch, Frankfurt, 1858-71 8 voli i » "I" r e(Edi- 

«... . mm: - % "“ 

....... „ 0(l6 „ . lvUae ]ìfirl .' è‘“ l'V.™ 

Wakt, hteine Schriften I 182 R Pn * Sio» 

pag 30 se- tini ■ ’ Euckkn - MonaUh.- ,* 78 

n Pisa, 1564,- mol T^T ? ^ 

filosofo, con vera spassionatezza. gettate dlna^oT? 

alle ulteriori indagini mediani V • "" '* 1>at ® <,d l! diritto 

«Pere (V r u TZ 

«ratieo di supplemento di ^ «- 

opere fisico-matematiche: fra queste: „ »., qqiatore . h 

hyo sa, massoni eterni (tolemaico e copernicano; ,632) rfc cl 
ta ora una edizione nazionale delle Opere del r ■ f oo ^ 

. -... » ,'.7" “ *" 

55£ “.«.«f.. « 

*. ,w..(p.«;.', 868) V a *■,-** 

^ -.• 

naturali» ^) A ‘ 7' F a‘ P '‘' eM .''' f"' r j 

7.r:,?2: rr: - 

F " 1 ““ » ■*<«» 
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. anco formare et qualitatnm ; De ip« natura ); o l'o- 
•••'« .«■/><•('« • 3 . s (1629-1695) {De canea gravitati* , 

laa d«M CRISTIANO HUVOHW 

llietoru of thè indactire Science* (London, 
<*■ ? ":Zt Dii ZL L De*chich,e ter Menechheit (Jena 
k' nnnR.NO,’ Kritiecke Geechiehte dee IhrinHpUm iter Mechan, 
* 845); K - ‘.''' a Langb , Geechiehte de* Materialima', •* 
‘"Th ’ 1673)'[trad. frano. Pommerol, Paris, 1877-79] ; K Mach, 
A u n ha^l threr M^lang (Leipzig, 1883) [trad. ita . Gam- 

.. 1909]; K. Lasswitz , Geechiehte der Atomistik, 

*;*“*';, u. Leipzig, 1890); H. Hertz, Die Prineipien der Me- 

.. 1894): Introduzione 1-47. 

' T I o BAI-..NK, barone di Verulamio, visconte di 8. Albano, nato 

r;;;; ai„db5 » ^ «*. « a, m 

° Giacomo I nn» splendida carriera, finché decadde dal posto di 
* Cancelliere in séguito a nn processo politico intentatogli pei 
Mori nel 1628. I punti deboli del suo carattere persolia- 
Z q „asi «compariscono innanzi al concetto, che riempi la sua vita, 
rh „ cioè nel sapere consiste la potenza dell' nomo , e in part.co- 
re la sua potenza sulla natura: in modo alqnanto declamatorio, 
..minine al suo tempo, B « H P roolttmò 11 campito della «un «cien- 
dj porre mediante la conoscenza della natura , la natura 
con le sue forze, al «orvizio dell’ uomo e dello sviluppo della 
ni-, sociale. L’ultima edizione delle sue opere è quella di Eu.ta e 
<, KI.I. 1 XO (Londra, 1857-70, 14 voli.). Le opere principali oltre ai Saggi 
i Se rmone* Jidele*) sono: De dignitate et augmenti* eeientiaram (1623, origi¬ 
nariamente : Oli thè proficience and ad rance meni of learning divine and 
hamdn. 1605) e 1forum organon eeientiaram (1620; originariamente Co¬ 
nnata <t ri*a, 1612) (1). Cfr. Ch.de Rémusat, B., *a rie, eoa tempi, 
,a philoeopkie et influenee jaequ’ à no* joure (Paris , 1854); H. Hkus- 
si.ek . Ir. /(. und neine geechirhlliche Stellung (Bresluu, 1889). 

Renato Descartes (Cartesio), nato nulla Tonraiue nel 1596, educato 
uella scuola dei gesuiti de La Fiòche, era destinato alla vita militare, e 
diversi condottieri fece le campagne dal 1618 al 1621 ; ina in 
-eguito si ritirò prima a Parigi e poi per molti anni in diversi luo¬ 
ghi dell’Olanda in una solitudine scientifica, che mantenne costante- 


1 1 1 Come è noto , a’ nostri tempi si ò fatto molto chiasso intor¬ 
no alla scoperta, che Bacone avesse scritto nelle sue ore di ozio 
anche le opere di Shakespeare. Fondere due grandi figure letterarie 
in una, avrà il «no lato seducente : ma si è errato certamente nella 
persona. Perché, molto più probabile sarebbe che Shakespeare avesse 
all’occasione scritta anche la filosofia di Bacone. 
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mente e con ogni cura. Dopo che questo soggiorno gli f u res 
incompatibile dalle contese , in cui la sua dottrina 1’ aveva (rasai 
nato con le università del paese, si recò, per invito della regina Crìi 
stina di Svezia, nel 1619, a Stocolma , ove però mori 1* anno dopo'] 
Della eccellente edizione completa , edita a cura dell’ Accademia di 
Parigi, si hanno (inora 10 volumi, Parigi 1897-1908: che, in parte ha 
giàdato molti importanti scritti inediti. Precedentemente le opere f uro “ 
uo raccolte in latino nelle edizioni di Amsterdam (1650), in francese 
di V CorsiN (Il volumi. Parigi 1821 e sgg.); i e opere fondamen¬ 
tali furono tradotte in tedesco da Kcwo Fischkr (Mannheim, 1863) 
Costituiscono il fondamento del suo carattere la passione del sapere 
rifuggente da tutti i beni esteriori , 1’ aspirazione ad istruirsi , 
lotta contro le illusioni, l’avversione ad ogni apparenza esterna e ai 
con 11 itti ad essa legati , la severa dignità della vita puramente i„ 
tellcttnale e la piena serietà della verità interiore. Le opere priuci- 
pai. sono: Le monde ou traile de la lumière (stampato postumo 1664- 
e nell’originale), nel 1677) : Alcuni saggi 1637, fra cui il Discoursdela 
nu thode e la Diottrica ; Meditationes de prima philosophia, 1641 aiimen 
tato delle obiezioni di parecchi scienziati e delle risposte di I). • 
Principia philosophiae, 1614, Passiona de l’&me, 1650. Cfr. F. Bouii.- • 
I.1KR, Hmtmre de la philosophie cartésienne (Paris, 1854) ; H. Schmid- 
Schwarzbnbbro, R. D. und scine Reform der Philosophie (Nòrdliugen 
16 >1) ; G. Gi.ogau in Zeitsch. f. Philos. 1878, pag. 209. 

Tra questi due campioni della nuora filosofia collocato Tommaso 
Horbes, nato nel 15*8, educato in Oxford, recatosi per tempo a studiare 
in Francia, ove spesso poi ritornò ; ebbe personali contatti ‘ con Ba¬ 
cone, Gussendi, Campanella e col circolo cartesiano; mori nel 1678. 

L edizione completa delle sue opero in inglese e latino fu fatta a 
cura d> MoLESWORTti, Londra, 1839 e sgg. La sua primaopera Elements of 
law naturai and politicai (1639) fu pubblicata dai suoi amici in due parti 
Human nature e De corpore politico , nel 1650 ; precedentemente fu- . 
rono pubblicati gli Elemento philosophiae de dee, 1612 e 47, inoltre 
Leviathan or thè mailer, fonn and authontg of gorernmcnt , 1651 ; Be- 
hemoth or thè long parliament (pubblicato da Tiìn.viks, Loudon, 1889). 

Un riassunto di tutto è dato negli Elemento philosophiae I. De corpore, 

II, De (tornine, 1668 (entrambi prima in inglese, nel 1655 e 1658) C'fr' 

G. C. Robertson, I/ohbes (Londra, 1886), F. T.ìnniks in • rieri. '. 
Ijahrsschr. f. ,c. Philos., 1879 e Tl. Lében und Lehre (Stuttgart, 1896). 

Della scuola cartesiana (cfr. Bouh.lier, l. c .) sono da ricordarsi 
i Giansenisti di Port Royal, dai quali sorse la Logiqut ou Vari de yen- 
ser (1662) pubblicata da Antonio Arnauld (1612-1694, cfr. K. Bopp in 
Abh. z. Preseli, d. mathem. mescmeli., fase. 14, 1902) e Pierre Nicole 


• .• i n,*oio Pascal (lbJrf- 

<«-. 

ila ,,prrficuiria tl /aha). motivo scettico, raztounlutico 

Altra singolare (Gassendi , provenne, «92- 

_I «NT* 11» l'n rKO OAS8KM (^ B0ltffl il creolo d. 

Irt5^ che* fn canonico » Digiune, ni» Ubo» l, 1624, II, P°* 

jlrtacincl /.rcr, iloiioii'- parados . f ,in seguito 

.turno. 1659 ; le ««» che pubblicò il suo disee- 

■.fP>‘" ,n ™ M„,-*«»■« Jnlicartesianae , nel 

pelo Samuel Sorluer- col ........auininoUreilNV""-."""''''"'"' 

U49. Fra 1- " r H v „i. ,lel suo discepolo 

... Martin (Parigi, 1858) e Hknbi 

Iter,.t. r Lione. 1678 ; recentemente 

Bua (Parigi. 1898). _ andatamente in Loci» 

1,’eYoln/ione verso . »'<»<»<’ ' ir ' „ „,, K ,; , 1 ,122-Ititi:. : 

,« LA POMI Ih»,/ de l'eepnl human,, 188 ),> (U dÌH , er „ em e » l 

P) .rporl* .< ■*«..,o.r .» , i indipenden- 

g. eorp. .1 * M~. 1866). »• '• «“* ^ \ w <. lf , S!jore 

ani -I» -mesti, si -lev.1 

universitario a Lovanio e mhodu8ì 1,163. Nuova 

(Ifitló, a. ed,7... con note lt.7. ). • ff • vfl , D’àia. 1891-93). 

editionc delle opero noni* • • ■ fàtaphysik und 

Cfr. K. .•nKn.KHKK, J. 6. «/. BaupteertreUr dar -oc,. Meta, ^ ^ . 

«w* <™ ÌD «** 1882)i '• V ;, S -rr n" l'ino, .in,. Ge«- 
M philauophie ri -e« «wrropc» (Liegi, 1886). J. P. »• 

i;..r unii ermi t’hiloeophie (L’Aia, 1895). 

""Dan’Onlrìo fondai dal cardinale Barn,le, amico di 

quale appartenne anche O.bik.t (De liberiate Per e, er "^J. 

nui. 1680) lisci ..A Malrbhan, he ,1638-1715). Laisna oper i P 

„„i,. Dt l; renhercke de la vérité fu pubblicata nel 1675, gl 

l .-, la ,» Aapk,*" - «r »• religioni 1688 . J. Simon (Parigi, 

1671) pubblicò le opere complete. Cfr. F. Pili.on nell Année phUo- 

"'Crnéi, '(Benedetto di) SPINOZA, nato nel 1632 in Amsterdam nella 
coni un ita ebraica portoghese, espulso piò tardi da questa per le sue 
opinioni, visse in grande semplicità u solitudine in diverse città del¬ 
l’Olanda e mori all’Aia, nel 1677. Ai suoi parchi bisogni sopperì con 

orgogliosa indipendenza con quel che gli rendeva 1>: notata» di lent, 
ottiche ; non preoccupato dall’odio e dalla contrarietà del mondo, non 
amareggiato dalla incostanza dei pochi . che si dicevano suoi amici, 
visse una vita dì peusiero'e nella lucidezza della conoscenza, nella 
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superiore comprensione della vita dell' uomo , nella mistica medita¬ 
zione dei segreti della natnra divina trovò il compenso delle gioie 
passeggere del mondo, da Ini dispreizate. In vita aveva pubblicato 
una esposizione «Iella filosofia cartesiana con una appendice raetaft 
sica originale (1663) ed un Traclatu» thcologico-politicu, (anonimo, 1670) 
Uopo la stia morte videro la luce nelle opere postume, nel 167J • là 
sua opera principale, Etilica more geometrico demandala, il Trattato* 
poHticu* e il frammento De intelletto, emendatioue. Inoltre ò notevole 
il suo carteggio e l’opera giovanile recentemente pubblicata Trat¬ 
tato, (brevi*) de deo et /tornine eiaeque felicitate. Su quest’ ultimo «cfr 
C, .R. Sigwart (Tubiuga, 1870). La migliore edizione «Ielle sue „ p6 l 
re è quella «li van Vloten e Land (2 voi. Amsterdam . 1882-83) • 
Clr. r. Camkhkr, Die Ukre Sp.’ * (Stuttgart, 1877). F. Cairo So 

ÌsorwÓ tì) ' J ' FRKUDKNT,1AL - IH * UbenegeokithteSp.,. (I Ltàpz.,' 
Ì8.8) [B. Spaventa, Saggi di critica, Napoli, 1867 ; Scritti filosofici 
ed Gentile, Napoli 1900; F. Acri, Dna nuova esposi,, del 
Mio S., Firenze, 1877 e ora m Dialettica turbala. Boi. 1911 ; Tocco 
Uiogr. di li. S. nella Ri r. d’It. 1899], 


Degli scrittori di filosofia, che in Germania si associarono al movi¬ 
mento intellettuale «lei due popoli occidentali, sono da menzionare • 
Gioacchino Jung (1587-1657 ; Logica Hamburgiensis, 1638 ; cfr. G.’ 
E. Gchrader , nnd sein Zeitalter, Stuttg. e Tubingen, 1859)- 

i matematico janese Ehhard Weigel, maestro di Leibniz e di Pufen- 
dorf; Walther von Tsckirnhacb (1651-1708; Medicina mentii sire 
arti* meemendi pr acce pia generalia, Amsterdam , 1687 ; su di Ini : J. 
\ hkweyen, Bonn, 1905) e Samuele Pufendorf (1632-1691; pseudou 
Severi un s a Monzambano, De stata rei publica» germanica s, 1667, trad 
■ n tedesco da H. Bresslau, Berlino, 1870; De jure naturar et 
gentium, Londra, 1672). 

Leibniz appartiene a questo periodo, non solo pel tempo, ma an¬ 
che per 1 origine e pei motivi della sua metafisica, mentre per altri 
rapport, della sua incredibile multilateralità rientra fra i precursori 
della Aufllarung : cfr. in proposito, la Parte V. Per tal ragione fra 
le sue opere vari ricordate qui principalmente «[nelle metodologiche 
e metafisiche: De principio individui, 1663; de Arte combinatoria, 1666; 

, metlwdua Pr 0 maxiutis et minimi*, 1684; De scientia universali seù 
calcalo philosophico , 1684 (cfr. A. Trendelenburg , Si*!. Beitrage 
zar Bhilosophie, III, 1 e sgg.); Deprimae philosophiae emendatioue, 1694; 

* f " oureau * "alare, 1695, con i tre Edaircissements relativi^ 
1696, inoltre la Monadologia, 1714, i Principe* de la nature et de la 
graoe, 1/14, ed una gran parte del copioso carteggio. Fra le edi¬ 
zioni delle opere filosofiche, quella ottima, di J. E. Ehdmann (Ber¬ 
lino, 1840) è stata ora sorpassata da quella di C. J. Geriiardt (7 
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'...-««■ -'-'r.rtr.L'z" 

*** *** 11 und Kritit il' 1 * !'• l '>"; 

I mnOUMOB, Dar *^‘ l f' .. v pltiloeophie de h. (!»'"- 

(Ansimeli. !>■'■> ./.r "«<" 

«i. !«»)• e - Diu ^ ,. ^; N ;; We ^ «*•" f- 

**.«« «■ —« i ' fiMw " ,o,,a/ " ,c "*" 

r,-n.i tdlagrn (Marlmrg. 1»02). storico e sistematico: 

Sai ra.. *1- -ni —. -lui P»> "< ... 

»*»«> • «■ 

»• 1884, p«K. 673o8Rg.K1 •• " ’ p 

llabhf, in /**.»«.. Afo.nUA. 1877, pag. 3». b L - i?1K,N ’ 

,_,j soimoia (ll<>rlin», 18110). 

v , ... dell» «.» del diritto «-fr. C. v. Kaltk.ni.okn, 

de* Bufo Orati a», Leipzig, 1848 : e R. v. Molli ... .e- 
.rk. htr ned Uirrntnr der StaaUwitumuekaflen, Ertangen, 1 up- 

, mr ,: Nicolò Machiavelli (U69-1527 ; Il Mncipe, Discorsi 
tulio prima deca di ’liio Uria ; confr. Villahi, X M. e i suoi tera- 
pi. 3 vnll.. Milano, 181115 [I)k Sanctis, Storia d. lett. Hai., voi. H e 
K. Nit ri, ilackiatolU nella rila e nelle do!ir. 1, Napoli, 1876] e It. V K- 
liTKii, .V >/., Stnitgurt, 1811H); Tommaso Mookk (1480-153o): De <>/>- 
lira., rei pudica' tinto, aire de nova inmia Utopia, 1510); Giovanni Bo- 
ihn (1530-1507), Six linee de la ripublique, 1577; del suo Heptaplomeres 
il GliHRACKR, Berlin 1841, ha dato un sunto. Alberici) Gentili 
( 1551-1611) : De iure belli (1588); Giovanni Althus (1557-1638), Voli- 
lira. Gnuiiuga, 1010: unir. O. Gikiike C«leniteli zar denudi. Stante 
und ItrehUgeeehichlr, Breslavia, 1880 ; Hooo Db Gkoot (1503-1645; 
/> iurr belli ri itane. 1615 ; eoufr. H. LtJDEN, H. 11., Berlino, 1806). 

Tra i nionofl protestanti ilei diritto, oltre a Mclanclitlion possono 
citarsi : .1. Oi.iikndorp (Elementari* introducilo, 1539); Nic. Hemminc 
(De lepe natura-, 1562), Ben. Winklek, (/'rinvipia iurte 1615); fra 
i cattolici, oltre Snorez, Kob. Bellarmino (1542 al 1621; De patentate 
pontificie in lemporalibuu ) e Mariana (1537-1644 ; De rene et regie in- 
•titutionr). [Sii Bellarmino e Mariana cfr. voi. cit. del SaiTTa]. 

La religione naturale e la morale naturale trovarono nel secolo 
XVII fra gli inglesi i loro rappresentanti in Herbert di Ciieubl'ry 


4S PARTE IV. - FILOS. DEL RINASCIMENTO 


<15X1-1648, Tractatus de feritale, 1624 ; De religione gentilium erro - 
rumque apud eo * causi», 1663) ; su Ini Cli. Db Rémcsat (Pariifj 
1873; GtJTTLEK, lord U. Ch., Monaco, 1897) e Riccardo CijInEm.’ 
lai.n (De legibn» notarne disquisitio pliilosophiea, Londra, 1672). Tra i 
neoplatonici inglesi di questo tempo , il cni centro era 1’ università, 
di Cambridge, si notano Ralph Cudwokth (1617-1688): The i n . 
tellectual System of thè universe, London, 1678 (in latino: Jena, 1733) 
e Enrico More (1614-1687) : Enc.heiridion metaphysicum. La sua 
corrispondenza con Descartes trovasi nelle opere di quest’ultimo (ed 
Consin , voi. X.). Vanno inoltre citati, Teofi 14) e suo tiglio Tomma¬ 
so Gai.R. Cfr. .1. Toli.och , Itational theology and Christian piti- 
losophy in England in tlie 17 ventury (London, 1872), G. VON HK.fi- 
linG, Locke and die Achille con Cambridge (Freiburg i. Br. 1892)i 


§ 30. — Il Problema del Metodo. 

A tutti gli inizii della filosofia moderna è comune un’op¬ 
posizione istintiva alla Scolastica e insieme una inge¬ 
nua incapacità ili comprendere la dipendenza, jn cui 
tuttavia si trovano, dall’ima o dall’altra delle tradizioni 
che avevano in quella dominato. Questo carattere fonda¬ 
mentale di opposizione porta per conseguenza, che, ovun¬ 
que non si mettano di fronte alle vecchie dottrine se 
non bisogni morali o intuizioni fantastiche, si manifesta 
la ricerca di nuovi metodi della conoscenza. Dall’osserva¬ 
zione dell infecondità del «sillogismo», il (piale, dimostrando 
o confutando, non può dare altro ohe quello che già si sa, 
e riferirlo al particolare, nasce il desiderio di una ars 
inveniendi , di un metodo della investigazione , di una via 
sicura alla scoperta del nuovo. 

1. Si trattava dunque, non potendosi ottenere nulla con 
la retorica, di affrontare la quistione dal lato opposto dei- 
lindi^ iduale, dei tatti. Ciò avevano raccomandato Yives e 
Sanchez, e avevano fatto Telesio e Campanella. Ma essi 
o non avevano una sicura fiducia nelle esperienze o 
non avevano saputo approfittare convenientemente dei 
fatti. In ambedue le direzioni Bacone credette di poter 
indicare alla scienza nuove vie, e con questa mira op¬ 
pose il suo « Nuovo organo » all’ aristotelico. 

La percezione quotidiana, egli confessa accettando i noti 
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i*—-. 

... del '“ "“y™ de ve ««. prima 

lini" I,^ aggTante erronee , onde è inqni- 
depurata «li ‘» tte . gK esperienza Bacone 

«sansi-r: 

rappresentazione suscitata una volta. dalle impressioni, 
aimilijvi sono inoltre gli « deli» spelonca» (Ma 
m l'orza .l.-i quali ogni individuo si trova nn- 
,.1,ìh>m con le sue predisposizioni eia sua posizione nel a 
vita quasi in una sua spelonca (2) ; poi gl' « idoli del loro » 
(idolo fori), gli errori clic si producono mediante le tela¬ 
moni degli uomini, specialmente mediante la lingua, con 
l’attenersi alla parola, che assegniamo al concetto; final¬ 
mente, gl’ « idoli della scena » (idola theatri) ossia gli er¬ 
rori delle idee, che accettiamo dalla storia umana e ripe¬ 


tiamo ciecamente. Qui Bacone trova l’occasione di pole¬ 
mizzare con singolare violenza contro la sapienza paro¬ 
laio della Scolastica, contro il dominio dell’autorità, con¬ 
tro I' antropomorfismo dell’ antica filosofia, e di reclamare 
l’osservazione diretta delle cose, l’accettazione illimitata del¬ 
la realtà. Tuttavia non va oltre questo desiderio; perchè le 
sue indicazioni sul modo, come la mera experientia debba es¬ 
sere raggiunta e spogliata dai rivestimenti degli idoli, sono 
oltremodo magri; e se Bacone insegna, che non bisogna 
limitarsi e fermarsi alle percezioni accidentali, ma pro¬ 
cedere metodicamente all’ osservazione, e completarla col¬ 


lii Sur. ih-g , I, 31» e seg. 

(^ i La lingua di Bacone, per lo più retorica e figurata, vuol ri¬ 
cordare qui (cfr. Ih augm., V, cap. 4) la nota caverna di Platone 
".14): ciò che ò tanto più infelice in quanto nel luogo citato 
di Platone si trutta appunto della generale limitatezza della cono¬ 
scenza sensibile. 
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Vesperimento proprio, escogitato ed eseguito da noi <IY tutto 
questo si riduce a una designazione generale del p rob * 

l^perimento. “ C °" ““ ^ de,la Dat " ra P ro P"a «*• 
Altrettanto dicasi pel metodo dell’ induzione che 
ne proclamo il solo modo esatto dell’elaborazione dei fatti 
<>1 suo aiuto si deve procedere agli assiomi generali ,, ' 
potere conquesti spiegare deduttivamente altri fenomeni 
spinto umano, di cui un difetto costituzionale 7 la 
ralizzazione prematura, deve essere in questa' atS 

—«.zr 

ere e prepose, tanto pii, „4 re „de f, “dér "« «v 

ttZZfir ^ ,r “ ™"' ,e « -SftS 

schema aristotelico - sono formali materiali «m S 
.»i questo sono penso ta ’onZSonTIl l! 
ennse « formoli», perchè tutto .'accadere ho radice nello 
«forme», nelle « nature» delle cose. Se, dunque, l’Induzione 
d. Bacone ricerca la « forma » dei fenomeni, p. es. S fcSl 

scotismo'ì Pei <0rma 81 mtende > Proprio nel senso dello 
s olismo, la essenza permanente dei fenomeni: e Bacone è 

assolutamente consapevole che queste «forme» non sono 
altro che le « idee » di Platone. La forma .lei dato della 
percezione, s. compone di «forme» più semplici e 1 

Hrne *1'rair s c e *’ * di il ■ 

. A t a ie SC01)0 si raccolgono in una tabula presentine 
come istanze positive, quanti più casi sia possibile nei 
quali g, presenta il fenomeno, di cui si tratta, e in una ta 
buia absenttae quelli, in cui esso manca; a queste tavole se 
le aggiunge una terza, tabula graduum , in cui si paragonano 
diversi gradi di intensità, con cui si presenta il fenomeno 
e»n , gradi d'intensità dei loro fcncnen?ooucomiln”"nZ 

(1) Sòr. Org., I, 82. 

(2) Cfr. la dettagliata esposizione nel secondo libro nel Noe. Organa. 
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• i >iia mistione si otterrà con la 

fruito » ciò, la soluzione ( del ca lore p. es. 

progressiva esclusione. si trova calore, 

sarà ciò che è .1. P» J" ".’love manca il calore, e 

,MsU ' "'"Triste dofe’si trova pii. calore, più de- 
più intensamente em8te m Ciò che, dunque, 

bolinente, ove se ne non è certamente una 

Bacone presenta come in - i'nearbngliato processo di 

—’H'- -7-^r^^^eta^ici del ter- 

^ razione, die poggi» J jj lire8 entimento del 

ancora completamente nelle ahi- 

«i £portare alla scienza della natura un mcremento 

metodi.. positivo : . ciò non toglie ..ni a »! suo va 

Iore ... 3 , consistente appunto nel fatto clic cg 

r,chiese r applicazione generale di un principio, - , 

oer l’oggetto prossimo, la conoscenza del mondo tisico, 
non seppe poi dare una forma utile o feconda. Aveva 
capito, die la nuova scienza doveva rivolgersi , da a 
discussione dei concetti, alle cose stesse; che essa non 
poteva fondarsi se non sull’ intuizione e che doveva ri¬ 
salire da quest’ultima, prudentemente e lentamente, allo 
astratto (4): e non aveva men capito, che in ipiesta indu¬ 
zione non si sarebbe trattato d’ altro, che della ricerca 
degli elementi semplici del reale, dalla cui « natura », nei 
loro rapporti secondo leggi, si doveva spiegare tutta la sfera 


1 Consegue dall'esempio, che la forma del calore è movimento, 
rio,, un movimento concepito nell’ estensione, ma distribuito , per 
impedimento, alle più piccole parti del corpo (cfr. § XI, 20). 

(21 Cfr. Ciik. SigwaRT, Logik, II, § 93, 3. 

(3) Cfr. Cmt. Sigwakt nei Premi». ,/ahrb. 1863, 93 sgg. 

(-1) Le conseguenze pedagogiche della dottrina di Bacone in oppo¬ 
sizione all' umanismo, furono svolte principalmente da Amos Co¬ 
mi sii » (1592-1671). La sna Didattica magna (v. trad. it. Gualtieri, 
Palermo, Sandron, 1911) rappresenta il progresso didattico come un 
ascendere graduale dal concreto dell' intuizione all' astratto ; il suo 
Orbù pici uh vuol dare alla scuola la base intuitiva dell’insegnamento 
delle cose. La sua ./tinnii linguarum retarala finalmente vuole che 
rinsegnamento delle lingue straniere sia solo, come è necessario che 
sia, un ainto per la conoscenza delle cose. Simili sono le opinioni pe¬ 
dagogiche del Rattjch (1571-1635). 
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degli oggetti percepiti. L’ induzione, opinava, troverà lo 
«forme», mediante le quali la natura dev’essere «intéri 
pretata ». Ma, se nella cosmologia non fece altro che 
appoggiarsi all'atomismo tradizionale e giunse fino id 
opporsi alla grande conquista della teoria Copernici- 
na, pretese poi applicare quel principio empiristico' 
che alla conoscenza dell’ uomo. Non solo 1’ esistenza cor- 1 
porca nei suoi processi organici normali e anormali 
ma anche il movimento delle idee e del volere, e special- 
mente i rapporti sociali o politici, tutto si doveva stu¬ 
diare e spiegare spregiudicatamente secondo il metodo 
naturalistico per mezzo delle sue forze motrici (« forme ») 

Il naturalismo antropologico e sociale , die Bacone annuii- 
zia nelle riflessioni enciclopediche della sua opera De 
augmentis scientiarum , contiene per molti rami del sapere 
considerazioni programmatiche ( 1 ), e muove dal concerto 
ondamentale, di concepire l’uomo e tutta l’attività della 
sua vita come un prodotto di quegli stessi elementi sem- I 

riore ^ & ^ ^ S ° n ° d ‘ ba8e anch e alla natura estJ j 

Ma in questa parte antropologica si fa innanzi anche 
un altro motivo. Anche la scienza dell’uomo, per Bacone, 
non c scopo a se stessa, come non è quella della natura. 

utto d suo pensiero è invece subordinato ad uno scopo 
pratico, tutta la scienza umana non ha in fine altro com¬ 
pito, che procacciare all’uomo, con la conoscenza del mondo 
il dominio del mondo stesso. Sapere è potere , ed è il solò 
pò ere durevole. Che se la magia, con i suoi espedienti 
antastici, cercava di impadronirsi delle forze agenti nue- 
sta oscura tendenza si trasformò in Bacone nel concetto 
che 1 uomo può ottenere il dominio sulle cose solo me¬ 
diante una calma investigazione del loro vero essere- 
cg i non può dominare che obbedendo (2). Per conse¬ 
guenza, per lui la interpretatio naturae non è se non il 


(2) Noe. Org., I, 129. 
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xinrito limano ■■ e la 

mezzo per soggiogare la delle scienze » - *»- 

8U a grande opera de ' maxima»- P'» rtn 51,1 ‘ 

utauratio magna. Tempori» V 

dM il De regno homn,s \ , 0 spirito (li molti 

Ihu-mic espr.-sc così cièche * • (li grandi avveni¬ 
amo contemporanei, *"««" l,ll J’ ' ' i i i]-( > ( t -;iii'>, I"' 1 ' ci’ 

menti. Con quella serie di wm" «veva preso 

attraverso errori, avventure le invenzioni, come 

completo possesso del suo piani » della stani- 

quelle della bussola, della poheic - ((tent e canibia- 
pa il), era avvenuto in breve de n’uomo. Sembrò 

melilo nella glande e ne ■* I’*'“ 1 eee.it.azione 

aprasi un’ epoca nuova della 
iti-a a.boni della fantasia. L maud 

.rire nulla poteva eesere più impossibile. Il cann 
schiùse i misteri del cielo, e le forze della terra » 
ciarono ad obbedire allo scienziato investigatore. L. ««■' 
voleva esse.-.- la guida dello spirito umano nella sua cons. 
trionfale attraverso la natura. Con le sue invenzioni, la 
vita umana doveva essere completamente trasformata. 
Oliali speranze accarezzasse la fantasia, a questo riguau o, 
rindta dal frammento utopistico di Bacone della Aora 
Atlanti» ed anche dalla Città del Sole di Campanella (c r. 
più giìl, § 3-. 3)- Il cancelliere inglese pensò, che ufficio 
della conoscenza della natura fosse in conclusione qtu Ilo 
di trasformare la ricerca, clic fino allora era stata consi¬ 
derata come in balia del caso, in un’arte consapevole. 
Certamente, solo nel quadro fantastico della « casa di ba¬ 
cinone », nella sua utopia, egli die’ vita a questo pen¬ 
siero, si guardò bene dall’ elaborarlo di proposito; ma 
questo significato, che egli attribuì all’ ars inveniendi , 
fece di Ini nu avversario del puro sapere teoretico e 
della conoscenza « contemplativa » ; e appunto da que¬ 
sto punto di vista, egli combattè Aristotele e la sterilità 
della scienza claustrale. Nelle sue mani la filosofia corse 


(1) Cfr. O. Pkschkl, Gèsohickte des /citai ter 8 der Ent deciun yen, 

2. ediz., Leipzig, 1879. 
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il pericolo di cadere dal dominio ■ 

sotto quello degli interessi tecnici. ' '' "' ll "' 0 ' So ' 

Il risultato peraltro ha dimostrato, a sua volta oh J 

ssr ; 8010 ~- 

scopo, e le 

scienze della natura lT e ’lel n T™ de,, « 

riore, partirono dai pensatori l* «M 

rità di sentimento e senza proporsi ,™ men !’ c,ie con PU- ] 
vollero comprendere l’ordiL n gll0rare 11 “ondo, 
loro ammirazione * <lella natura ’ che Ostava là 

r rr impedì « 

questo però era .nuoto a o ° ^ ? ,natematica - Anche 
fantastiche (cfr. § 29 5 ) <,S . <: ' CnZa ' a pnma ,lelle forine I 
gorico, celebravano con «a , ’ 8eC0U(l0 V e8em l”° P«a- 

nia numerica dell’ universo "n'd?, n ®* > ‘ 1,latonica ^"no- 

della bellezza e dell’ordine deli’ te8Sa ammirazione 

cbe i grandi natural a i T**™* S ° n ° partiti 

trine consiste apZtf in “ elle ,0r ° dot ' 

Più questo significato ini f. i ■’ E? eSS1 non (,er,, ano 

in sim.,olicheCcn,az“rd?n CO **’"**» nel,móndo 

prendere e dimostrare dai fatti T"’ “* 10 VogI,on '° C01 «- 
dern -1 ó ,,..4.. La scienza naturale mn 

fu già intravvXto^aL^ n m# r? r< "' Que8t ° > ,roble “ la 
del Keplero a verlo , e £*° Vind »I * « merito 

logico della sua invistiglzione'fTn* 0 ' J ' “° tÌV ° ,,sic °- 
fico dell’ordine m ite,,, Tnf con vincimento filoso- 

fermò, ecoprZo mSS “ U " ivl,r8 ° : « «*« '» «»• • 

leggi del movimento dei pianeti’ Bri "" l ' osa lDd " zl ' 0 "«» 'e 

eio^lSXe n^^ ?* <*• » 

rapporto matematico , eòo"' costantT* "*[ trov " re «“l 
dei fenomeni di determini* ,n tutta la serie 

l’oggetto, rispetto ,. , , “»« a ; d»altra parte, che 

vere questo problem i t' 1 "' 1 ' mvestigazione può risol- 
q Problema, non è se non il movimento. Le di- 

ifLìh^Jlcld. 1M5,' l 00 e m 8 gg fil080f0 K ' PraNTL - uei Sitz.-Ser. der 
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vino aritmetica e geometna, .hi que- 

m„ principio, , matem aUca del movimento. 

chiara, la meccanica, quali teor en8Ìer j «la lui 

È iiltrclnwio i.tr.Uivo i dell» ...- 

esposti nel Saggiatore, << ridneendo ai loro 

n.L «I. Ih.. l’ut ramili pn-demo ..do 

elementi , fenomeni dati nella \ ( J ( . Vm . 

re «lai concorso dei primi 1 fono,De “' ““J m 2do risolutivo 
dazione di Bacone ricerca la « forma », » melo 
di (lalilei investici i processi più semplici ma jjj 

mente determinabili, e mentre l’interpretazione, l » 
consiste nel ridurre la cooperazione delle « nature » a - 
la forma empirica, questi dimostra , nel metodo compo¬ 
ni tiro , che la teoria matematica, col presupposto degl 
elementi semplici del movimento, porta agli stessi ri¬ 
sultati, clic presenta l’esperienza (1). Da questo punto 
di vista anche l’esperimento assume una tutt’altra impor¬ 
tanza : non è solo una accorta domanda alla natura, ma e. 
un’ operazione consapevole del suo scopo, onde le torme 
semplici dell’accadere vengono isolate, per essere assogget¬ 
tate alla misurazione. Così tutto ciò, che Bacone aveva so¬ 
lamente supposto, assume in Galilei, mediante il principio 
matematico e con l’applicazione al movimento, un signi¬ 
ficato determinato e utile per l’investigazione della natura. 
Secondo questi principii della meccanica il Newton potè 


finalmente, con l’ipotesi della gravitazione, costruire la teo¬ 
ria matematica per la spiegazione delle leggi di Keplero. 

Dosi fu confermata in forma del tutto nuova la vittoria del 
principio democriteo-platonico, che l’oggetto della vera cono¬ 
scenza della natura è soltanto ciò che può essere determinato 
quantitativamente ; se non che questa volta esso non si rife¬ 
rì espressamente all’essere, ma all’accadere della natura. 
La cognizione scientifica giunge fin dove arriva la teoria 
matematica del movimento. Questo punto di vista della 


^1) Holihes si appropriò .questo punto di vista metodico (cfr. De 
curp., cap. B) o iu esplicita opposizione razionalistica all’empirismo 

di Bacone. 
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fisica galileiana, Hobbes Passarne nella filosofia teoretica (li 
a geometria è la sola disciplina sicara; ogni conoscenza della 
natara parte da essa, Noi possiamo conoscere solo £ 
oggett., clic possiamo costruire, sicché da questa n„I 
propria operazione ricaviamo tutte le altre conseguenze! 

auLtn T 0SCenZa dÌ tUtte le cose consiste, pj 
quanto a noi e accessibile, nel riportare la percezione 

al movimento dei cor,u nello spazio. La scienza deve confila ' 
dere dai fenomeni alle cause, e poi da queste agli effetti- 
ma . fenomeni, secondo la loro natura, sono movimenti’ 
c cause sono i semplici elementi del movimento e an’ 
che gli eftett! a loro volta sono movimenti. Così si 
la il principio, che si presenta come materialistico- h 
filosofia è la teoria del movimento dei corpi ! È questa 
ultima conseguenza del distacco della filosofia dalla t eo 
logia, iniziato coi minoriti inglesi. 

L’essenziale, filosoficamente, in questi principi! metodici 
dell’investigazione della natura, è dunque da pi ce: l’emnT 
smo fu corretto dalla matematica e il pitagorismo infórme 
della tradizione umanistica fu ridotto, mediante l’empirismo 
a teoria matematica. Galilei rappresenta il puntoTconi 
giunzione «li questo passaggio. 

4. Nella teoria matematica, era così trovato quel motivo 

r “'T ] Je GÌ ° rdan ° Bruno aveva reclamato neTtZ 
tuie hi dottrina copernicana, per l’elaborazione critici 
del a percezione sensibile ( 2 ). La coscienza razionale è Z 
matematica. Partendo da questa convinzione, Cartesio in 
traprese la sua riforma della filosofia. Educato nell’, S co- 
lastica dei gesuiti, egli si era formata la personale con 
vinzione (3), che di un bisogno serio delta veri no, si ' 
possa cercare l’appagamento nè nelle teorie metafisiX nè 

nell-Ó er “ dÌZÌ0Dedelle disci P lin ® empiriche, ma solo 
a matematica, e secondo questo programma, egli 

di i™ , r ’ fU anclie un matematico creatore, pensò 
di dover trasformare tutto il sapere umano : la sua filo- 


H lr ‘, '* P rinci P io «1«1 I>e Corpore. 

S Ofr B |1 U l , °i’i e monti. 1, in (L. 307-8 « G 1 280 1 i 

(3) Cfr. la bella esposizione nel Dhcoun de la mMode.' ’ ^ 
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soda vuol essere una matematica di Galilei 

rimase lo spirito .lon.inatore del secolo W H e 1 


Ti pensieri metodici, ohe sono comuni a l.acon e 
Galilei, Descartes aggiunse un postulato di m*f« 1 
: ritenne che il metodo induttivo o nsoluttvo debb 
condurre ad un unico principio di suprema ed assoluta ce 
tetta, partendo dal quale, mercè il metodo compositivo, 
tutta 1* estensione dell’esperienza trovi necessaria mene 
l i sua perfetta spiegazione. Questo concetto era oltreinoi o 
originale ed aveva le sue radici nel bisogno di una con¬ 
nessione sistematica di tutte le conoscenze umane; e si 
fondava in fine sul disgusto dell’accettazione tradizionale 
del sapere storicamente accumulato e sulla speranza di 
una nuova creazione filosofica «l’un sol getto. Così Descar¬ 
tes con un’ enumerazione induttiva e col critico discerni¬ 
mento di tutte le idee vuol pervenire ad un sol punto 
certo . per averne quindi la deduzione di ogni ulteriore 
verità. Il primo compito della filosofia è analitico, il se¬ 


condo sintetico. 

Le Meditazioni offrono 1’ esposizione classica di questo 
pensiero. In un soliloquio drammatico, il filosofo descri¬ 
ve la sua aspirazione alla verità. Partendo dal princi¬ 
pio «de omnibus dubitantium », la sfera delle idee vie¬ 
ne esaminata da tutti i lati; e qui tutto l’apparato 
degli argomenti scettici. Noi, «lice il Descartes, troppo 
spesso siamo esposti al mutamento delle opinioni e agli 
inganni dei sensi, per poterci fidare di essi. Data la ditte- 
lenza delle impressioni, che produce lo stesso oggetto in 
diverse condizioni, non può decidersi quale di questi e se 
propriamente alcuno di essi contenga la vera natura della 
cosa: e la vivacità e la sicurezza, con cui ci è dato di so¬ 
gnare conforme all’esperienza, non può non far nascere in 

WtNDKLBAND a 



58 PARTE 1Y. - FILO S. DEL RINA SCI MENTO 


noi il pensiero (che non può mai essere del tutto adonta- ' I 
nato) se noi forse non sogniamo anche quando crediamo- 
di esser desti e di percepire. Intanto, i semplici eie- 
menti della rappresentazione sono di base a tutte le coni- ■' 
binazioni, che l’immaginazione può creare; e in essi c'in- ' 
con tri amo in verità, di cui dobbiamo dire, senza esita¬ 
re , di conoscerle, seuz’ altro : come p. es. le proposizio¬ 
ni elementari dell’aritmetica 2 -f 3 = 5, e simili. Ma, se fbs* *fl 
simo fatti in modo, da dover necessariamente errare se¬ 
condo la nostra natura? Se ci avesse creati un demone, 
a cui fosse piaciuto di darci una ragione, che necessaria¬ 
mente inganni, pur pensando di darci la verità ? Sa¬ 
remmo impotenti contro tale illusione; e questo pensiero 
deve farci diffidenti anche rispetto ai dettami più evidenti 
della ragione, anche contro la « conoscenza per lume na¬ 
turale ». 

Spinto così all’estremo questo dubbio fondamentale, è 
evidente che esso stesso si spunta, in quanto esso stesso 
rappresenta un fatto di una certezza assolutamente inat- • 
taccabile; per dubitare, per sognare, per essere ingannato 
io devo esistere. Il dubbio stesso dimostra, che io esisto 
come un essere pensante, cosciente (res cogitane). La proposi¬ 
zione cogito sum è vera, sempre ch’io la pensi e l’ esprima. 

E propriamente, la certezza dell’essere non è contenuta in 
nessun’ altra delle mie attività se non in quella della 
coscienza. Che io vada passeggiando, posso immaginanùelo 
in sogno (1) : che io sia cosciente, non posso immaginar¬ 
melo, semplicemente, perchè 1’ imaginazione stessa è una 
specie di coscienza (2). La certezza dell'essere della coscienza 


(1) Risposta di Descartes all'oldeziouu del Gasseudi (V, 2): cfr. 
Brino, phil., I, 9. 

(2) La usuale traduzione di cogitare, cogitatiti per « pensiero » (ted. 
Denteeu) non è scevra del pericolo < 1 ' equivocare, poiché pensare è 
un modo particolare di coscienza teoretica. Descartes stesso spiega 
il senso del cogitare (. )tedit ., 3; /Vino. phil., I, 9) con enumerazioni 

e vi comprende il dubitare, 1’ affermare, il negare, il conoscere, 
il volere , r odiare, 1’ immaginare , il sentire, ecc. l*er esprime¬ 
re tutte queste lunzioni , la sola parola adatta è « coscienza * 
(Bewusstecin); e il Descartes stesso dice: Princ., I, 9: CogitationU no- 
mime intellego illa omnia , quae nuhis coneciie in vobis Jiunt , quatenv* 
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» . fondamentale verità, che Uescarte. trova col 

metodo analitico. ne\V arqomento 

ria salvezza dal dubbie , nnqoe, «n» t«* 
a- /f.fr * 22 n della realtà atti esse/e 

Z ucl Descartes Tl) uen e lo *» che in Agostino 
nel iiran numero di coloro, sul duali la dottrina ap» ^ 
intim appunto nel periodo di transizione. Per costoro, la ce 
u-zza di sè dell’anima era la piò sicura di tutte le esperie 
u carattere fondamentale della percezione interna, per 
cui quest’ ultima ebbe il sopravvento gnoseologico sul n 
percezione esterna. Così, per non ricordare il significa¬ 
to moralistico datogli da Oharron, il principio agosti¬ 
niano aveva principalmente mosso il Campanella, quam o 
questi, non dissimile al grande Padre della chiesa, tra¬ 
sformò i momenti di questa esperienza di sè nello primalità 
metafisiche di tutte le cose (cfr. sopra, § 29, 3). In modo 
del tutto analogo, astrazion fatta da Locke (2) , anche 
Tschimliausen considerò più tardi la conoscenza di se come 
la esperientia evidentieeima (3), che per conseguenza doveva 
valere come il cominciamento aposterioristico della filosofia 
(cfr. più sotto n. 7), in modo che, partendo da questo punto, 
potevano essere costruite tutte le altre cognizioni a priori : 
perchè in cotesta conoscenza sarebbe contenuta la triplice 
verità, che alcune cose ci fanno bene, altro male; alcune 
,iise sono da noi comprese, altre no e nella rappresenta¬ 
zione del mondo esteriore, noi siamo passivi : tre punti di 
appoggio per le tre scienze reali, 1’ etica, la logica e la 
fisica. 

5. In Descartes, invece, la proposizione cogito sum non ha 
tanto il significato di esperienza, quanto piuttosto quello 
di prima fondamentale verità di ragione. La sua evidenza 


forum fu nobili con no lentia eet. Lo stesso si dico lincilo per 1 uso 
dello 8tesso termine in Spinoza ; cfr. Pri no. phil. Cari., I. prop. 4 
schol.. e poi Eth. II, ax. 3, e altrove. 

■ 1) 11 quale per altro, da principio non sembra aver conosciuto la 
genesi storica di questo argomento; confr. Obj., IV, e Retp. 

(2) Cfr. sotto, § 33, e seg. 

(3) Tschiknhausen, Med. meni. (1635), p. 290-94. 

(4) Reep. ad Obj., II. 
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uoii è nemmeno quella di un sillogismo (1). ma quella di 
una immediata certezza intuitiva. Il metodo analitico cerca 
qui, come in Galileo, gli elementi semplici , intelligibili 
per se stessi , coi quali deve esser spiegato tutto il resto- 
ma dove il fisico scopre la forma fondamentale intuitiva 
del movimento, che deve rendere comprensibile ogni ac¬ 
cadere corporeo, il metafisico trova le verità elementari 
della coscienza. In ciò consiste il razionalismo di Des- 


. k sso risulta dal fatto che il primato della coscienza di sé 
vien trovato nella piena chiarezza e distinzione , e che Des- 
cartes espone come principio per il metodo sintetico la 
tesi fondamentale : che è vero tutto ciò che è chiaro e distinto 
come la coscienza di sè-, vale a dire ciò che si presenta 
agli occhi dello spirito, chiaro e distinto come la sua 
propria esistenza. Per il Descartes, chiaro ( 2 ) è ciò elu¬ 
si presenta intuitivamente innanzi allo spirito: distinto 
ciò che ò assolutamente chiaro o ben determinato in sè’ 
E quelle rappresentazioni - o, come egli dice, al modo 
scolastico quelle idee-che in questo senso sono chiare e 
distinte, la cui evidenza non è derivabile da alcun’ altra 
ma e esclusivamente fondata in sè stessa, le chiama idee 
innate (3). Con questa espressione egli collega occasional¬ 
mente anche il concetto psicogenetico, che queste idee 
sono impresse nello spirito umano da Dio, ma vuol de- 


denza razionale immediata. 


signare per lo più solo il significato gnoseologico dell’eti- 


L -ctuuu, si esige la stessa chiarezza 




(1) Ilesp. ad Objc ., II. 

(2) Princ. phil.', I, 45. 

Pft* v n r, 
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ed evidenza — o evidenza in.rn.iv» - a,. « I™ — 
mie *, come per la coscienza i ® * jano) (lil lui intro¬ 
ll nuovo argomento così detto r guo svan tag- 

dotto (1) implica formalmente , t ici. Sostanziai- 

PO - «na quantità di individuale si 

mente, egli parte dal fatto, «die . imperfetta 

riconosce come «aita e per conseguenza come mi 
(secondo l’antica identificazione di determina» ' 

re con gradi ontologici), e che questa conoscen 
coscienza non può quindi derivarese non da <<’'>' 
un essere assolutamente (.erfetto (w per/eetmmum). D» 
sto concetto, che noi troviamo in noi stessi, deve ave 
una causa, che non può trovarsi nè in noi stessi ne in 
altri oggetti Uniti. Perchè il principio della causalità i - 
chiede che nella causa sia contenuta almeno tanta realtà, 
quanta nell’effetto. Questo principio realistico, nel senso 
scolastico , viene ora applicato — analogamente a quel 
che aveva fatto Anseimo — al rapporto del rappresentato 
{exKe in intellectu o ostie ohjective) col reale (enne in re o 
es»e formaliter ), per conchindere che noi non potremmo 
avere l’idea «li un essere perfettissimo, se essa non tosse 
in noi suscitata da questo stesso essere. 

li dunque una combinazione originale «piesta , con cui 
il Cartesio presenta la sua dimostrazione antropologico- 
metatisicu dell’ esistenza di Dio. Essa ha però, nella sua 
teoria della conoscenza, quest’importanza anzi tutto: che 
ne vien dissipata quella fantastica ipotesi scettica di un dè¬ 


mone ingannatore, —e che (la perfezione di Dio involvendo 
la sua veridicità, uè potendo egli averci creati in modo 
«la dover noi necessariamente errare) vien ripristinata la 
tiducia nel « lumen naturale», cioè nell’immediata evidenza 
della conoscenza razionale: fiducia, che per tal modo vien de- 
ftnitivamente fondata. La dimostrazione di Dio della terza 
Meditazione ha un significato anche più largo della sua 
espressione; in quanto la coscienza di sè non solo è certa 
di sè stessa eo ipso, ma è anche certa di una vasta realtà 
spirituale, che è pensata in Dio, come la sola fonte origl¬ 


ili iled., 3. 
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naria di ogni conoscenza razionale. Così Descartes fonda 
per una via indiretta e scolastica il razionalismo moderno- 
quest’ ordine d’idee, infatti, autorizza ora a ritenere che 
tutte le proposizioni, che si presentano chiare e distinte 
alla ragione, sono conosciute con tutta certezza. A q Ue . 
ste appartengono in prima linea tutte le verità della 
matematica, e v’ appartiene anche la dimostrazione on¬ 
tologica dell’esistenza di Dio. Perchè con quella stessa ne- 
cessità , così Descartes (1) ripiglia l’argomento di An¬ 
seimo, con cui dalla definizione del triangolo conse¬ 
guono i teoremi geometrici, anche dalla semplice defi. 
uizioue dell’ essere realissimo risulta che gli appartiene 
il carattere dell’esistenza. La possibilità di pensare Dio 
basta a dimostrare la sua esistenza. 

Parimente, dal criterio della chiarezza e distinzione 
segue che anche delle cose Unite e specialmente dei 
corpi si può conoscere quel tanto, che chiaramente e 
distintamente in essi si rappresenta. Ma questo è, an¬ 
che per Descartes, 1’ elemento matematico , e si limita 
alle determinazioni quantitative , laddove tutte le qualità 
sensibili della percezione sono per il filosofo oscure e con¬ 
fuse. Per conseguenza, metafisica e teoria della conoscenza 
mettono capo, anche per lui, in una fisica matematica. Egli 
chiama l’apprensione sensibile (2) delle qualità, immagina¬ 
zione; invece, quella del matematicamente costruibile, co¬ 
noscenza intellettiva; e per quanto egli sappia apprezzare 
l’ aiuto, che dà l’esperienza nella prima forma, una cogni- 
zione veramente scientifica non si trova, per lui, se non 
in quest’ultima. 

La distinzione (Duns Scoto ed altri) tra rappresenta¬ 
zioni distinte e confuse serve inoltre a Descartes per risol¬ 
vere il problema dell’ errore, che per lui sorge dal princi¬ 
pio 'Iella veracità * Dei , non potendosi comprendere come 
la divinità perfetta abbia potuto formare la natura uma¬ 
na tale che possa, in generale, errare. Qui Descartes 


(1) lbid., 5. 

(2) lbid., 64. 
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» nm . dottrina della libertà singolarmente limi 

rU ,' 0m ‘ hi 11., accordarsi tanto poi determinismo fo¬ 
lata , che POtrebl ux n , gin0 sc0ti8 tic 0 . Si ammette 

mistico quanto c< i unfinte esercitano una forza 

„„„ 

prepotente . .!»»■»«" —e .1* «W«- 

p».«r «»o —«« '• ... 

SSSfclBh™» erKtr•/«» Wìf"»* 1 2 * 4 5 .: 1-T 

£ ..ìli.. .. . '"'VI uMm^iMè 

in arbitrio senza limiti la sua essenza i un nna„iue 

.. a.» «<»> ««• «T,«r- 

.'affermazione e la negazione si succedono arbitrai ia- 

inente (senza fondamento), dato un materiale d. giudizio 
oscuro e indistinto (3). L’esigenza, clic ne consegue, di 
riservare il giudizio sempre che non vi sia una cognizione 

chiara e distinta, ricorda ..'antica èno'/rj, perche la 

parentela di questa teoria dell’errore con le dottrine degli 
scettici e degli stoici circa la oirptatidsoic (cfr. sopra § 14, 
2 e 17, 9) possa passare inosservata (4). 

In fatti Descartes (ciò che s’accorda del pari con la 
dottrina di Agostino e di Duna Scoto) ha visto chiara¬ 
mente il momento del volere nel giudizio; e Spinoza 1’ ha 
seguito al punto da chiamare l’affermazione o la negazione 
caratteri necessarii di ogni idea, insegnando così che 
1 > uomo non può pensare, senza contemporaneamente vo¬ 
lere (5). 


(1) Ibid., 4. Cfr. Blf. Ciiiustiansen, Da) Urieil bei Descartes (Frei¬ 
burg i Br., 1902). 

(2) Qui Descartes, come poco tempo prima di lui Gibieuf, accetta 
lu dottrina scotistica. 

($| L’errore è per conseguenza come un atto della libertà del 
Teiere, come il peccato, e quindi una colpa ; è la colpa dell’ in¬ 
ganno di sé stesso. Malkukanche (Jintr Ili e seg.) specialmente 
ha svolto questo pensiero. 

(4) Questa parentela si estende conseguentemente anche all’ etica 
di Descartes. Dalla chiara e distinta conoscenza della ragione segue 
necessariamente il vero volere ed agire; dall’impulso oscuro e confuso 
della sensibilità risulta praticamente il peccato, teoricamente l’erro¬ 
re per l’abuso della libertà L’ideale morale è quello socratico-stoico 
del domiuio della ragiono sulla sensibilità. 

(5) Eth., II, prop. 49. 
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(>. La riforma matematica della filosofia, compinta dà 
Cartesio ebbe un destino tutto proprio. I suoi risultati 
metafisici spiegarono un ricco e fecondo sviluppo: ma 
la sua tendenza metodica soggiacque ben tosto, ad un 
equivoco , die addirittura invertì la sua importanza. Il 
filosofo stesso volle vedere applicato anche a singoli pro¬ 
blemi il metodo analitico su vasta scala (1); e stimò quello 
sintetico come un progresso da una verità intuitiva al- 
1’ altra. Ma i discepoli scambiarono la libera attività 
creatrice dello spirito , che Descartes ebbe di mira, con 
quel sistema strettamente dimostrativo dell’ esposizione, 
che essi trovavano nel Manuale di ncometria di Euclide. 
11 carattere monistico della metodologia cartesiana, la posi¬ 
zione di un principio superiore , dal (piale doveva deri¬ 
vare ogni altra certezza , favorì questo scambio, e dal 
nuovo metodo della ricerca venne di bel nuovo un’ ars 
demonstrandi : ideale della filosofia apparve il compito di 
sviluppare tutte le sue conoscenze come un sistema di 
rigida consecuzione dal principio fondamentale, come il 
manuale di geometria di Euclide fa derivare-la geome¬ 
tria con tutti ì suoi teoremi dagli assiomi e dalle defi¬ 
nizioni. 

Ad una tale pretesa Descartes aveva risposto in uno dei 
suoi saggi (2): ma, appunto in seguito a questo, sembra esser¬ 
si ravvivata l’attrattiva di vedere l’importanza della mate¬ 
matica perii metodo della filosofia nel fatto che essa era sta¬ 
ta considerata come V ideale della scienza dimostrativa. In 
questo senso, per lo meno, si è mostrata più forte che mai 
1’ influenza della filosofia cartesiana sui tempi posteriori. 
In tutte le vicende delle ricerche gnoseologiche fino al secolo 
XVIII, questa concezione della matematica rimase per tutti 
gl’indirizzi un assioma inoppugnabile. Non solo, ma, per la 
diretta influenza di Descartes, in uomini come Pascal essa 
divenne quasi la leva dello scetticismo e del misticismo. Poi¬ 
ché nessun’altra scienza umana, così ragionava il Pascal, 


(1) Lo regole della ricerca scientifica alla line del Discount di De¬ 
scartes sono quindi molto affini a quelle di Bacone. 

(2) liesp. art Obj. t II. 
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né.etaflaica né é M 

gere l’evidenza manina » * » • a le alla conoscenza, 

a temente la sua aspirazion ‘ fino alla fede 

: s-sss s-ns 

:;r: 

IH .n-l,è questo non fu m grado di stare ai I- e 
.tolti matematica universale. 

in relazione alquanto diversa appare il pensiero " 0 ^. 
malico naturalistico con l’intonazione fondamentale scet 

tiea, dominante in Francia in seguito al potente mtìuss 
del Montaigne, con Pietro Gassendi. Questi, m apeit 
opposizione all’ aristotelismo, era un seguace deciso della 
scienza moderna «Iella natura, ed il suo ritorno a hpi- 
ouro, che egli aveva difeso dal punto di vista teoretico e 
morale, e con grande successo, significa uno dei rinnova¬ 
menti più efficaci dell’atomismo. 

Ma tali convinzioni non furono per lui conciliabili con 
la sua posizione religiosa se non perchè egli escluse, 
al modo bacouiano, tutto il soprasensibile dalla cerchia 
della conoscenza del « lume naturale » , appigliandosi in 
compenso alla rivelazione e all’insegnamento della Chiesa. 
Perciò combattè la metafisica di Descartes con armi sen¬ 


sualistiche c si dichiarò contro il tentativo di estendere 
il metodo razionale alla conoscenza di Dio e dell’anima. 

Aiuti positivi per una trasformazione del metodo car¬ 
tesiano nel processo dimostrativo di Euclide si trovano in¬ 
vece nella logica di Port-Royal e negli scritti logici di Geu- 
lincx; ma completo, e quasi fuso «P un sol getto, questo 
schematismo metodico si trova solo nello Spinoza. Questi 
aveva dato da prima un’esposizione della filosofia cartesia¬ 
na more geometrico », sviluppando, poste alcune defini¬ 
zioni ed assiomi, la «lottriua del sistema, a passo a passo, 


(1) Pierre Daniel Huet (1630-1721), il dotto vescovo di .Avranches, 
scrisse : Cultura pkilosophiae carleeianae (168!)); Traiti de la faibhsse 
d'- l’eepril humain, 1725. Istruttiva è anche sotto questo punto di vi¬ 
eta la sua autobiografia (1718). Cfr. Chr. Bartholmèss (Par. 1850). 

WCfDKLBAND. 9 
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in proposizioni, di eni ognuna era dimostrata da defini¬ 
zioni, assiomi e teoremi precedenti ; si aggiungevano poi 
corollari e seolii più liberamente illustrativi. 

Nella stessa forma pesante e grave lo Spinoza comprese 
poi anello la sua propria filosofia nell’ Etilica ; e ere- 
«lette di averla dimostrata con la certezza del sistema eu¬ 
clideo della geometria. Ciò presupponeva non solo 1» 
esattezza costante del processo della dimostrazione, ma 
anclie una evidenza indubbia ed una validità inoppu¬ 
gnabile nelle definizioni e negli assiomi. Uno sguardo al 
principio dell’Etica (e non solo del libro primo, ma anche 
dei libri seguenti) è sufficiente per convincersi dell’ inge¬ 
nuità, con cui lo Spinoza espone le forme condensate del 
pensiero scolastico come concetti e prineipii evidenti per 
tutti , ammettendo così in precedenza e già implicito un 
intero sistema metafisico. 

Ma questo metodo geometrico — ed in ciò consiste la sua 
giustificazione psicogenetica - ha nello Spinoza anche la 
sua importanza reale. Il profondo convincimento relio-ioso 
che dall’essenza di Dio derivino necessariamente tutte le 
cose, parve a lui richiedere un metodo della conoscenza 
filosofica, che, nello stesso modo, dall’idea di Dio facesse 
derivare quella di tutte le cose (1). Nella vera filosofia, 
ordine delle idee deve essere lo stesso che 1’ ordine 
reale delle cose (2). Quindi vieu da sè che il processo 
reale dell’origine delle cose da Dio deve essere pensato 
secondo 1’ analogia del procedere logico della conseguen¬ 
za dal principio, e così la determinazione del metodo fi- 
losofico, in Spinoza, involgeva già il carattere metafisico 
della sua soluzione (cfr. § 3 ], 5 ). 

! • Per quanto, in seguito, si sia poco tentato di appro¬ 
priarsi il contenuto della filosofia di Spinoza, pur non di 


(1) Cfr. specialmente il Tracia!, de intell. emend,, e su di esso • 
C. Gkbhakot, Heidelberg, 1906. ’ 

aJ?* K °P 5nio “° - efie la vera conoscenza come definizione genetica 

£ Tscm P RNH!u 8 «N®’iT d6 'l 8 " 0 ° Sgett0 ’ è Htata 0SI,O8ta «Ponente 
quale non si arrestò innanzi al paradosso (Med. 

meixt., 67 e sg.), che una completa definizione del riso deve essere in 
grado ili provocare il riso stesso ! 6 
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meno I» forma del suo metodo esercitò un grande influsso: 
t» elianto più il metodo geometrico penetro nella filosofia 
i i| a scuola, tanto più si diffuse a sua volta il procedimento 
.illonixtico, poiché tutte lo conoscenze, mediante regolari de¬ 
duzioni, si dovevano ricavare dalla verità suprema. Special¬ 
mente i cartesiani, addestrati in Germania alla scuola ma¬ 
tematica, accettarono in questo senso il metodo geometrico; 
cosi avvenne di Jung e di Weigel; mentre il lavorio acca¬ 
demico inteso alla compilazione di manuali trovò in questo 
metodo una forma che gli fu oltremodo simpatica. Nel secolo 
XVIII, Cristiano VVolff(cfr. parte V), nei suoi manuali la¬ 
tini segui questa tendenza nel modo più ampio : pel¬ 
ili sistemazione di una materia d’ insegnamento deter¬ 
minata non si poteva dare infatti forma migliore. Que¬ 


sto si verificò fin da quando Pufendorf intraprese a de¬ 
durre secondo il metodo geometrico, dall’unico principio 
del bisogno dell’ associazione, tutto il sistema del diritto 
naturale come una necessità logica. 

Mentre quest’opinione era ancor sul nascere, il Leibniz, 
specialmente sotto 1’ influenza di Erliard Weigel, la fece 
sua, e in sul principio ne fu uno dei rappresentanti più 
conseguenti. Egli non solo si permise lo scherzo di dare 
questa veste strana a un opuscolo politico (1), ma pensò 
sul serio, che le contese filosofiche avrebbero un termine, 
quando la filosofia potesse apparire chiara e sicura come 
un calcolo matematico (2). 

Il Leibniz ha seguito molto energicamente questo pen¬ 
siero. L’incitamento di Ilobbes, il quale — benché con 
altra intenzione (cfr. § di, 2), definì del pari il pen¬ 
siero : un calcolo coi segui concettuali delle cose , potè 
contribuirvi : 1’ arte tulliana e le fatiche durate da Gior¬ 
dano Bruno per correggerla, gli erano ben note. Anche 
nei circoli cartesiani, il pensiero di trasformare il metodo 
matematico in un’arte inventiva disciplinata, fu molto di¬ 


ti) Nello Specimen demonstrationum politicarwm prò rege Polonorum 
.ligtndn (pseudonimo, 1669) egli dimostrò secondo il «metodo geo¬ 
metrico » in 60 proposizioni e dimostrazioni, che si doveva eleggere 
il conte di Neulmrg re di Polonia. 

<-> Ile icientia universali seu ealculo philoeopltico, 1684. 
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scasso: oltre Gioacchino Jung, il professore Giovanni 
Cristofaro Sturm (1) di Altdorf influì pure, sotto questo 
punto di vista, sul Leibniz. Si aggiunse finalmente, che 
il pensiero di esprimere i concetti metafisici fondamentali 
e così le operazioni logiche dei loro rapporti, al modo 
del linguaggio matematico, con caratteri speciali, fece ap. 
pai-ire la possibilità di trascrivere un’indagine filosofica in 
formule generali e di sottrarla quindi al bisogno dell’ e- 
spressione in una lingua determinata : tentativo di lin<ni a 
scientifica universale, di una « lingua adamitica», già ap- 
parso al tempo di Leibniz in numerosi rappresentanti (2). 

. ancIie 11 Leibniz si è molto occupato di una characte. 
nstica universali s e di un metodo di calcolo filosofico (3). 

11 risultato di questi sforzi fu, in sostanza, che si do¬ 
vette tentare di stabilire quelle verità supreme, dalle cui 
combinazioni logiche si dovevan derivare tutte le cono¬ 
scenze. Così anche il Leibniz, come il Galilei e il Descartes 
dovette procedere all’investigazione di ciò che s’impone 
a lo spirito come immediatamente e intuitivamente certo , e 
che, mediante i suoi rapporti, costituisce e fonda tutte 
e conoscenze derivate. Da queste riflessioni però, ilLeib- 
mz (4) pervenne alla scoperta (fatta, prima di lui, da Ari- 
statele), che vi sono due specie del tutto differenti di 
conoscenze intuitive : le verità generali, che si presentano 
alla ragione da sò, ed i fatti dell’ esperienza. Le une 
hanno valore eterno, le altre temporaneo. : vérités éternelles 
e ventés defait. Ma ambedue hanno questo di comune, che 
sono certe intuitivamente, cioè in sò stesse, e non per de¬ 
rivazione da altro ; si chiamano per conseguenza primae 
ventate» o anche primae possibilitates, perchè in esse è 


e/irffl A " t0re <U U ° Com P endittm ^ivermlium seu metaphysioae «»- 
Srfntern r Sr»°. aÌ ^ n08tri 1 I- creare L « lin- 


M Cfr-A. Tkkxdklenhurg, Visi. Beitr. zar PI,il., 
(4) MeaUattOìies de cognitione reniate et idei * (1684). 
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fondata la possibilità di ogni pe r una <* defi- 

« possibilità » di U “ ‘ ,) ] I1C f derivare dalle prime possila- 
;;;f::.rn:X,Vo per !•* esperienza immediata della sua 

il ££ *+« 3 » 

due specie di « P™"® ^ caratteri cartesiani 

empiriche, come si vede e la distinzione. Egli 

deito «Mm» intuitiva, i„p esnressioni (1). Chiara 

•Aorta di poco il significato delle dne espressic i ) 

, : , rappri'sciitazione, che, diversa sicuramente d^e ^ 
tra,» atto al riconoscimento del suo °& gett ’ . fl . 

quella, che è chiara fino nei suoi singoli elemen 
no alla conoscenza del loro rapporto. Per conseguenza, 
le verità a priori «geometriche» o «metafisici» 
chiare e distinte, quelle a posteriori invece, ossia la ve¬ 
rità di fatto, sono chiare, ma non distinte, a- 1 M11111 

sono quindi perfettamente trasparenti, congiunte con la 

convinzione dell’ impossibilità del contrario ; nelle altre 
si può ancora pensare il contrario. Nelle prime, la cer¬ 
tezza intuitiva riposa sul principio della contraddizione-, 
nelle ultime la possibilità garantita dalla verità di fatto ha 
bisogno ancora di essere spiegata secondo il principio 
di ragion sufficiente. 

Da prima, il Leibniz concepì queste differenze, sol») in 
rapporto con l’imperfezione dell’intelletto umano. Nelle ve¬ 
liti razionali noi vediamo l’impossibilità del contrario, nelle 
empiriche no; e dobbiamo contentarci di stabilire la real¬ 
ta (U) ; ma anche le ultime sono fondate in natura re¬ 
rum e per la intelligenza divina in modo, che è impossi¬ 
bile il contrario, anche se noi possiamo pensarlo. Se il 
Leibniz paragonò quella differenza con quella delle gran¬ 
dezze commensurabili e incommensurabili, pensò da prin¬ 
cipio che Piuoommensnrabilità fosse solo nella limitata 
capacità conoscitiva dell’uomo. Ma, nel corso del suo svi¬ 


ti) Op. cit., priuc. E, 79. 

(Z) La distinzione aristotelica di òlàxt e òri. 
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luppo, questa antitesi divenne per lui assoluta (1) ; e ac¬ 
quistò importanza metafisica. Leibniz distinse realiter tra 
una necessità incondizionata, che implica la logica impossi¬ 
bilità (lei contrario, ed una necessità condizionata, che spetta 
« solo » a ciò che è di fatto. Egli divise i principii delle 
cose in quelli, il cui contrario non può pensarsi, e in quelfi, 
il cui contrario è pensabile; distinse anche dal punto me¬ 
tafisico tra verità necessarie e causali. Ciò però si collegava 
coi motivi metafisici, che derivavano dall’ influsso «Iella 
teoria scotistica della contingenza del finito e che scalza¬ 
rono il metodo geometrico. 

§ 31. — Sostanza e Causa. 

Il risultato positivo dei nuovi metodi fu nella metafisica 
come nella scienza della natura un cangiamento delle idee 
fondamentali intorno all’essenza delle cose e dei loro rap¬ 
porti nell’accadere ; i concetti della sostanza e della cau¬ 
salità acquistarono un nuovo contenuto. Ma questo can¬ 
giamento non potè aver luogo così radicalmente nella me¬ 
tafisica, come nella scienza della natura. In questo campo 
più limitato; una volta trovato il principio di Galilei, si 
potè cominciare ab ovo e presentare in fatti una teoria 
del tutto nuova : nelle dottrine filosofiche più universali 
era troppo forte la potenza ed il diritto della tradizione, 
perchè si potesse mettere del tutto da parte. 

Questa differenza si fece sentire già nella delicata questione 
dei rapporti religiosi. La scienza natili ale, di fronte alla teo¬ 
logia, potè assolutamente isolarsi e comportarsi del tutto 
indifferentemente : la metafisica invece pel concetto della 
divinità e per la teoria del mondo spirituale venne sem¬ 
pre a contatto, ostile od amichevole, colle idee reli¬ 
giose. Un Galilei proclamava, che le indagini della fisica, 
qualunque sia il loro risultato, non avevano nulla da fare, 


(1) Il motivo fu forse questo : che la prima concezione portava 
senz'altro all’ accettazione di una necessità incondizionata di tutti i 
fatti, cioè allo spinozismo, che Leibniz voleva scansare quasi con 
terrore. 
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ueuiuienoin minima natura non 
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"turi del.A,.ali*- >'« \„ e L r quanto potessero oc 

indifferenti nel loro in ‘ 8e nso puramente teore- 

«uparsl dell» loro ^“““ esente, che avevano da fare 
dovevano .siasi ica di -rande ed ts- 

- " l- r ,u ,l °' i (lll esto creò alla filosofi» mo¬ 

de importanza. rotto modo scabrosa ; la hlosoha 
derno una posizione in ^ arte sua, agli oggetti 

.. era «minia J^^m.ente religioso; la U- 

del dogma con un mteii». - ^ _ solo dal punto di 

.. ‘ “ od * r, L ; si sentirono per conseguenza 

teoretico. 111! 81( ' u ' . limitarono anche la 

quelli, che. come J? lldon e della natura, li- 

£,» “c™r“n,odo,l. 6 n epicurei, vedeva nelle ere- 

soprannaturali mia saperatiaione fondata ani d, ett 
conoscenza della natura; superstizione che, mere 
l’ordinamento politico, diventa la potenza costrittiva del a 
religione (3). Molto più dimoile fn però la posizione di quei 
elisoti . che mantennero il concetto metafisico della divi¬ 
nità nella stessa interpretazione della natura ; tutta a ■ 
tivita letteraria di Descartes è piena della trepida preoc¬ 
cupazione di evitare ogni urto religioso, mentre il Leibniz 
poteva tentare di far passare in modo molto pm Positivo 
la conformità della sua metafisica con la religione. D al.ro 
canto, la sorte di Spinoza mostrò quanto fosse pericoloso 


(1) Cfr. La Lettera alta Granduchessa Cristina (1617), Op. ed. Al- 

bè J-j) V ir Atiym. «cie.it. IX, ove si rappresenta il sopranaturale e 1 m- 
cninpiensitiile come la parte caratteristica meritoria della fede. 

(3) Leviathan, I, 6: cfr. l’espressione drastica Ibut. IV, Ai. 
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per la filosofia mettere chiaramente in mostra la differenza 
del suo concetto della divinità da quello dogmatico. 

1. La difficoltà principale della quistione stava per al¬ 
tro in ciò, che il nuovo principio metodico della meccanica 
escludeva ogni riferimento dei fenomeni corporei a forze 
spirituali. La natura fu spogliata dell’elemento spirituale, 
e la scienza non volle vedere in essa se non i movimenti 
corpuscolari, l’uno dei quali era la causa dell’altro. Così 
non rimase più posto per l’azione di forze soprannatura¬ 
li ; e, d’ un sol colpo, la magia, l’astrologia e 1’ alchimia, 
in cui aveva dominato il concetto neoplatonico dell’inter¬ 
vento degli spiriti, diventarono improvvisamente un punto 
di vista scientificamente oltrepassato. Già Leonardo aveva 
detto che i fenomeni del mondo esteriore devono essere 
spiegati solo con le cause naturali-, i grandi sistemi del se¬ 
colo XVII, senza eccezione, non riconoscono che queste 
ultime, e un cartesiano, Baldassarre Bekker , scrisse un 
libro a posta (1) , per mostrare, che , secondo i principii 
della scienza moderna, devono comprendersi fra gli errori 
perniciosi tutte le apparizioni degli spiriti, gli esorcismi, 
le stregonerie : monito, che fu ben opportuno di fronte alla 
diffusa superstizione del Rinascimento. 

Ma con gli spìriti dovette abbassar le armi anche la te¬ 
leologia. La spiegazione di fenomeni naturali mediante la 
loro finalità da ultimo s’appuntava nel concetto di un pro¬ 
dotto spirituale o di un ordine spirituale delle cose : e così 
contraddiceva al principio della meccanica. In questo punto 
la vittoria del democritismo sulla filosofia naturale plato¬ 
nico-aristotelica fu più che mai sentita; ma anche la nuova 
filosofia 1’ appoggiò nel modo più energico. Bacone anno¬ 
verò la concezione teleologica della natura fra gli idoli, e 
propriamente fra i pericolosi idoli della specie, fra gli er¬ 
rori fondamentali , che si presentano all’ nomo per la sua 
stessa natura; egli non negò veramente, che la metafisica 
come disciplina storicamente tramandata si dovesse occu¬ 
pare delle cause finali, ina attribuì alla fisica, come scienza 
propriamente detta, la conoscenza delle cause meramente 


(1) B. Bekker (1634-1698), De betoverte neretti (1690). 
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miche delle catwac efficiente-, e considerò lo studio delle 

. r,,™,». «=;•■-. s •». » ««• « c ““ p ; 

- 1,Zìi., noi quale la .netoU.ica dolesse trovami < ac- 
»n l» «sta* superiore (1). In llobbes, che In disco- 
°°' mio e di Galilei, la limitazione della spiegazione seien- 
tilica alle cause puramente meccaniche è evidente. Ma an- 
. . Descartes vuole escluse tutte le cause finali dalla spie- 
gazione della naturae dice temerario voler conoscere 
T,. intenzioni di Dio (2). In modo più reciso e di gran lunga 
„iù acuto, Spinoza (3) polemizza contro l’antropomorfismo 
'iella teleologia. Dato il suo concetto eli Dio e del suo rap¬ 
porto col mondo, è assurdo parlare degli scopi della divi¬ 
nità e di scopi che si riferiscano all’ uomo : dove tutto 
per eterna necessità procede dalla essenza della divinità, 
non c’è posto per una attività teleologica. 

Contro questo principio fondamentale meccanico antiteo¬ 
logico della metafisica moderna, si schierarono i neopla- 
touiei inglesi, come il Cudworth e Enrico More, con tutta 
la eloquenza degli antichi argomenti, ma invano. La ve¬ 
duta teleologica dovette rinunziare definitivamente alla 
spiegazione scientifica dei fenomeni singoli, e solo nella 
concezione metafisica il Leibniz (cfr. sotto, n. 8), secon¬ 
dato anche da una parte dei naturalisti inglesi, riuscì a 
trovare finalmente un accordo soddisfacente fra i prineipii 


in contrasto. 

Con la esclusione dell’elemento spirituale dall’ interpre¬ 
tazione della natura , cadde anche un ferzo motivo del¬ 
l’antica concezione del mondo: il concetto della diversità 
delle sfere della natura, come era stato esposto, conforme 
al precedente pitagorico antico, nella costruzione neopla- 
tonico dei gradi dello cose. In questo senso, la filosofia 
naturale del Rinascimento aveva già lavorato in precedenza 
attivamente. Con Nicolò Cusano, la dottrina stoica della 
onnipresenza di tutte le materie in ogni punto dell’universo, 
tu rinnovata ; ma solo con la vittoria del sistema coper¬ 


ti) De J uff ut. Ili, i. 

(2) Mei. IV. 

(8) Cfr. specialmente Elh. I, appeud. 

WIKI1ELKÀNLI. • 10 
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nicano si fece strada, come è evidente in Bruno, anche 
l’idea dell’omogeneità di tutte le parti dell’universo; il mondo 
sublunare non potè più esser contrapposto alla sfera spi¬ 
rituale del firmamento, come il regno dell’ imperfezione; 
materia e moto sono eguali in entrambi. Da questo pen¬ 
siero partirono il Kepler e il Galilei ; e questo pensiero 
maturò col Newton quando questi riconobbe l’identità deila 
forza nella caduta della mela e nella rotazione degli astri. 
Per la scienza naturale moderna non esiste più 1’ antica 
differenza di sostanza e di valore fra il cielo e la terra. L'u¬ 
niverso è assolutamente unico. La stessa intuizione però si 
rivolse anche contro il sistema dello sviluppo aristotelico- 
tomistico di materie e di forme ; ammise come principio 
d interpretazione di tutti i fenomeni solo il principio mec¬ 
canico del moto ; e distrusse quindi anche la distinzione 
di principio fra il vivente e il non vivente. Se il neoplato¬ 
nismo, mediante la concezione della vita universale dell’u¬ 
niverso , era concorso a far superare quell’ antitesi; alla 
meccanica galileiana si presentò per l’opposto il problema 
di spiegare meccanicamente anche i fenomeni della vita. 
La scoperta del meccanismo della circolazione del sangue 
(llarvey, 1620) (1) diede a questa tendenza un forte im¬ 
pulso; Cartesio proclamò cl/e i corpi animali devon esser 
considerati scientificamente come automi di un’ estrema 
complicazione e le loro funzioni vitali come processi mec¬ 
canici. Hobbes e Spinoza elaborarono con maggior preci¬ 
sione ancora lo stesso pensiero; nelle scuole mediche fran¬ 
cesi e nei Paesi Bassi s’iniziò un assiduo studio dei mo¬ 
vimenti ridessi e il concetto dell’anima come forza vitale 
fu completamente debellato. Solo i platonici e i partigiani 
del vitalismo di Paracelso e di Boehme, come il van Hel- 
rnont, tennero fermo alla concezione antica. 

- 1 Questa dispiritualizzazione meccanistica della natura 
corrispondeva a quella concezione dualistica del mondo., che, 
partendo da motivi gnoseologici, c’era già stata nel nomi¬ 
nalismo terministico : la concezione cioè di una differenza 


(1) Ma lo aveva preceduto Michele Servet, fatto bruciare a Gi¬ 
nevra da Calvino nel 1553. 
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ninfa del mondo esteriore e del mondo interiore. All af- 
dell» loro differenza qualitativa s >agg,.mso or» 
rXTnoro distacco reale o causale. Il mondo corporeo 
r, apparve soltanto di diversa natura dal mondo spm- 
inde ma anche del tutto separato nella sua esistenaa e 

J »r»o dei SU ..«rimonti. Ad acuire quell’ an .Ics. 

aveva contribuito in massimo grado nella nlosofla del i- 
nascimento la dottrina rinnovata, attraverso 1 umanismo, 
della soggettività delle qualità sensibili. Dalla letteratura 
scettica ed epicurea, la dottrina che 1 colori, suoni, odori, 
sapori, qualità di pressione, termiche e tattili non fossero 
qualità reali delle cose, ma semplicemente segui di queste 
nello spirito, era passata in quasi tutta la filosofia moderna. 
Vives, Montaigne, Sanchez, Campanella erano in ciò una¬ 
nimi ; Galilei (1) , Hobbes, Descartes (2) rinnovarono la 
dottrina democritea , per cui a queste differenze qualita¬ 
tive della percezione corrispondono in natura rerum solo 
differenze quantitative, cosi che quelle sono il modo inte¬ 
riore di rappresentazione di queste. Cartesio anzi consi¬ 
derò le qualità sensibili come rappresentazioni oscure e 
confuse, laddove la concezione delle determinazioni quan¬ 
titative del mondo esteriore era per lui l’unica rappresen¬ 
tazione chiara ed evidente. 

Secondo Cartesio, dunque, non solo i sentimenti, ma an¬ 
che le sensazioni, non appartengono al mondo spaziale, ma 
soltanto al mondo psichico, e rappresentano in questo le 
ligure geometriche, di cui sono segni. Indubbiamente (3), 
di questa vera essenza matematica dei corpi, noi non pos¬ 
siamo acquistar conoscenza se non con 1’ aiuto delle per¬ 
cezioni, in cui ess.a è frammista con gli elementi qualita- 


(1) Saggiai., II, 310. 

(2) iled., 6. ... 

(3) Ct'r. la Med. 6, la quale dimostra bensì nel modo più chiaro lo 
strettissimo rapporto che la scienza tìsica di Cartesio avea con 1 e- 
sperienza. A questo proposito si deve con molto rigore distinguere 
il metodo filosòfico universale, che Descartes scelse nelle Meditazio¬ 
ni, dalle regole pratiche , che egli segui come tìsico e formulò in 
parte nelle Rcgulae ad direc/ionem ingetiii, e in parte nel Diecoure de 
la me Iliade, : in questo egli s’ accostò per molti rispetti notevolmente 
a Bacone. Cfr. sopra p. 64 n. 1. 


« 
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tivi dell’ « imaginazione ». Ma in ciò consiste appunto il 
compito della scienza fisica: nel liberare, cioè, mediante 
la riflessione sugli elementi chiari e distinti, questa es¬ 
senza reale dei corpi dai modi subiettivi di concepirli. 
II Locke, che più. tardi s’ appropriò anche questa ve¬ 
duta del Cartesio, denominò (1) le proprietà, che spet¬ 
tano al corpo in sè, primarie-, e secondarie, quelle che gli 
spettano solo per la sua azione sui nostri sensi, ossia per 
la nostra sensazione (2). Il Descartes considerò poi come 
proprietà primarie solo la figura , la grandezza, la posi¬ 
zione e il movimento, in modo che per lui il corpo fisico 
coincideva col matematico (efr. più sotto, n. 4). Viceversa 
per sostenere la distinzione, Enrico More (3) volle aggiun¬ 
gervi 1’ impenetrabilità , come principio della spazialità, 
quale essenza del corpo, e in seguito anche il Locke (4) 
comprese la solirìity fra le proprietà primarie. 

In HobbeS (5) queste idee si orientarono ancor più verso 
la concezione terministica. Per lui lo spazio (come phan- 
tasma rei existentis) e il tempo (come phantasma ino lue) 
sono nel loro valore generale prodotti allatto' interni. 
ideali che sorgono nella coscienza , secondo un dato 
meccanismo psicologico, da(le percezioni dei singoli spazii 
e dei singoli tempi; e precisamente perchè noi stessi li co¬ 
struiamo in questo modo, la teoria matematica ha il van¬ 
taggio di scienza razionale pura. Ma invece di trarne con¬ 
seguenze leuomenalistiche , egli ne conclude che la filo¬ 
sofia non può trattare se non dei corpi , e deve lasciare 
alla rivelazione tutto ciò che è spirituale. Per ciò, che il 
pensiero scientifico consiste per lui solo nel collegamento 
immanente dei segni. Questi sono in parte involontarii 
nelle percezioni, in parte volontarii nelle parole (similmen¬ 
te l’Occam, cfr. § 27, 4). Solo mediante quest’ultima, di- 


(1) Essali cono. hnm. und. II, 8, § 23 e seg. 

cni 2 1 ) ,i, C r, e „ Fr0PrÌetà '1 Locke aggiunse anolie le « forze » per 

cui un corpo agisce su altri corpi. * 

(3) Descartes, Ueuv. (C.) X, p. 181 e segg. 

(4) Essali, II, 4. 06 

(5) Human nature, cap. 2-5; Leviathan, cap. 4 e segg. 
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nf.no possibili i concetti e i principi) generali. E nostro 
iLo l quindi un calcolo o computo per segni verbali. 
Ha la sua verità in afa, come qualche cosa di completa¬ 
nte eterogeneo di fronte al mondo ester.ore, al quale si 


n ' T Tutti questi motivi si concretarono in Cartesio, e 
venn0 la dottrina del dualismo delle sostanze. E metodo 
analitico doveva trovare gli elementi semplici, per sé stanti 

irr edacibili della realtà. Cartesio scoprì che tutto quello 
ohe ci è dato dalla esperienza ò una specie o di essere spa¬ 
ziale o di essere cosciente. Spazialità e coscienza (o esten¬ 
sióne e pensiero, secondo l’usata traduzione di extensio 
e cogitatio) sono gli ultimi semplici e originarii attributi 
della realtà. Tutto ciò che è, o è spaziale o è cosciente, 
questi due predicati originarii si escludono a vicenda; ciò 
che è spaziale, non è cosciente, e viceversa. L’autocoscienza 
dello spirito è semplicemente quella della personalità co¬ 
me essere pensante. 11 corpo è reale solo in quanto ha in 
sé le determinazioni quantitative di essere e di accadere 
spaziale , di estensione e di moto. Tutte le cose sono o 
corpi o spiriti; le sostanze sono o spaziali o pensanti : res 
e.vtensae e res cogitantes. 

Cosi il mondo si divide in due regni del tutto diversi e 
separati, quello dei corpi e quello degli spiriti. Ma al di là 
di questo dualismo, si trova in Cartesio il concetto della 
divinità come ens perfectissimum o come sostanza perfettis¬ 
sima. Corpi e spiriti sono cose finite , Dio è 1’ essere infi¬ 
nito (1). Le Meditazioni non lasciano alcun dubbio, che il 
Descartes riprese il concetto di Dio secondo la concezione 
del realismo scolastico. Lo spirito umano, nel suo proprio 
essere, che egli conosce limitato e imperfetto, deve com¬ 
prendere con la stessa certezza intuitiva anche la realtà 
dell’essere perfetto e infinito (cfr. sopra § 30,5). L’ argo¬ 
mento ontologico si rifà dal rapporto di Dio e mondo nella 
forma dell’ antitesi di finito e inlinito sostenuta dal Cu¬ 


li) Così anche Malebranche {Rech. Ili, 2, 9 a E.) diceva che Dio 
dovrebbe chiamarsi Celiti qui est ; e che egli è l’Ara satin restrictiou, 
Ioni tire ili fini et nnirernet. 
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sano. Ma quella parentela col realismo medievale appare 
più che mai manifesta nello sviluppo.della metafisica : per- ' 
che le conseguenze panteistiche di questa premessa, a mala 
pena rattenute nel periodo scolastico, furono ora enun¬ 
ciate con perfetta chiarezza e sicurezza; che se nelle dot¬ 
trine dei successori del Cartesio si trova una grande so¬ 
miglianza con alcune dottrine, bhe nel Medio Evo potevano 
vivacchiare più o meno stentatamente, ciò si comprende 
anche senza bisogno di ammettere una diretta dipendènza 
storica, semplicemente per mezzo del nesso prammatico e 
la necessità logica delle conseguenze. 

4. La cornane espressione metafisica di « sostanza » per 
IMo, jn senso infinito, e per gli spiriti e i corpi in senso fi¬ 
nito, non poteva più celare i problemi che vi erano im¬ 
pliciti. Il concetto di sostanza ancora non si era, per così 
dire, solidificato; e aveva bisogno di assumere una nuova 
torma. Con l’idea della «cosa», della categoria dell’ ine¬ 
renza, aveva già quasi perduto ogni contatto, perchè pro¬ 
prio il rannodamelo d’ una molteplicità di cktenniiazio- 
ni inteso alla rappresentazione d’un reale unico mancava 
completamente nel concetto cartesiano delle sostanze fi¬ 
nite non potendo queste esser determinate se non per 
una proprietà fondamentale, della spazialità o della co¬ 
scienza. Tutto ciò che dei resto si trovava nelle sostanze, 
doveva dunque esser considerato come modificazione della 
loro proprietà fondamentale, del loro attributo. Tutte le 
proprietà e gli stati del corpo sono modi della sua spazia- 
lita (estensione) ; tutte le proprietà e tutti gli stati dello 
spirito sono modi della sua coscienza ( modi cogitando). 

Sicché, tutte le sostanze singole appartenenti ad una 
delle due classi, da una parte tutti i corpi, dall’altra tutti 
gli spiriti, in quanto alla loro essenza, al loro attributo 
costitutivo, sono eguali. Da questo a pensare tale egua¬ 
glianza come identità metafisica non c’ è che un pas¬ 
so. Tutti i corpi sono estesi, tutti gli spiriti coscienti; i 
singoli corpi si distinguono 1’ un dall’ altro solo per i di¬ 
versi modi della spazialità (forma, grandezza, posizione, 
moto) : i singoli spiriti si distinguono solo mediante i di¬ 
versi modi della coscienza (idee, giudizii, attività voli¬ 
tive). 
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I singoli corpi sono modi della spazialità i singoli spiriti 
Lodi della coscienza. In tal modo, l’attributo acquista .1 
sopravvento metafisico sulle singole sostanze, che diven 
IZO sue modificazioni ; dalle m extensae si hanno . mo¬ 
di estensioni », dalle res cogitantes 1 modi oogitationis. 

Quanto a Descartes, egli non trasse questa conseguenza 
se non nel campo della filosofia naturale, al quale in ge¬ 
nerale egli limitava 1’ elaborazione della sua dottrina me¬ 
tafisica. Ma qui il concetto generale della « modificazione » 
assunse da sè un significato preciso, quello della limita 
zione ( determinano ). I corpi sono parti dello spazio , limita¬ 
zioni della spazialità o estensione universale. 

Per ciò il concetto del corpo coincide per Descartes con 
11 nello d’ una grandezza spaziale. Il corpo, nella sua vera 
essenza, ò un frammento dello spazio. Gli elementi del 
mondo corporeo sono i corpuscoli (2), ossia le parti di spa¬ 
zio non più realiter divisibili, ma aneli’ esse, matematica¬ 
mente, divisibili all’ infinito; in altri termini, non esistono 
atomi. Da queste premesse segue, per il Descartes, l’im¬ 
possibilità dello spazio vuoto e l’infinità del mondo corporeo. 

Per il mondo psichico, il Malebranche, movendo dai 
principii gnoseologici (v. sotto n. 8), che non gli face 
vati ammettere altra conoscenza delle cose che quella pos¬ 
sibile in Dio, giunse al concetto della Raison universelle, 
che, eguale in tutti gli spiriti individuali, non può appar¬ 
tenere ai modi dello spirito finito; ma di cui piuttosto gli 
stessi spiriti finiti sono modificazioni ; e che appunto per 
ciò non può esser altro che un attributo di Dio (3). 
Dio è « il luogo degli spiriti », come lo spazio è il luogo 


(1) Cfr. Princ. phil. Il, 9 e seg. dove tuttavia si vede chiaro che 
questo rapporto del corpo singolo allo spazio universale si deve in 
certo senso considerare come analogo a quello dell’ individuo con la 
specie. 

(3) Per la teoria corpuscolare Descartes trovò più d’ un impulso 
in Bacone, Ilohbes, Basso, Sennert, etc. Le molteplici elaborazioni 
di questa teoria , che si fonda sulla dialettica tra il momento mate¬ 
matico e quello tisico , interessa più la scienza della natura che la 
filosofia. Un’ esposizione eccellente di questa teoria si trova nella Ge- 
nchichte der Jtomietik del Lasswitz. 

(3) Recti. de la rer., IH, 2, 6 ; Entrel., I, 10. 
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dei corpi. Anche qui a fondamento c’ è il rapporto con¬ 
cettuale del generale e del particolare, e d’altra parte 
questo rapporto, analogamente alla concezione cartesiana 
di spazio e di corpo, è pensato fantasticamente come par¬ 
tecipazione (1). Ogni conoscenza umana è una partecipa¬ 
zione alla ragione infinita, tutte le idee delle cose finite 
non sono che determinazioni dell’idea di Dio, tutti i de¬ 
sideri rivolti all’ individuale non sono che partecipazio¬ 
ni all’ amore, inerente necessariamente nello spirito fi¬ 
nito , di Dio come principio del suo essere e della sua 
vita. Il Malebranche si trovò indubbiamente in una posi¬ 
zione assai pericolosa facendo in tal modo assorbire del 
tutto lo spirito finito nello spirito divino universale, come 
una sua modificazione. Come poteva egli infatti spiegare 
la indipendenza e la spontaneità, che pure apparivano chia¬ 
ramente nelle tendenze e nelle attività relative dell’uomo 
in opposizione a Dio ? Unica salvezza la parola « libertà »; 
ma qui il Malebranche doveva confessare che la libertà 
è un mistero impenetrabile (2). 

5. In quest’ ordine d’idee del Malebranche appare tutta 
la ineluttabile necessità per cui gli attributi — che per 
Descartes erano 1’ essenza comune dell’ una o dell’ altra 
classe delle sostanze finite — non potevano in (jonclusione 
esser pensati se non come attributi della sostanza infinita 
o della divinità. Appunto questo è il motivo.fondamentale 
dello spiuozismo, svoltosi djrettamdnte in questo senso dal 
cartesianismo, e subito fino all’ ultima conseguenza. An¬ 
eli’©gli I ien fermo tanto al dualismo qualitativo quanto 
al dualismo causale di spazialità e coscienza. Il mondo 
spaziale e quello psichico sono assolutamente eterogenei 
e indipendenti 1 un dall’ altro. Ma tutta la serie infinita 
dei corpi con le sue partizioni, forme, movimenti, etc. non 
significa se non i modi della spazialità, come la serie in¬ 
finita degli spiriti con le sue idee e volizioni non significa 
se non i modi della coscienza. A queste « cose » finite, 
non ispetta dunque più il nome di « sostanza ». Sostanza 


(1) Si pensi alla fièfìeSie platonica. Cfr. sopra, 4. 11. 3. 

(2) Cfr. sopra, 4. 30, 5. 
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, rii™ solo ciò, i cni attributi sono la spazialità e la 

L” dcn»' '««« : 1’ «>“"» Mnit0 ' la iMnM \ L “ “* e “i 

■ !!. per altro uon può, alla so» rolla, e.a.mrai in quest. 
dne attributi, accessibili all’esperienza umana : 1 ens rea- 
lissimum involve in sè la realtà del numero infinito di tutti 

i possibili attributi. . . 

^ nHie qui, 1’ ultimo principio risiede nel concetto sco¬ 
lastico realistico dell’Essere realissimo. La definizione spi- 
noziana della sostanza o della divinità come essenza , che 
implica la sua esistenza, non è altro che 1’ espressione 
dell’argomento ontologico dell’esistenza di Dio: 1’ « aseità » 
è mantenuta nel termine «causa sui »; la sostanza, ossia 
ciò « quod in se est et per se concipitur » non è, alla sua 
volta, che un’altra perifrasi dello stesso pensiero. Par¬ 
tendo da queste definizioni, la dimostrazione dell’ unità e 


infinità della sostanza (1) è evidente. 

Ma che qui si tratti, dal punto di vista metafisico, d’un 
pensiero assolutamente « realistico », risulta manifesto dalla 
dottrina spinoziana dell’ essenza della sostanza e del rap¬ 
porto di essa con gli attributi. Infatti, della sostanza 
o della divinità il sistema spinoziano uon dice se non ciò 
che ò contenuto per definizioni formali nel concetto del- 
P ens realissima»!, o essere assoluto. Ogni predicato re¬ 
lativo al contenuto è invece negato espressamente. In 
particolare, lo Spinoza ha cura di contestare all’ essenza 
divina le modificazioni della coscienza, come la conoscenza 
e la volontà (2). Tanto meno (s’intonile già) attribuisce a 
Dio, come predicati della sua essenza, le modificazioni 
della spazialità. Iddio, quindi, non è nò spirito nè corpo ; 
di lui si può dire soltanto: egli è. È evidente, che qui 
ritorna in campo, con una diversa maniera d’esprimer¬ 
si, 1’ antico principio della teologia negativa. La conoscen¬ 
za di tutte le cose finite porta ai due supremi concetti 
generali di spazialità e coscienza. A questi due concetti vie¬ 
ne attribuita una dignità metafisica superiore a quella delle 
cose finite ; essi sonò gli attributi, e le coso sono i loro mo¬ 


ti) Elh., I, prop. 1-10. 

(2) Ibid. I. 3. 

Wlndelba.nd. 11 
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di. Che so l’astrazione ascende da queste due ultime deter¬ 
minazioni del contenuto all’ ene generaliesimum, vien meno 
al concetto di questo ogni contenuto determinato, e non ri¬ 
mane altro die la vuota forma della sostanza. Anche per 
lo Spinoza la divinità è tutto, ed è niente. La sua teolo¬ 
gia è completamente nel campo della mistica (1). « 

Ma se Dio ò, pertanto, l’essenza universale delle cose 
finite, egli non esiste altrimenti clic in esse e per esse 
Ciò riguarda anzi tutto gli attributi : Dio non è diverso 
da loro, nè essi da lui, così come le dimensioni dello spa¬ 
zio non son diverse da questo. Perciò lo Spinoza può an¬ 
che dire che Dio consta di innumerevoli attributi : Deut 
sive omnia eiue attributa (2). E lo stesso rapporto si riscontra 
poi fra gli attributi e i modi. Ogni attributo, esprimendo 
in modo determinato l’essenza infinita di Dio, è alla sua 
volta infinito: ma non esiste altrimenti che con, e nelle 
sue infinite modificazioni. Così Dio non esiste se non nelle 
cose, come loro essenza generale, ed esse solo in lui, come 
modi della sua realtà. In questo senso, lo Spinoza prende 
da Nicolo Cusano e da Giordano Bruno le espressioni na¬ 
tura naturane e natura naturata. Dio è la natura : come 
essenza universale del mondo, egli è la natura •naturane : 
come complesso delle cose particolari, in cui tale -essenza 
esiste modificata, egli è la natura naturata. Se poi la na¬ 
tura naturane vien chiamata occasionalmente, .anche causa 
efficiente delle cose, questa /orza creatrice non può esser 
pensata come qualche cosa di diverso da’ suoi effetti ; 
questa causa non esiste altrove che ne’ suoi effetti. Que¬ 
sto è il pieno e spregiudicato panteismo dello Spinoza. 


al d " 8U “ te ° rm flm tre 8 radi conoscenza, che. 

al <li sopra della percezione e dell'intendimento, pone 1’ intuizione 
come intendimento immediato del finire eterno di tutte le cose dà 

rani)aZ n ZZo *** E88 ‘ l °° ÌnCÌde C ° U Ia docta **“" 

-JfA 0 * 6 . che peraltro non deve intendersi come se gli attributi fossero 
realtà originarie e indipendenti e «Dio» il nome collettivo di ossi- 

Un cotdYrn "’f 0 K ' Thomas > *>• aU Metaphyriker, Kfinigsberg, 1840)! 

menta tatto n sktema 00 Bcalzerebbe daIle f -'l- 
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I > identico rapporto si riscontra finalmente anche nella 
.ripiana fn, I modi Moiti e i «diti 0>- Se 
Lune degli innumerevoli esseri finiti è un modo di Dio, 
..nclie il nesso infinito, che è fra loro e che li determina 
nella loro essenza (2), dev’essere considerato come un modo, 
recisamente come un modo infinito. Lo Spinoza ne ha 
assegnato tre (3). La divinità, come mondo nella sua tota- 
ìiVà.'si ha nelle cose singole in quanto modi finiti : cui, 
come modo infinito, corrisponde l’universo. Nell’attributo 
della spazialità, i modi finiti sono le figure spaziali singole; 
il modo infinito è lo spazio infinito o la materia (4) stessa 
in movimento e riposo. Per 1’ attributo della coscienza, 
accanto alle funzioni singole dell’ intendere e del volere, 
trovasi l ’intelieotus infinitit» (5). E qui lo Spinoza ricorda 
immediatamente il panteismo realistico di David de Di- 


nant e il « pampsichismo » della filosofia arabo-ebraica 
icfr. : § 27,1 e 2). La sua metafisica è, per questo riguardo, 
p ultima parola del realismo medioevale (6). 

Con questi concetti relativi al problema della diffe¬ 
renza qualitativa delle sostanze, la filosofia moderna si 
studiò di trarre dalle sue premesse dualistiche un ac¬ 
comodamento monistico, ma v’ intervennero altri e più po¬ 
tenti motivi, derivanti dalla separazione reale e causale 
del mondo spaziale e del mondo cosciente. Furono anzi 
tutto i principii della meccanica, che favorivano il tenta¬ 


li) Klh., I, 23 e 30 e segg. 

(2) Quindi i modi infiniti corno caunuc efficiente», nel senso spinozi- 
stico delln parola, si possono concepire come tutta la natura naturata: 
cfr. El. Schmitt, Die unendlichen Modi bei Spinoza, Heidelberg, 1910. 

(3) Ep., 64 (Op., II, 219). 

(■1) Questa parifioazione trovasi tanto nel Descartes quanto nello 
Spinoza. 

(5) Qnest’ intellectu» injinilus riappare nella parte etica del sistema 
spinoziano come amor intellectualis quo dea» »e ipeiim amai (la « raison 
universeUe» del Malebranche in ambo i casi riesce allo stesso). 

(6) Come Spinoza e Malebranche, anche Geulincx non considera i 
corpi e gli spiriti finiti se non come « limitazioni » o « ritagli » 
( /iraeeiaionee) del corpo universale infinito e dello spirito divino. Cfr. 
ìtetaph., p. 56. Se noi, egli dice ifcirf., p. 237 segg., eliminiamo da 
noi col pensiero la limitazione, resta Dio. 


84 PARTE IV. — FILO8. DEL RINASCIMENTO ' 


tivo di isolare il corso dell’ accadere iu ognuna delle du^ 
sfere delle sostanze finite, staccandola affatto dall’ altfa. 

Nel mondo corporeo, questo riuscì relativamente senza 
difficoltà. Xn questo campo, la concezione ottusale aveva Ac¬ 
quistato col Galilei una importanza del tutto nuova. Se- * 
condo la concezione scolastica, le cause erano sostanze o 
cose, e gli effetti, al contrario, attività od alfre sostanze 
e cose realizzate mediante queste attività: era questo 
il concetto platonico-aristotelico della «irta. Il Galilei inve¬ 
ce ripigliò l’idea dei più antichi pensatori greci (cfr. 5) 
che applicavano il rapporto causale solo agli stati, ossia,’ 
ora, ai movimenti delle sostanze ; non all’ essere di que¬ 
ste ultime. Le cause sono movimenti e gli effetti sono mo¬ 
vimenti. Il rapporto di urto e di reazione , il passaggio 
del movimento da un corpuscolo all’ altro (1) è la forum 
fondamentale intuitiva, evidente, originaria del rapporto 
causale. E il problema della natura di questo rapporto 
fondamentale fu risoluto col principio dell’ equazione ma¬ 
tematica, che si mutò poi in principio di identità metafi¬ 
sica. Quanto movimento nella causa, tanto nell’effetto. 
Cartesio formulò questo principio come « legge della con¬ 
servazione del moto nella natura ». La somma del ino- * 
vimento nella natura resta sempre la stessa: ciò..cl»é un 
corpo perdo di movimento, è trasmesso ad un altro/ Ri¬ 
spetto alla quantità del movimento, non c’è'.in natura 
nulla di nuovo : in particolare non esistono impulsi dal 
mondo spirituale (2). Anche per il regno degli organismi, 
questo principio fu applicato almeno come postulato, sia 


^- er Deacaries il principio meccanico escludeva la pos- 
s lulna cosi di una azione a distanza, come dello spazio vuoto. Que¬ 
sto lo obbligò alle artificiose ipotesi della teoria dei rartici, orni'egli 

inondo' a fn„- Un f " Ildamento f 8100 «dia concezione copernicana d'el 
mondo (fn esposizione popoiare no diede Fontenelle , Entretiem 

tata d o,“ r ? , laonde», 1686). Le ragioni, con cui essa fu soppian- 

tata dalla teoria della gravitazione di Newton, non sono più di ua- 
tura lilosofìca, ma puramente fìsica. 

J a 2 J Pe ’’ c j ò •’ Hobbes escluse dalla fisica il concetto aristotolioo-to- 
t!l m ° to ™ "““Oblio, mentre Cartesio , procedendo anche in 
mater' U d 0 *'°°’ f “ ,m P artire originariamente il movimento alla 
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P T -, 

n, nT dal meccanismo del sistema nervoso. Il Uescar- 
£1”" con lui 1’ Hobbea e lo Spinoza) imaginò, alla sua 
volta questo meccanismo come un movimento donatene 
Sji (gassi formi), i cosiddetti spir.tus animales (1), e 
(Ini .ni « nell’uomo, dal sistema nervoso scusi¬ 

lo al s?stoma g mòtore, in una parto, che non si presenta 
appaiata, del cervello, nella gianduia pineale (couanum, 

^Molt^più difficile si presentava l’altra parte del pro¬ 
blema: intendere cioè la vita spirituale senza alcun rap¬ 
porto con V elemento corporeo. Per quanto evidente tosse 
V influsso d’ un corpo sull’ altro, non si trovava il modo 
di concepire scientificamente un nesso incorporeo fra i di¬ 
versi spiriti. L’ esigenza metafisica generale fu enunciata 
con molta energia dallo Spinoza, quando, al principio del 
terzo libro dell’ Etica , promise di trattare le azioni e 
gli appetiti dell’ uomo, come se si fosse trattato di linee, 
di superaci e «li corpi. Ma la soluzione di questo proble¬ 
ma si limitava in precedenza all’ esame del nesso causale 
fra le attività dello spirito individuale : il dualismo esigeva 
una psicologia libera da tutti gli elementi fisiologici. Tanto 
piii caratteristico, per il predominio dello spinto naturali¬ 
stico del sec. XVII. è il fatto che si arrivò solo dentro 

certi limiti a questa psicologia che era richiesta dalla teo¬ 
ria. E perfino le prime mosse sono dominate dallo sforzo 
di applicare il principio metodico della meccanica, che ce¬ 
lebrava i suoi trionfi nella teoria della esperienza esterio¬ 
re. anche all’intelligenza dell’esperienza interiore. 

Come la scienza della natura, dal Galilei al Newton, 
miro a scoprire la forma semplice fondamentale del movi¬ 
mento corporeo, cui si potessero ricondurre tutte le forme 
complicate dell’esperienza esterna, così Descartes volle fis¬ 
sare le forme fondamentali del movimento psichico, con cui 
spiegare tutta la varietà della esperienza interna. Nel campo 
teoretico, ciò parve raggiunto con lo stabilire le verità im- 


(1) fc un’ eredità della psicologia fisiologica dei Greci, specialmente 
da quella ilei peripatetici e degli stoici : cfr. sopra § 15, 6. 
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mediatamente evidenti (idee innate), e nel campo pratico 
sorse il nuovo problema d> una statica e meccanla dei 
moupnchzoi. In questo senso, il Descartes e lo Spinoza 
ci oftrono ima storia naturale degli affetti e delle passioni (1) 

LJff hh SP ‘n Z n fMe U peusiero (,el Descartes con quello 
eli Hobbes. Il Descartes deriva così dalle sei forme fon 

da mentali della meraviglia (admiratio) dell’amo.- 
l’odio, del desiderio, del piacere e f i A i . , e ’ d f*‘ 

tristitia) tutta la schiera delle passioni ' ' oloi ' e 

specie e sottospecie; e così 1losT®*P^ ,co,ar » °ome 
piacere e dal dolore (appetita Inetir V • f P1,etlto » dal 
sistema dei moti psicblfl^We “ deriva il 

processi della rappresentazione, coi qualiTssfsf'trTsf^ 1 
scono dal loro oggetto originario in ' nsfen- 

individuo, ad altre «ideo» ’ Mn “ rv " , °"' «10 

pono“òri C«i P BoS T”"" 0 1 *“ 

CO. L’uno e p nitro P Penetrare nel mondo della realtà fisi- 

Le rappresentazioni e le attività del volere o„nii • 
son note per l’esnerimi».. « • « voiere . quali ci 

tività del corpo eboT f ° ndo ’ anch ’ esse at- 

SSsSSSirS 

versamento i*** D ° U 81 PU0 quimli Stendere molto di- 

mirando 

spiegare tutto il corso delle attività empiriche 
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. ir anima come un processo meccanico connesso con le 
funzioni corporee. Questo problema fu posto da Bacone; 

• Hobbes tentò di risolverlo, e divenne perciò il pat re 
iella così detta psicologia dell’associazione. Con lo stes- 
Z esplicito sensualismo del Campanella,-egli endc a m - 
,.|, e le sensazioni forniscono gli unici elementi della 
coscienza- e che, mediante il loro collegamento, sorgono 
anche la memoria e il pensiero. Analogamente, nel campo 
pratico l’istinto della auto conservazione e 1 sentimenti 
di‘piacere e di dolore sono designati come gli elementi, 
dai quali sorgono tutti gli altri sentimenti e tutte le altre 
•ittivita del volere. In tal modo, anche 1’ Hobbes abbozzò 
ima storia naturale» degli affetti e delle passioni, che 
non è stata senza indosso su quella dello Spinoza ; nel 
(piale parimente la teoria degli affetti, quasi di traverso, 
mira sempre all’ altro attributo. 

Con una logica inesorabile, da queste premesse metodi¬ 
che derivò, sì per l’Ilobbes che per lo Spinoza, la ne¬ 
gazione della libertà del volere nel senso dell’ indeter¬ 
minismo. Entrambi tentarono dimostrare la dura ne¬ 
cessità che incombe anche sul processo di motivazio¬ 
ne : essi sono « tipi » del determinismo. Ter lo Spinoza 
non esiste quindi una libertà in senso psicologico. Li¬ 
bertà non può significare che, da una parte, in senso 
metafisico, l’essere assoluto di Dio, non determinato se 
non da sè stesso; dall’ altra, in senso etico, l’ideale della 
vittoria riportata dalla ragiono sulle passioni. 

7. E qui cominciò a vedersi, come, di fronte ai fatti 
della psicologia, quell’assolnta separazione del mondo cor¬ 
poreo e del mondo spirituale, che richiedeva la metafisica, 
non poteva più reggere. Lo stesso accadde al Descartes. 
Dall’essenza dello spirito si potevano spiegare bensì le 
idee chiare e distinte e le forme che ne derivano del vo¬ 
lere razionale, ma non le idee oscure e confuse, e gli af¬ 
fetti e le passioni a queste counesse. Queste si presen¬ 
tano piuttosto come un perturbamento (1) dello spirito 


(1) Questo è l'interesse non soltanto etico, ma anche teoretico, 
clic indusse Descartes a trattare stati cosi diversi come gli affetti 
e le passioni sotto lo stesso punto di vista e sulla medesima linea. 
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t perturhatio animi); e non potendo questo perturbamento 
derivare da Dio, la sua origine va cercata in conclusione 
in un 'influenza del corpo. Nei perturbamenti psichici, si ha 
per il Descartes un fatto incontestabile, che non si può 
spiegare con le determinazioni metafisiche fondamentali 
del sistema. 11 filosofo si trova quindi costretto ^ricono¬ 
scere un rapporto eccezionale , e se lo propone allo stesso 
.nodo che era già stato considerato dalla antropologia 
de. Vittorini (cfr. § 24, 2). L’essenza (natura) dell’uomo 
egli insegna, consiste nell’intima unione di due sostante 
eterogenee, spirito e corpo; e questa meravigliosa unione 
(metafisicamente mcomprensibile) è stata voluta da Dio 
cosi, che in questo unico caso la sostanza cosciente e la 
spaziale agiscano reciprocamente l’ima sull’altra. Gli ani¬ 
mali, per lui, non sono altro che corpi; le loro « sensazioni » 
non sono se non movimenti dei nervi, dai quali si proda- 
cono gli stimoli del sistema motore. Ma ne/ corpo uma¬ 
no, c e anche la sostanza spirituale, e però il turbinare 
degli eeprus ammaux nella gianduia pineale suscita an¬ 
che nella sostanza spirituale un perturbamento, che si 
presenta in questa come una idea oscura e confusa, vale 

a dire come una percezione sensibile, come affetto o come 
passione (1). “ 


t'fr., pur quel elle segue, Pausione de l’rìme I e ìfed s c n 
cetto «li queste perturbano,,e, ricorda per più l a H in n ' « °T 
stoicismo, che gli era offerto «In Mito, 1 ì 1 ,, ?“ Descartes lo 

mente l’opposizione di attività e passività delTo spirito .in n 
con logica poderosa andò i u fondo al , flnlto : ma 

“ le „rs„* 0 ' zsrLr™ " ~ ? -tsses 
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Xegli scolari, la tendenza del sistema andò più oltre che 
nel maestro. In questo influxus physious fra spirito e cor¬ 
no essi trovarono il punto debole della filosofìa cartesiana, 
e si sforzarono di eliminare l’eccezione, che il filosofo aveva 
dovuto introdurre nei fatti antropologici. Ma ciò non av¬ 
venne, senza che la concezione della causalità subisse un 
mutamento nuovo e, in certo senso, regressivo, ripigliando 
il motivo metafisico di bel nuovo il sopravvento sul mo¬ 
tivo meccanico. I processi causali immanenti nel mondo 
cosciente e nello spaziale vennero considerati come evidenti; 
ma il processo causale divenne un problema nel passare 
da uno di questi mondi all’altro. Non si trovò alcuna dif¬ 
ficoltà a pensare che un movimento si trasportasse in un 
altro, o che una funzione della coscienza si trasferisse in 
un’altra ; ma parve incomprensibile come da un movi¬ 
mento nascesse una sensazione, o da un atto di volontà 
un movimento. 

Se la causalità fisica e quella logica non sembravano 
offrire difficoltà, gravissima, invece, era quella che offriva 
la causalità psicofisica. In quest’ ultima si vide che fra 
causa ed effetto non c’è quel rapporto di eguaglianza o di 
identità, grazie al quale la dipendenza meccanica e logica 
riesce intelligibile. Si dovette quindi indagare il principio, 
per cui, i due momenti, che in sò non sono tra loro le¬ 
gati, del rapporto causale, cioè la causa e l’effetto, sono an¬ 
nodati l’uno con l’altro (1). 

Dove si dovesse cercare questo principio, non poteva 
esser dubbio per i discepoli del Cartesio. Dio, che ha 
creato l’unione delle due sostanze nella natura dell’uomo, 
ha nuche disposte queste sostanze in modo che alle funzioni 
dell’una seguano le funzioni corrispondenti dell’altra. Ma 
perciò queste funzioni, nel loro rapporto causale, non sono 
propriamente cause efficienti, bensì soltanto le occasioni per 


no soltanto nella celebrazione della pura aspirazione conoscitiva, e 
proposi' perciò un ideale della vita, che raggiunge l’altezza della 
greca Oe(jQla. 

(1) Cosi in fatti si urtò nella difficoltà fondamentale di ogni rap¬ 
porto .Iì causa: ma ciò fu chiaro soltanto pili tardi, con Hume • cfr 

sotto $ 34, 5. ' 

WlXDKLBAKD . 
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cui le conseguenze determinate dalla disposizione divina 
lian luogo in altra sostanza : non causae efficientes, ma causae 
occasionales. La « causa » vera per il nesso causale degli 
stimoli e delle sensazioni da un lato, e dall’altro delle in¬ 
tenzioni e dei movimenti delle membra, è Dio. 

Tali considerazioni si diffondono ampiamente in tTitto 
lo svolgimento della scuola cartesiana : Clauberg le fa va¬ 
lere per la teoria della percezione, Cordemoy per quella 
del movimento secondo fini ; la più completa espressione 
trovano poi nell’ Etica di Geulincx. In questa tuttavia 
non è escluso ogni dubbio, se la causalità di Dio sia con¬ 
siderata come un intervento singolo di un momento, o co¬ 
me una disposizione costante e universale. In alcuni luoghi 
si tratta indubbiamente del primo senso (1) ; ma lo spirito 
generale della dottrina propende certamente per il se¬ 
condo. Xel modo più chiaro ciò è espresso dal Geulincx 
nel paragone degli orologi (2). Come due orologi, costruiti 
allo stesso modo dallo stesso artefice, vanno costante- 
mente di perfetto accordo absque nulla causali tate 0 qua 
alterum hoc in altero carnai, sed propter meram dependen- 
tiam, qua utrumque ah eadem arte et simili industria con- 
stitutum est, così le funzioni corrispondenti dello spirito 
e del corpo seguono le une alle altre in virtù dell’ordine 
posto una volta nel mondo da Dio (3). 

3. Questa fondazione antropologica dell’ occasionalismo si 
ìianuoda ad un concetto metafisico più generale. Già nel 
sistema cartesiano si trovavano le premesse per dedurre 
che, in ogni accadere, nelle sostanze finite, la causa effi- 


(1) P. e. nel paragone col fanciullo nella culla, Elh., p. 123. Pare 
del resto che la prima edizione dell’Etica (1665) nel fatto introdu¬ 
cesse pia il deus ex machina, laddove le note aggiunte alla 2* edi- 
Z10 “® Df 75 ) dan no interamente la dottrina più profonda. 

(2) Eth., p. 124, nota 19. 

(3) E però quando Leibniz, come più tardi rivendicò lo stesso pa- 
ff*j 111 9 11 ** 1 2 3 tempo adoperato spesso, per la sua « armouia pre- 

a ì l a» (hclaxre. 2 e 3), detinì la concezione cartesiana come una 
dipendenza immediata dei due orologi, l’un dall’altro, e la occasio¬ 
na istica invece come una regolazione continuamente rinnovata da 
parte del primitivo artefice, egli toccò tntt’al più alcuni luoghi 
della prima edizione dell’Etica di Geulincx. 
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r jente non deriva dalle stesse sostanze Unite, nm dalla di¬ 
viniti Il pensiero e la conoscenza degli spiriti si fon- 
£“o ..li. 1*. i»-»« dK, D.o ba dato loro; al mondo 
corporeo egli ba comunicato una quantità di movimento, 
che cambia solo nella sua distribuzione per i singoli cor¬ 
puscoli, ma cbe nel corpo singolo è, per dir cosi, tempora¬ 
neamente celato; come i corpi non possono produrre un 
nuovo movimento, così gli spiriti non possono produrre 

nuove idee : la causa unica è Dio. 

A rilevare la causalità di Dio unica ed universale 1 
Cartesiani avevano tanto più interesse, quanto più la loro 
dottrina trovava opposizione nelle ortodossie di tutte e 
due le confessioni, onde tu trascinata nelle dispute teolo¬ 
giche ilei tempo. Amici e avversari avevano subito rico¬ 
nosciuta l’affinità del cartesianismo con la'dottrina (li Ago¬ 
stino (1), e mentre i giansenisti e i padri dell’ Oratorio 
erano amici della nuova filosofia, i peripatetici ortodossi 
la combattevano; e più accanitamente sovrattutto i ge¬ 
suiti. Così nella lotta del cartesianismo ritornò in campo 
l'antico contrasto dell’augnstinismo e del tomismo. La con¬ 
seguenza fu, cbe i cartesiani posero nel maggior rilievo 
possibile precisamente quei motivi, pei quali la loro dot¬ 
trina era affine a quella di Agostino. Luigi de la Forge, 
fra questi, tentò dimostrare la perfetta identità del carte¬ 
sianismo con la dottrina del padre della Chiesa, rilevando 
in modo speciale cbe, nei due pensatori, 1’ unica causa 
il’ogni accadere sì nei corpi cbe negli spiriti è sempre 
Dio (2). E fu appunto questo cbe più tardi il Malebran¬ 
che (3) chiamò la caratteristica sicura di una filosofia cri¬ 
stiana, mentre l’errore più pericoloso della filosofia pa¬ 
gana consiste nell’ammettere l’indipendenza metafisica e la 
capacità propria delle cose finite ad agire per forza propria. 


( 1 1 L’ affinità e le antitesi riguardano anche altri punti. Il De¬ 
scartes e gli Oratoriaui (Gibieuf e Malebranche) sono concordi con¬ 
tro il tomismo, nella dottrina agostiniana e scotista della libertà illi - 
mitata della divinità, e tornano ad affermare che il bene è, perchè 
Dio così vuole, non per se (cfr. $ 26, 3) ecc. 

(2) Trait. de l’espr. lium : préf. 

(3) Recherete, VI, 2, 3. 


92 PARTE 1Y. — FILOS. DEL RINASCIMENTO 

Cosi anche nel Geulinex tutte le cose finite perdono il 
momento causale della sostanzialità. Egli parte dal »rin 
Cip,-.. (1, oh. no. si pah far ver„,„„n te t 'Zeh‘ d ?£ 

" “T «*“•• »« «XP», antropologioimeVte 

che lo spirito non può essere la causa dei movimenti del 
corpo ; e cosmologicamente, che i corpi, che non hanno 
idee, non possono nemmeno agire; gnoseologicamente in 
fine, che la causa delle percezioni non va cercata nè nel In 
spirito finito, nè nei corpi, ma solo in Dio. Questi prò 
c ubili noi un mondo ideale, che è molto più ricco e 
piu bello dello stesso mondo reale dei corpi (2). 

E motivo gnoseologico trova finalmente nel Malebranche 

una concezione ancor più profonda (3). Il dualismo carte 
siano ioni e impossibile una conoscenza diretta del corpo 
mediante lo spinto; non solo perchè fra i due non è pos 
e uno xnfiuxus phijsicua , ma anche perchè data l’as 
solata eterogeneità delle due sostanze, non si’ comprende 

A ne he 06 ^ , pensabile anclie solo un’idea dell’altra 

Anche sotto quest aspetto la mediazione non è possibile 

nelZoZo^ZVoZ: bielle ^tdee ^ 

~ sv na ,e r ^ 

t n ^ bìle delle ldee m 1)10 è rta una parte l’esemplare del 
m icio corporeo reale creato da Dio, dall’altra l’esemplare 
Ielle idee, che Dio ce ne ha comunicate. La nostra cono 
scenza assomiglia ai corpi reali, come due grandezze che 
. ono cgua ì ad una terza, sono anche eguali fra di loro 

àtteri r D t ° MalCbranChe ’ *««“ a vedere 

9. In tutt’altro modo lo Spinoza ha risoluto i problemi 


fì th " P ' 113 ’ P' 26 ' 

in ( GeuUnS d oo^ 8 t?”eU^i n del l 6 ^ ch « ™ane quindi 
Cfr. Eth. P m att,vità spirituale dell'uomo. 

6 solo il punto di partenzaV,‘V 0 ' n l s P ecl ‘» *«i pertanto non 
sua conclusione etica. L’uomo non ^a^cli^fa aiStet f a ' ma “"che la 
Ubi nxhil vales, ibi nihil veli » I ■ 1 * le ^ are co1 mondo esterno. 

r <rs:: -v:sz«z:. '* 
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occasionalistici. La spiegazione eli un modo d’un attributo 
mediante un modo dell’altro era esclusa dalla definizione 
dell’attributo (v. sopra, n. 5); per essa vale ciò che per 
308 tanza : »* se est et per se concipitur (1). Di una di¬ 
pendènza dell’essere spaziale dalla coscienza, o viceversa, 
non si poteva quindi nemnien parlare ; la sua apparenza, 
nuale trovasi nei fatti antropologici, richiedeva un’ al- 
tn ‘ spiegazione; ed era evidente che si doveva cercarla 
con l’aiuto del concetto di Dio. Ma se la dottrina che 
Dio è la causa unica d'ogui accadere si trova anche nello 
Spinoza, il suo accordo con gli occasionalisti va cer¬ 
cato soltanto nel motivo e nella lettera, non nello spi¬ 
rito della dottrina. In fatti, secondo Geulincx e Male- 
branche, Dio è il creatore ; secondo Spinoza, è l’essenza 
universale delle cose ; per i primi, Dio produce il mondo 
mediante la sua volontà; per l’ultimo, il mondo deriva ne¬ 
cessariamente dall’essenza di Dio. Il rapporto causale quin¬ 
di viene qui concepito del tutto diversamente, a malgrado 
dell’eguaglianza della parola causa. Nello Spinoza non si 
dice più : Dio crea il mondo, ma : egli è il mondo. 

Lo Spinoza esprime la sua concezione anche della di¬ 
pendenza reale, della causalità, sempre con la parola « se¬ 
guire » (sequi, consequi ) e con l’aggiunta « come dalla defi¬ 
nizione del triangolo segue l’eguaglianza dei suoi angoli 
con due retti. » Quindi la dipendenza del mondo da Dio 
è pensata come conseguenza matematica. Tale concezione 
del rapporto di causalità (2) ha pertanto eliminato totalmente 
la caratteristica empirica del «produrre» (creare), che ne¬ 
gli, occasionalisti rappresenta una parte tanto importante; 
e in luogo della rappresentazione intuitiva dell’agire vi¬ 
vente pone la relazione logico matematica di principio e 
coneeguenza. Lo Spinozismo è una equiparazione conse¬ 
guente del rapporto di causa e d’effetto con quello di prin¬ 
cipio e di conseguenza. Perciò la causalità della divinità 
non è temporanea, ma eterna ; e la vera conoscenza una 
contemplazione o visione delle cose sub quadam aetemitatis 


(1) Eth., I, prop. 10. 

(2) Cfr. ScHoPENHACEit, Ceber die eierfache ÌVurzel dea Satzn rovi 
zureichenden Grunde, cap. 6. 
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specie. Questa concezione del rapporto di dipendenza è 
venuta da sè dal concetto della divinità come essenza ge¬ 
nerale : da questa conseguono perpetuamente tutte le sq e 
modificazioni, come dalla natura dello spazio conseguono 
tutti i teoremi della geometria. Il metodo geometrico non 
conosce altra causalità' che quella de11 ’« eterno conseguire>>• 
per il razionalismo soltanto la forma della dipendenza! 
il procedere logico della conseguenza dal principio vale 
come evidente, equindi anche come schema dell’accadered) • 
anche la dipendenza reale non deve esser compresa nè 
meccanicamente, nè teleologicamente, ma soltanto logico- 
matematicamente. 

Se non che, come nella geometria tutto consegue bensì 
dalla natura dello spazio, ma ogni rapporto speciale è de¬ 
terminato da altre determinazioni particolari, anche nella 
metafisica spinoziana il procedere necessario delle cose da 
Dio consiste nell’essere ogni singolo finito determinato da 
un altro finito. La somma delle cose finite e i modi di ogni 
attributo formano una catena senza principio e senza finè, di 
rigida determinazione. In tutti i modi domina la necessità 
dell’essenza divina: ma nessun modo è più vicino o più 
lontano dell’altro alla divinità. Qui risorge il pensiero di 
Nicolò Cusano della incommensurabilità del finito con l’in¬ 
finito (cfr. § 27, 0). Nessuna scala emanatistica ci fa scen¬ 
dere da Dio al mondo ; ogni finito è sempre determinato 
da un finito, ma in tutti Dio è l’unico principio della loro 
essenza. 

Stando così la cosa, l’unità dell’essenza deve risultare 
anche nel rapporto degli attributi, anche se questi pos¬ 
sano esser tenuti separati qualitativamente e causalmente. 
L in fatti sempre la stessa essenza divina, che esiste, qui 
nella forma della spazialità, lì nella forma della coscienza. 

( osi tutti e due gli attributi sono reciprocamente in tal 
iapporto, che ad ogni modo dell’uno corrisponde un de- 


«ii,, /! e8f ? ns P. ett0 qnunb il panteismo di Spinoza ha strettis¬ 

sima affinità col realismo mistico-scolastico di Scoto Kriugena (cfr 
? -1, 1) ; soltanto che in questo il rapporto logico dal frenerai.- al 
particolare rappresentava di più 1’ unico schema : donde in lui il 
carattere emanatistico, che in Spinoza non c*è. 
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„ af .„ modo dell’altro. Questa corrispondenza o questo 
"^rSirlttributi risolve l’enigma del nesso de’ 
Tue mondi : le idee sono determinate solo dalle idee, e 
f omenti dai movimenti , m. è lo BMW contenutomi- 
versale dell’essenza divina clie costituisce il nesso delle 
Tne come quello degli altri; nell’attributo della coscien- 
7 -, è contenuto quel medesimo che nell’attributo della spa¬ 
zialità. Questo rapporto è espresso dallo Spinoza confor- 
”e «1 concetti scolastici, già adottati dal Descartes, di 
esse in intellectu ed esse in re. Ciò che esiste nell attri¬ 
buto della coscieuza come oggetto ( objeotive ), o conte- 
auto della rappresentazione, esiste nell’ attributo della 
spazialità come qualche cosa di reale indipendentemente 
dulia rappresentazione (formaliter) (1). 

La concezione spinoziana è dunque la seguente: ogni 
rosa fluita, come modo dell’essenza divina, per es. 1 uomo, 
esiste egualmente in tutte e due gli attributi, come corpo 
e come spirito : ed ognuna delle sue funzioni particolari 
appartiene del pari ai due attributi , come idea e come 
movimento. Come idea, è determinata dal sistema delle 
idee ; come movimento, dtfquello dei movimenti; ma in en¬ 
trambi i casi, grazie all^orrispondenza degli attributi, il 
suo contenuto è lo stesso. Lo spirito umano è Videa del 
corpo umano, così nel complesso come nei particolari (2). 

L’anima umana ( mens) è l’idea del corpo umano come 
un modo o un complesso di modi nell’ attributo diviuo 
della coscienza, e non si può in Spinoza, parlando esat¬ 
tamente, dire che essa abbia questa idea ; perchè il sog¬ 
getto sostanziale di questa è solo Dio (3). 

10. Questo complesso e vario movimento d’idee trovò 


(1) Ma nessuno di questi due modi di esistenza 6 originario rispet¬ 
to all'altro; entrambi manifestano (esprimere) egualmente l’essenza di 
Dio. Quindi una interpretazione idealistica di Spinoza è tanto ine¬ 
satta quanto un’interpretazione materialistica, quantunque e l'uua e 
l’altra si possano svolgere movendo da lui. 

(2) Le difficoltà ohe sorgono a questo punto dalla autocoscienza non¬ 
ché dal postulato degl’infiniti attributi da Spinoza non sono state ri¬ 
solute. Cfr. la corrispondenza con Tschirnhausen, Op. II, 219 e seg. 

(3) Cfr. O. Baensch, Die Enlwickl. dee Seelenbegriffs bei Spinoza, iu 
Ardi. f. Ueech. d. Philot., XX, 1907, p. 332 sgg. 
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geometrico i diritti dell» airi» platonica. L’ultima meta 
della sua filosofia è ai comprendere il meccanismo dell de¬ 
coloro come il mesto e la forma fenomenica, onde si rea- 
li',./, i l’intima vita del mondo. Perciò egli non potè piu 
pensalo la « causa » come soltanto « essere », e Dio non piu 
rumo semplicemente ette perfectimmum; non piu la « so- 
Manza » come caratterizzata unicamente da un attributo 
immutabile dell’essere, nè i suoi stati come semplici mo¬ 
dificazioni, determinazioni o specificazioni di tale proprietà 
fondamentale; ma l’accadere ritornò per lui ad essere 
at/ire, le sostanze presero il valore di forse (1) , ed an¬ 
che il concetto filosofico ili Dio ebbe da capo per essen¬ 
ziale caratteristica la forza creatrice. Ma il pensiero fon¬ 
damentale di Leibniz fu, che questa forza creatrice si attui 


uell’ordine meccanico dei movimenti. 

A questo punto di vista dinamico, il Leibniz pervenne 
nella teoria del moto, e in un modo, che per se stesso ob¬ 
bligava a passare alla metalisica (2). Il problema mecca¬ 
nico della quiete e la risoluzione galileiana del movi¬ 
mento negli infiniti imposi, condussero il Leibniz al prin¬ 
cipio del calcolo iufiniMhmale, al suo concetto della fòrza 
viva, ma in particolare wl’intuizione che la sostanza dei corpi 
consiste non già nell’ estensione, bensì nella capacità di 
agire, nella forza. Ma se la eoetama è forza, essa e super- 
spasiale ed immateriale. Perciò il Leibniz si vede costretto 
a pensare anche la sostanza corporea come forza imma¬ 
teriale. 11 corpo, nella sua essenza, e forza. La sostanza 
del corpo è metafisica (3), nel senso che la conoscenza ra¬ 
zionale, chiara e distinta concepisce il corpo come forza; 
invece la conoscenza sensibile, oscura e confusa, come fi¬ 
gura spaziale. Per ciò lo spazio, per il Leibniz, non è 


(1) « La substa-ice est uh (tre capable d’actioii »: Pnnc. de la nat. et 
ite tu gn lo», 1; Cfr. Sgst. none., 2 e seg.: e,farce primitive ». 

(2) si /si. noliv. 3. 

(3) Con ciò era di nuovo superata la coordinazione dei due attri¬ 
buti ej-stensio e cogitatili : il mondo come coscienza è il mondo vera¬ 
mente reale , il mondo come spazialità è fenomeno. Il Leibniz 
(.Volli-, E»*. IV, 3) contrappone in modo all'atto platonico il mondo intel¬ 
ligibili- delle sostanze ai fenomeni dei sensi o al mondo materiale. 
Cfr. sotto $ 33 s. 

WntOILBAKD. 
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identico al corpo (come nel Descartes), uè è un suo me' 
supposto (come nel Newton); ma è un prodotto della 
sostanza forza, un phaenomnon baie fundatum , un ordine 
deHa loro coesistenza; non una realtà assoluta, ma un Z 

( K . St f 8S . 0 ’ mutatÌH blandi», si dica del tempo 
I onde so«ue che le leggi .Iella meccanica relative a o ht 
sta fenomenali spaziale dei corpi non sono veri 
« geometriche », sì di fatto e contingenti. Sono ZoTt 
convmance e han radice nello choix de la sapesse > 
le ha scelte perchè lo scopo del mondo <i SUI ' 
nel modo migliore. Se i corni a„ n , . dempia così 

= irr“ te Q“esto*congeg^o S flnaitica* 

11. Così, la vita ridiventa col Leibniz il nrineinio ,.h 

vK vanetr'o ni, ITT *“ '* 

S2T.SSZ.? rZl,TT 1,1 ,Z:Z 

nalistica (Nizze, i» • n . ' a a m ®t*hsica nomi- 

TZ. Z*22 il 7,‘rt] *"••***■ 

c eli» natura della « r a „ |lres e nttó J e “ è 

zione .li una molteplicità (6). unifica¬ 


ti Lr C ll la Corris P° n<Ieuz « «ol Dua Bosso». 

(3) Ibid.', 3. ' 

(1) Syat. iiouv. 11. 

( 5 ) Uonad. 13-16. 

•«» lo °- "“■> 1"»»» 
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Con questi concetti si riannodano nel Leibniz i postu¬ 
lati del movimento metafisico dopo il Descartes: 1 iso a- 
IIien to reciproco «Ielle sostanze e la corrispondenza delle 
loro funzioni, derivante dalla causa connine «le mondo I 
Z .notivi appaiono nel modo più perfetto nella mona do- 
inaia II Leibniz chiama la sostanza-forza monade : parola 
,. lie IK )tè giungere a lui per diverse vie dalla tradizione 
del Rinascimento. Ogni monade, rispetto alle altre, e una 
essenza perfettamente indipendente, che non può n«« eser¬ 
citare nè risentire alcuno influsso. Le monadi « non han- 
m, finestre», e questa mancanza di finestre è in certo modo 
Pespressione della loro «impenetrabilità metafisica» (1). 
Ma questo isolamento esteriore, il Leibniz esprime anzi¬ 
tutto in modo positivo, spiegando la monade come un 
principio puramente interno (2) : la sostanza è quindi una 
forza «li efficacia immanente; la monade è di natura pxi- 
chica, non finca. I suoi stati sono rappresentazioni, e il 
principio della sua attività è la tendenza ( appétition ) a 
passare «la una rappresentazione all’altra (3). 

Ogni monade è, d’altra parte, uno « specchio del mondo », 
e contiene in sè tutto l’universo come rappresentazione; 
nel che consiste l’unità vitale di tutte le cose. Ma ogni 
monade è anche un individuo distinto da tutti gli altri, 
non essendoci al mondo due sostanze eguali (4). Ora, se 
le monadi non differiscono pel contenuto, che anzi è 
lo stesso in tutte (5), la loro differenza va cercata sol- 


ddla coscienza. Che ogni sostanza « rappresenti » tntto le altre signi¬ 
fica dunque. (la mi lato, elle tutto è contenuto in tntto (Leibniz cita 
l’antico aùfinvoui solerà come Pomata ubique ilei Rinascimento), dall’al¬ 
tra che ogni sostanza percepisce tutte le altre. Ma. il scuso pili profondo 
e la gi nati flou zione di (piesta ambiguità sta in cià, cne noi della unifica¬ 
zione di ttn molteplice non possiamo farci in generale nessuu’altra idea 
chiara c distinta all’infnori di quella specie di concezione, die speri¬ 
mentiamo intuii stessi nella funzione della coscienza (sintesi di Kant). 

(li 1/unorf. 7; Cfr. Sytt. none. 14, 17. 

(li) Militari. 11. 

(8) /Aid. 15-19. 

(4) Leibniz dice questo principio: principiata idenUtaiix indisceruibi- 

lium (Menati . 9). 

(5) Qui corto sfugge al Leibniz, che in questo sistema di scambie¬ 
vole rappresentarsi delle sostanze tra loro non si giunge a un con- 
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tanto nel modo della rappresentazione ; e il Leibniz dice 
che la differenza delle monadi non consiste se non nel 
9ra *° dtverso dl Carezza e distinzione , con cni « ra.mre 
sentano. Pani verso. In tal modo, il criterio gnoseologico 
artesio diventa predicato metafisico, poi che il Leibniz 
come Duna Scoto (cfr. § 26 , 1), concepisce l’antitesi di di’ 
stinto e di confuso, come un’antitesi della forza della ran- 
presentazione o dell 'intensità. La monade è quindi attivi 
in quanto rappresenta chiaramente e distintamente; pus’ 
siva, in quanto rappresenta oscuramente e confusamente (1 )• 
pere,6 la sua tendenza è diretta a passare dalle rappre 
sentazion, oscure alle chiare; e la chiarificazione del 
suo proprio contenuto è il suo scopo. Ma il Leibniz 
a quella intensità delle rappresentazioni applica il prin¬ 
cipio meccanico degli impulsi infinitamente piccoli e 
chiama questi elementi costitutivi della vita rappreien' 

di Questa , e nT nadÌ PeUte * peroeptions ( 2)5 ed ha bisogno 
di questa ipotesi per spiegare come, secondo la sua dot- 

r oerto ,“ ss,,i ^ ^<>^0*1:2 

siano quelle di cui si ha coscienza (cfr. sotto 5 33 lm 
Serondo ,1 linguaggio moderno, 1 e petite, peroeptions sarei ! 
boro le rappresentazioni incomcienti. 

Ma di tali differenze il numero è infinito e le monadi 

n)i inano por la <li oonHnnìfA i * 

. . 1 U1 ^oncinuitii (natura non facit xal - 

:,-r,r:i iuin " rr r a - un ^ ^ «££ 

: ; T m ° nadl « 8em P llci » fino alle anime, agli spi- 

riti (J) Le monadi inferiori, che hanno soltanto rappresen¬ 
tazioni oscure e confuse, cioè incoscienti, e però si com- 
P rtano solo passivamente, formano la materia ; la monade 
« prema, che rappresenta l’universo in tutta la chiarezza e 


ch:i;:rf la L irrt f vr , !: a p ;:Tt 1 :r ona,,i ^ *••• *• 

fi E10 — ^e^C^=o dene - 

(2) Ibid., 21. 

trite ^'^oUt S 'ro Ì ?nVuÌnto qn l dÌ < '° nC<>PÌt, ‘ Come Ia ~decen- 
«tinto le monadi che ^ ti Sono l’or, n ' Ppresonta modo 1-iù di- 
mintili dal rappresentare con nif, n.r,,,” !!' 10 .’- e . In '' ori8 «K l "'nza co- 

verso. co " P lu r, g°roaa distinzione il restante uni- 
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• i,nP ed è perciò attività pura, si chiama la ino- 
<h T ZaU Dio Ma, mentre ognuna «li queste monadi 
!' ! " S a aè, tutte sono in perfetta armonia tra loro, e 

'"l origine l’apparenza dell’azione d’una sostanza 
IP ltri* Tale rapporto è Vharmonie préétabUe des sub- 
dottrina, in cui il principio della corrispondenza 
i , n.dotto da Oeuliuex e da Spinoza rispetto ai due at- 
it i viene esteso al rapporto di tutte le sostanze tra 


M i qui come lì questo principio è condizionato nel suo 
svolgimento dalla assoluta determinazione che c’è nell’at- 
ti vita di tutte le sostanze, dalla rigiila necessità di ogni 
tatto e dall’esclusione di ogni contingenza e di ogni li- 
lirità, nel senso dell’assenza «li causalità. Anche Leibniz 
salvava il concetto della libertà per le sostanze fluite sol¬ 
tanto nel significato morale di signoria della ragione sui 
8ens i e sulle passioni (1). 

L’armonia prestabilita, questa parentela dell’essere e della 
vita «Ielle sostanze, ha bisogno «l’un principio unitario di 
spiegazione, che non può cercarsi se non nella monade 
centrale. Dio, creatore delle sostanze finite, ha partecipato 
a ciascuna il suo proprio contenuto in un grado partico¬ 
lare d’intensità rappresentativa, e così ha disposto tutte le 
monadi in modo che esse si trovino in perfetta armonia 
tra loro; e in questa espansione necessaria della loro 
vita, realizzano con tutta la determinazione meccanica 
delle loro serie rappresentative lo scopo dello spirito uni¬ 
versale creatore. Il rapporto del meccanismo alla teleolo¬ 
gia s’insinua in fine anche nei principii gnoseologici del 
Leibuiz. La divinità e le altre monadi si comportano co¬ 
me, nel Descartes, le sostanze infinite e le finite. Per la 
concezione razionalistica però solo l’infinito è alcunché di 
logicamente necessario; il finito, invece, è qualche cosa di 
« contingente » nel senso che esso può venir pensato an¬ 
che diversamente, e il contrario non implica contraddi¬ 
zione (efr. sopra, § 30, 7). Così l’antitesi delle verità 


(1) « Eo magia est libertaa quo magia agitar ex ratione» eto: Leib¬ 
niz, De liberi. (Opp. E. 669). 
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eterne e delle verità di fatto assume valore metafisico- 
solo l’esistenza di Dio è una verità eterna ; egli esiste p e i 
principio di contraddizione con logica o assolta necessiti 
Le cose finite invece sono contingenti; esistono soltanto 
pel principio d. ragion sufficiente: il mondo e tutto ciò 
che ne fa parte lia solo necessità ipotetica , con( , izif>ni , ta ° 

Questa contingenza del mondo, il Leibniz la riferisce con 
W Scoto, ») olio „ iSTM 

esser diverso; se è così, concesso è, si deve alla scelti 
che Dio ha fatta fra le molte possibilità ( 2 ). I 

Così s’intrecciano nel Leibniz tutte le fila della meta¬ 
fisica antica e moderna coi concetti formatisi nella scuola 
meccanica : egl, trasforma i presentimenti della filosofi, 
de Rinascimento in un sistema di pensiero, in cui le idee 

HiTlla f eC ° tTOV T 11 ,0r ° »<*a«to alle cogni- 

zioni della scienza moderna. 


§ 32 .—Il diritto naturale. 


Anche la filosofia del diritto è, nella Rinascenza, di- 

“r l - na part ° daffli impu,si dell’Umanesimo, per 
1 altra dalle esigenze della vita moderna. I primi si scor- 

gono „on solo nelle imitazioni all’antica letteratura, ma 
anche nel risorgere dell’antica concezione dello Stato e 
nel rifarsi dalla sua tradizione. Le altre si presentano 
come la generalizzazione teoretica di quell’ interesse col 

vlt/ "‘v 1 "“ t " *" Sftl temporali 

vano forme di vita autonome. 

M,cl^ n ir e w a n tr0 " 10tÌV ° 8i riscon trano anzi tutto nel 
achiavelli. Nella sua ammirazione per la romanità, parla 
immediatamente il sentimento nazionale italiano-, e dallo 
-studio della storia antica egli s’eleva alla teoria dello 
Stato moderno, almeno pel suo lato negativo. Egli pro¬ 


li) Cfr. } 35, 4. 

»ono vedere'nr^anto^i C<>1 P * J?™ de si deb- 
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_,- ta indipendenza dello Stato dalla Chiesa 

•« D “" te 

' ' Come ostacolo permanente .li «no «tato tramo- 

gaeliza. et ..(imbatte U dominio temporale del Va- 

“To' compiei lui, come gl» in Oceam e Mar- 
liuto, e « osi • nel campo pratico, la se- 

si,io da Padova ( c f r.§^.. ^ pen8Ìer0 rao derno 

j, «razione comnn * ^ (cfr . § 2 3 , 8). Conseguenza 

TlTZne in quei nominalisti, che lo Stato venne 
ì min teleologicamente, ma solo naturalùtrcamente, 
coni ep ' « (li 1} i so g n i e (li interessi. Così si spiega 

‘,3a“°|.Wi'«lic«tccca, con cui il MacWaeelli «t.olsc la 
t «lull’acquisto e della conservazione dei principati, e 
t unicamente dal punte di vieta de! con- 

e Chiesa destb nei secoli STI e 
Wll un interesse speciale, rappresentando, nei contrasti 
confessionali, una parte sempre importante e spesso deci- 
Riva Avvenne anche un interessante scambio di idee. La 
concezione protestante, che secondo il primo principio abolì 
, ;1 distinzione medievale di valore tra spirituale e tempo¬ 
rale c « gprofanizzò », per così dire, le sfere mondane della 
vita, vedeva anche nello Stato (come già aveva veduto 
Tommaso : efr. § 25 , 7 ) un ordinamento divino; e la filosofia 
,lel diritto, con Melanchthon, limitò il diritto dello Stato 
piii mediante qneUo della Chiesa invisibile, che mediante 
le pretese della Chiesa visibile ; proprio, per la chiesa di 
Stato protestante, quella missione divina dell’autorità non 
ebbe nessun serio riguardo ! La Chiesa cattolica si poteva 
sentir molto meno della protestante obbligata allo Stato ino- 
derno, e benché in ciò procedesse dal Tomismo, fece anche 
buon viso a teorie come quelle del Bellarmino e del Mariana, 
in eni lo Stato è concepito come opera umana o come un 
contratto. Così in fatti esso perdeva l’autorità superiore, 
e in certo modo la sua radice metafisica : la volontà uma¬ 
na, che lo ha prodotto, lo potrebbe anche sopprimere, e 
perfino il suo capo supremo perde con ciò la sua intan¬ 
gibilità assoluta. Se per i protestanti lo Stato era consi¬ 
derato come un immediato ordinamento divino, per i cat- 




ìu * jrxiniHj 
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tolici esso aveva bisogno, come istituto umano, della s,„ 
zione della Chiesa; nè si sarebbe dovuto conservare '% 
non in servizio della Chiesa stessa. Cosi il Camoanen 
insegnò, la monarchia spagnuola avere il còmi ito u 
porre , tesori delle varie parti del mondo a dispai zid ne 
della Chiesa per debellare gli eretici. 

.. 3 : Ma ; ’ n 8e - uit °, q ues ^ antitesi della filosofia del di 
ritto cedettero all’ indifferentismo confessionale , g iunto „ 

dominare nella scienza teoretica; e mentre lo Stato fu L 
senzialmento considerato come un ordine di cose terrene' 
.1 rapporto dell’uomo con Dio si sottrasse alla sua S 
d azione. La filosofia reclamò per il cittadino il diritto d 
prendere liberamente posizione di fronte ai poteri religiosi 
• e suo tempo, e si schierò quindi a difesa della tolleranza. Lo 
Stato non deve impacciarsi dell’opinione religiosa degl’i„. 
divdm; il diritto del cittadino è indipendente da qn st-, 
o quella confessione : questo postulato fu .'il risultato ne' 
cessano delle lotte confessionali dei sec. XVI e xvri 
In ciò s’accordarono la maggiore indifferenza e la tede* 
positiva, che avevano egualmente da temere dai poteri di 
uno Stato d’altra fede. 1 " 

In questo senso scrisse già il Machiavelli contro l’eseh, 
s.vo dominio della Chiesa cattolica. Ma il principio di 
o leranza tu proclamato per la prima volta completamente 
da Tommaso Moro. Oli abitanti dell’isola beata d’Utopia 
appartengono alle confessioni più diverse, vivono in L. 
ce 1 uno vicino all’ altro, nè attribuiscono alcuna ,m- 
portanza politica alla diversità delle opinioni religiose • 
zi si trovano perfino uniti in un certo culto comune ’ che 
ogni partito interpetra a modo suo e integra con fi».,, 
l.ar««o.ari di Allo stesso ^ Beata' 7 . 

800 ,1., rappresentanti nssni 

i tipicamente caratterizzati, non solo delle eonfes 
io,,' fistiane ». ..Ce „el s n„u lisl „„, del uaom 8 “” “ 

e del paganesimo, una forma di adorazione di Dio buona 
pei tutti. In modo più astratto, finalmente, Ugo Grozio 
ei ara nettamente il diritto divino e l’umano, quello fou 
dato sulla rivelazione, questo sulla ragione; e con ciò pò- 
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mù netta e assoluta separazione delle 
«fili il II H«l tillll 1 ' I 

lei 1 ii loro applicazione. 

s,er ‘‘ 'j, , ibr0 classico e fondamentale per il movimento 
i 11 'anza resta il Trattato teologico politico dello Spi- 
1,1 Z abbracciò alle radici il tema tanto dibattuto. 
"" ven tosi di alcuni pensieri ed esempi derivati dalla an- 
‘T letteratura ebraica, su cui s’era esercitata Pintiuenza 
iàlVaverroismo, quest’opera riesce a dimostrare che la re- 
.^one e in particolare le fonti religiose non hanno nò 
iU-òmpito nè l’intenzione di insegnare verità teoretiche; 

e 



hni-d dall’avere ragione o diritto di occuparsi dell’opinione 
dei cittadini rispetto alle dottrine religiose, dovrebbe, anzi, 
in forza della sua potenza positiva, reprimere ogni tentati¬ 
vo ili costrizione della coscienza, proveniente da una delle 
forme ecclesiasticamente costituite della vita religiosa (1). 
La profonda, mistica religiosità dello Spinoza lo dis¬ 
gusta del dominio dogmatico delle chiese e della fede 
nella lettera dei documenti storici. 1 libri religiosi, per 
lui. riguardo al contenuto teoretico, devono essere interpre¬ 
tati storicamente, come ogni altro fenomeno letterario, 
cioè dal punto di vista dello stato intellettuale dell’auto¬ 
re. e questa critica storica dà a que’ concetti teoretici il 
valore obbligatorio e normativo per un tempo posteriore. 

3 . Agli interessi politici e politico-ecclesiastici si ag¬ 
giunsero i sociali , ai quali Tommaso Moro diede la più 
eloquente espressione. Il primo libro dell’ Utopia , con una 
efficace rappresentazione «Iella miseria delle masse, arriva 
alla conclusione che la società farebbe meglio ad impe¬ 
dire il nascere del delitto, anzi che a reprimere con giu¬ 
stizia draconiana il delitto stesso ; e che negli errori de¬ 
gl’individui, la maggior parte della colpa va attribuita 
agli istituti sbagliati della collettività. Ma questi consi- 

(1) C. Gebhardt nell'Iutrod. alla sua trad. del Tlieol. poi. Traot., 
(Leipzig, 1908) ha dimostrato che occasione allo scritto fu lo stato 
politico dell’Olanda e le relazioni intime, in cui il filosofo lu con 
Jan de Witt. 


Windei.basd. 
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stono ne\V ineguaglianza della proprietà che è dovuta all’uso 
del danaro, ed è causa di tutti i pervertimenti delle pas¬ 
sioni, dell’invidia e dell’odio. II quadro ideale dello stato 
perfetto della società, che, in contrapposto, il Moro ha 
vagheggiato nell’isola di Utopia, è foggiato nelle sue linee 
essenziali sul modello dello Stato ideale di Platone. Ma 
questa innovazione umanistica omette, e in modo carat¬ 
teristico per il socialismo moderno, di fissare le differenze 
di classe; essa segue più le Leggi di Platone che la Re¬ 
pubblica. Il Moro, con un’astrazione che darà poi le linee 
dello svolgimento successivo del pensiero, parte dal con¬ 
cetto dell’eguaglianza giuridica di tutti i cittadini, e tra¬ 
sforma le forme della comunione di vita, chela Repubblica 
di Platone richiedeva alle classi dominanti come rinunzia 
alla tendenza naturale a fare il proprio interesse, in un’e¬ 
guaglianza di diritto di tutti i cittadini. In Platone, i 
privilegiati, per dedicarsi completamente al bene univer¬ 
sale, dovrebbero rinunciare a qualsiasi proprietà privata • 
nel Moro, la soppressione della proprietà è reclamata co¬ 
me il mezzo più sicuro per impedire la delinquenza, ed è at¬ 
tuata con 1’ eguaglianza del diritto di ognuno al comu¬ 
ne possesso. Ma l’utopista moderno rimane tuttavia anco 
ra così attaccato al filosofo antico, che fa procedere tutta 
questa spartizione di interessi materiali di pari passo con 
la possibilità d’un equo godimento da parte di tutti i cit¬ 
tadini, anche dei beni spirituali della società, come la 
scienza e l’arte. II Cancelliere britannico la pensa qui 
molto più democraticamente, e concede all’individuo una 
maggior libertà che non il riformatore attico; il Moro è 
ben lungi dal legare tutti i cittadini in una dottrina, o 
convinzione comune; il suo stato è volto essenzialmente 
a determinare rapporti di vita esteriore. Una giornata di 
sei ore ili lavoro, egli pensava, dovrebbe bastare per sod¬ 
disfare tutti i bisogni della società ; il tempo rimanente 
deve concedersi a più nobili occupazioni. Così troviamo 
in Tomaso Moro, oltre l’abbozzo platonico, un vero pro¬ 
gramma per tutte le forme superiori del socialismo mo¬ 
derno. 

Ma lo spirito del Rinascimento era animato da interes¬ 
si ancora molto più mondani. Trascinato dalla seduzione 
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dell® scoperte e del1 ^*^ 

..; — —« f.l 

dirioni esteriori (le ‘ l v ide innanzi a se un ideale 

genze dell» vita «nate • j g . sarel)be potuto sviluppare 
di benessere dell» vi ». sistematico delle co- 

medi»»» "• ° aM *'Z£Sn, e .1.1 dominio dell. .... 

“““StuTmMi sociali sarebbero amati, col «SI*™™ 
tura. lutti i mai li t e l’intensificarsi della cui- 

della comunità sociale, «ed »*®" “ dei bi80gni che ora 

tnra pratica, ^ invenzioni, come la bussola, l’arte 
7;; ;i r:pa in 1 -lvere da sparo, dice Bacone, son ba- 
rimere nuovo movimento, maggiore ampiezza e 
state a "' ' 1U ^. ] ftUa vifca uma na : quale rivoluzione 

pm l ZZbUe il f r delle invenzioni un’arte esercitata a 
noa , ZteTJLtTl cZ il problema sociale vieti diretto 
S1 ,° n miglioramento dello stato materiale iella società. 

sii La Atlantis di Bacone (1) si presenta un pò- 
polo felice di isolani, che, standosene con gelo» «««JJ 
1 ilctamente appartato, viene a conoscenza dei progress 
atti nella civiltà da tutti gli altri popoli, e che m se 
.olito, mediante l’esercizio sistematico della ricerca, del- 
fé invenzioni e delle scoperte, viene ancor meglio a 
dominare la natura per gli interessi pratici della vita 
Vi si narrano tntte le invenzioni imaginabili e tutti 
i ritrovati e i rimedi possibili e impossibili (2) ; e 1 intera 
descrizione della «casa di Salomone» è volta al miglio¬ 
ramento del benessere materiale della società, mentre la 
trattazione dei rapporti politici appare superficiale e insi¬ 
gnificante. 


(li II titolo di questa utopia e qualche parto del suo contenuto 
soli., una reminiscenza d’un frammento del Critia di Platone. 

(2) Non vi mancano oltre, al microscopio c al telescopio, il microtono 
il telefono ; ivi si trovano terribili materie esplosive, macchine per 
volare * congegni «focili sorta, ad aria e ad acqna ; e perfino « al¬ 
cune specie» di perpetuimi mobile ! Ma Tautore pone special valore 
H. lir ricerche che, mediante migliori culture di piante e di animali, e 
sorprendenti scoperte chimiche, e bagni, e enre d’ aria, debbono ser¬ 
vir.- il guarir le malattie e a prolungar la vita: vengono introdotti 
lìnanco esperimenti sugli animali, nell’interesse della medicina. 
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In vece, nella Città del Sole del Campanella, in cui 
si notano grandissimi influssi dell’ Utopia del Moro, sia¬ 
mo di fronte a un disegno completo, e perfino pedantesco 
nei particolari, dello stato socialista futuro , che non rifug. 
ge in alcun modo dalle costrizioni esteriori della libertà 
individuale. Dalla pianta matematicamente circolare della 
città (1), fino alla divisione delle ore per lavorare e „er 
godere (2), fino alla distinzione delle cariche, fino all’unione 
e fino all’accoppiamento a tempo fisso, determinato con 
computo astrologico; tutto qui accade per disposizione di 
Stato, e per il vantaggio e il bene di tutti ; un complesso 
sistema di burocrazia (con una tinta di motivi metafi- 
sici) (3) vien poi costrutto sulle gradazioni del sapere, 
guanto piu uno sa, tanto maggior potere avrà nello Stato 
per migliorare e regolare il corso della Futura. Ma i" punti 
di vista di questo miglioramento sono rivolti, anche nel 
Campanella, essenzialmente alla civiltà esterna'. Per lui 
anzi, quattro ore di lavoro giornaliero basterebbero, in 
media, ad assicurare il benessere della società. 

I. Con tutto l’elemento meraviglioso ed avventuro- 

S ° 4 ’n? e ,r a CUtà (M Sole 81 accen tua tuttavia più 
die nell btopia del Moro, che lo Stato debba esse¬ 
re un opera d’ arte dell’ ingegno umano, intesa a eli¬ 
minare i danni sociali. Tutti e due, come Platone, 
lungi dal voler esporre un semplice quadro di fantasia, 
credono alla possibilità di realizzare «la migliore delle 
costituzioni politiche » mediante la riflessione razionale ri¬ 
volta a un ordinamento secondo natura dei rapporti’so¬ 
ciali. Naturalmente quindi urtarono contro non poche con¬ 
trarietà. Già il Cardano combattè le utopie, e additò il 
compito di comprendere la necessità per cui gli Stati sto- 


(1) Anche questa è reminiscenza del Critia. 

Jf) Qui, come nel predominio di una notizia inoralo ;i n 
ne ì^ Tf' 16 pintto8to le Le 99i «he la Repubblica di Platone. 

cinf ) l« onf P °f 8 " P n m0 /' m ° — sono soggetti tre pria- 

tipi, le cui sfere d influenza rispondono alle tre « Pi-finalità » del 
1 essere, la potenza, la sapienza e l’amore (cfr. j 27 3) 

zione ÌTir Ur08 ° è ? P ® CÌalluente i] notevole miscuglio' di supersti- 
dei rapporti°fèssùan g,Ca; meravl « Uosa 6 str '“ a trattazione cruda 


c Ar¬ 


ri .—il DIRITTO NATURALE 


109 


ali si sviluppano dal carattere, dalle condiziot 
ri e. e reali 81 * , 1 L . e<rl i vo leva considerarli come prò- 
e dalla vita de. il ». ■ a p e loro condizioni 

“ ,ur *" C di »r.i.. I» t«i"H» 

elevato t j{l forte fantasia costruttiva, 

i' b*'-** rr.o“ ere '* 

• f A , 1 -h- r ealtà storica nella vita dello btato. 

™Ma'lo spirito del tempo moveva alla ricerca d’ un ii- 
rl ‘ fondato per tutti i tempi sulla natura, e conoscibile 
,„1„ mediante la ragione: non mancò per tino ehi, come 
Alberico Gentile, tentò, mediante puerili analogie, di ri¬ 
ferire i principii del diritto privato a leggi tisiche. Ur 
terreno più solido fu conquistato, quando, invece di « 
tura > in generale, si parlò di natura umana. Questo av¬ 
venne con Ugo Grazio. Egli trovò, come 1’ Aqmnate, i 
principio fondamentale del diritto naturale nel bisogno 
.Iella socialità, e il metodo del suo sviluppo nella dedu¬ 
zione logica. In ciò che la ragione conosce come in ar¬ 
monia conia natura socievole dell’uomo, e che quindi e 
deducibile da essa, consiste il tu# naturale (1). L idea 
di un tale diritto assoluto, che, per esser fondato in ra¬ 
gione, è indipendente dal potere statale, anzi ne costitui¬ 
sce il fondamento, sorse in Grazio ad analogia del diritto 
delle genti, oggetto primo della sua ricerca. 

Per converso, grazie a questo diritto assoluto, il diiitto 
privato diventò premessa anche per il diritto di Stato. 
La soddisfazione degli interessi individuali, la tutela del¬ 


la proprietà e della vita, parvero il contenuto essen¬ 
ziale dell’ordinamento ginridico. Dal punto di vista for¬ 
male e metodico invece, questo sistema filosòfico del diritto 
fu assolutamente costruttivo ; esso non doveva trarre che 
le ciiuscguenze logiche del principio della sociabilità. Cosi 
anche per 1’ llobbes, il corpus politicum era un meccani 

si.leducibile, mediante la pura attività intellettuale, dal 

concetto del suo scopo, e la dottrina filosofica del diritto 
una scienza perfettamente dimostrabile. Questo campo 


(1) l)r i ur. bell, rt pae. I, 1, 10. 
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e 7 p„r^° 7 “° dei metodi geometrici 

bin^o c^G^rVèvn! 1 ' ""‘r i ’ ai,|,arato - ™»'’- 

tntto il sistema .InlJn premessa ebeTtattartT"‘etieament, 
zione dell’individuo si può soddisf,™ 4 . con 8 ® r *a. 
efficacemente solo col soddisfacimento'T i a ^. 0Da,raente ed 
cialità. In questa forma ri; vT * bisogno di so- 
in Pieno sec. ^ fi '“> 

Schelling) come ideale d’una sefonf 4eoSfo a f ’** ° 

p ™ t r e ce, ° dei i,rinc| p io ~ c 0 a :: e so * 

‘lei nesso sociale era pesala 'ì™? * 

principio galileiano nL!“ () ’ l )er cui ’ bornio il 
zioni della vita giuridica '"nclleT^i le,n ” MÌfest a- 
-rnb ,1 (1 Lia 

fino a Rousseau, Kant e Ficlite ^ 0ccam e Marsilio 
ha dominato il diritto filosofi ’ i’n t6 ° ria deI contra tto 
‘lato lo sviluppo Z^oT°^ U °y n - J ^Hobbes le l, a 
diante il quale gl’individui si ' ?“ tratt ? dl Sta to, me- 

intercessi, si collega il cnTlfp , n ° in co <nnnità di 
’ ^ouega il contratto di sovranità « a; u- 
tanza, grazie al quale i singoli r™ <■ 0 dl soddi- 

e la loro forza alPautoritl Lèl ,8C0D ° “ Ioro diritt ° 
buona cornice, cui s’adatta v" 81 presentava come una 
litiche. Mentre TtLzfo ^ ^ 
garantiti gli interessi dei citi r \ vedevano nieglio 

zinne ari^ST^^^^^ 1 » »« «*««»- 

rrx=TÌ rB'- 


r::::;,,z ,rirsyr ?»m»> «i«. 
«£• fp^ssrsisr zttsZ'-*. 
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¥a ìotr-ito con la teoria ilei contratto, è lo svi- 
Intimamente leg- sovranità . Fonte d’ogni potere è 

loppe ilei come ' l0 è ìi ve ro detentore della 

vo, ®,JJ a in 'rauto/qnel contratto, e con esso la compiuta 
8 ° V ? to di Se di diritto, vien considerato dagl, 
traslazio . .. (laKli a i tr j coinè revocabile. Cosi 

malgrado la’dottrina della sovranità ilei popolo, 
riili.nitatezza e la validità incondizionata del po¬ 
tere' regio, l’inviolabilità del sovrano e l’illegittimità d’o- 
resistènza contro di Ini; ma la sovramtà del popolo 
*„ ar e nell’llobbes più completamente assorbita ni quella 
del monarca, la cui volontà vale qui nel senso di 1 état 
c-,»t tuoi, come fonte universale del diritto nello stato 
positivo. Per l’opposto, le « teorie monarcomache », il cui 
rappresentante principale, assieme al Buchanan (1506-lo3-) 
al Languet ( 1518 - 1581 ) è il sassone Althus, sostengono 
che il contratto di sovranità scade non appena il governo 
.si dimostra contrario all’interesse e alla volontà del po¬ 
polo. Ma se da una parte il contratto è rotto, dall altra 
pop si può più ricomporre, e perciò la sovranità ritorna 
al popolo, che ne era l’originario detentore. He l’uomo 
ha fatto lui lo stato, con veduta e riflessione, può 
abolirlo anche lui, se lo scopo si dimostra mancato. In 
tal modo il Rinascimento prepara la teoria della rivolu¬ 


zione (1). 

Una tinta speciale assumono tutte queste teorie per i 
riguardi politico ecclesiantici, secondo i quali il potere illi¬ 
mitato del sovrano fu considerato pericoloso o meno, a 
seconda dei suoi rapporti con la confessione religiosa. La 
posizione più radicale nella questione fu presa dall'Ilobbes, 
conforme alla sua indifferenza religiosa : la religione è 
opinione privata, e valore per lo stato ha solo quella che il 
sovrano riconosce. Nessun’ altra religione o confessione 
può essere , praticamente, tollerata. L’ Hobbes diede così 
la teoria filosofica per lo storico cuius regio illiun re- 


li) lineati principii aouo rappresentati «mi speciale applicazione 
alle condizioni deiringhilterra nel secolo XVU, «tal poeta SIii.ton 
(•Ih-famio />ro pupillo anglicano, 1651) e da Ai.okhn’on Sidney (Vi¬ 
nco unirò 0 / governinoli, 1683). 
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ligio. A lui si uni Spinoza ; il quale insorse contro la schia¬ 
vitù della coscienza per la libertà del pensiero; ma per lui 
la religione era conoscenza e sentimento. Invece per l e 
manifestazioni esteriori della religiosità nelle - forme del 
culto, dovevano valere, nell’interesse dell’ordine e della 
pace, solo i decreti del potere costituito ; con Hobbes 
egli combatteva gli attentati politici dell’ambizione con¬ 
fessionale. In senso positivo, la filosofia giuridica pro¬ 
testante si dichiarò per la sovranità del regno per gra¬ 
zia di Dio, pur essendo anche in essa difesa la sovra¬ 
nità del popolo, p. e. da Altbus, mentre i gesuiti sosten¬ 
nero potersi in alcuni casi rovesciare l’autorità-e scusare 
il regicida. 

0 . 11 fondamento della teoria del contratto poggiava per 
1 llobbes su motivi generali. Una volta che la vita sociale 
e politica doveva essere spiegata con la «natura umana», 
il tilosofo inglese ne trovò il tratto fondamentale uell’i- 
stinto di conservazione o nell’ egoismo - semplice, chiaro 
principio che spiega tutta la vita volitiva. Ora la meta- 
tìsica materialistica e la psicologia sensualistica facevan 
rivolgere questo istinto di conservazione aT mantenimento 
e all incremento dell’esistenza sensibile dell’ individuo. 
Tutti gli altri oggetti del volere non valevano se non come 
mezzi per il raggiungimento di quello scopo supremo. 
Conforme a ciò, anche per l’uomo non c’era altra norma 
di giudizio che quella del progresso o del regresso, del¬ 
l’utile o del dannoso: la distinzione di bene e di male, 
ili giusto e di ingiusto non è possibile dal punto di vista 
individuale, ma solo da quello sociale, dove non è il sin¬ 
golo, ma il comune interesse quello che decide. Così Vegoi- 
smo divenne il principio di tutta la filosofia pratica ; chè 
se l’istinto di conservazione dell’ individuo doveva esser 
limitato e corretto dall’ imposizione dello stato, lo stato 
stesso veniva con ciò ad esser il più perfezionato dei mec¬ 
canismi che l’egoismo avesse escogitato, per raggiungere 
ed assicurare il proprio appagamento. Lo stato di natura, 
in cui originariamente l’egoismo di ognuno si trova con¬ 
tro quello d’ogni altro, è la lotta di tutti contro tutti : per 
sottrarsi ad essa, è stato fondato lo Stato, come con¬ 
tratto per la mutua garenzia dell’ auto-conservazione. Il 
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bisogno sociale non 
esso è il mezzo più 


è originario, ma frutto ili necessità : 
efficace e sicuro dell’ appagamento 


Lo Spinoza accettò questa teoria, ma, introduceuilola 
JS sJa metafisica, le diede un’importanza pm ideale 

;;. ** conservare è anche per lui la quintessenza d o- 

J volere Ma poiché ogni modo finito appartiene egual- 
* ente ai due attributi, il suo istinto di conservazione si 
rivolge così alla sua attività cosciente, ossia al suo sapere, 
come alla sua affermazione nel mondo corporeo, ossia al 
suo potere ; per modo che l’impulso fondamentale di 
o.'tii vita volitiva individuale vien riferito all’identità ba- 
coniana di sapere e potere. Con ciò si collega, per lo 
Spinoza, il principio che il diritto d’ ognuno si estendo 
quanto la sua potenza. In questi nessi concettuali il filo¬ 
sofo trova il criterio atto a spiegare la vita empiri¬ 
ca dello Stato, seguendo sostanzialmente la via dello 
Ilobbes, e staccandosene solo in rapporto all’opinione 
sulla forma della costituzione, come s’ è già notato. Que¬ 
sto sviluppo di concetti è per lo Spinoza il punto di par¬ 
tenza della sua dottrina mistico-religiosa della virtù. In¬ 
fatti, poiché il vero «essere» il’ogni cosa finita è la di¬ 
vinità, l’unico perfetto soddisfacimento dell’istinto di con¬ 
servazione consiste nell’« amore di Dio». Abbiamo già 
accennato (§ 31,4) che il Malebranche, malgrado che par¬ 


lasse con tanta violenza contro « 1’ ateo giudeo », in al¬ 
tre parole ha insegnato lo stesso. 

7. Vivace opposizione trovò la teoria hobbesiana dello 
egoismo (il seltish System , come poi fu detto,) fra i suoi con¬ 
terranei. Il riferimento di tutte le attività del volere al¬ 
l’istinto di conservazione suscitò insieme ad una ribellione 
m naie, la contradizione teoretica dell’esperienza psicologi¬ 
ca. La lotta contro l’Hobbes fu iniziata dalla scuola neo¬ 
platonica di Cambridge, i cui rappresentanti principali sono 
Halph Oudworth e Henry More. Anche in questa lotta si 
svolse, secondo l'antico esempio, l’antitesi di cpòot; e di 
Disi;. Per l’Hobbes, il diritto e la moralità erano deri¬ 
vazioni dell’ordinamento sociale; per i suoi avversarli, 
invece erano necessità naturali originarie e certe. Le due 
parti opponevano alla fondazione teologico-dogmatica del- 

W IKDELRAXl). 
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la filosofia pratica la lex naturalis: ma per 1’ Ilobbes la 
legge naturale era la conseguenza dimostrabile dello 
egoismo ben inteso; por i « platonici » era, secondo il 
principio stoico-ciceroniano, una certezza immediata, in¬ 
nata nello spirito umano. 

Nello stesso senso procedette contro 1’ Ilobbes, il Cuin- 
berlaud. Per lui la socialità dell’ uomo doveva conside¬ 
rarsi originaria come il suo egoismo: le tendenze altrui¬ 
stiche, la cui esistenza è indubitabile, sono oggetti imme¬ 
diatamente dati ed originari dell’ osservazione interna ; il 
« bisogno di socialità » non è il prodotto raffinato di pru¬ 
dente egoismo, ma — come aveva detto il Grozio — un 
carattere primario costitutivo della natura umana. Se 
1 ’ egoismo ba di mira il bene personale, i motivi altrui¬ 
stici sono rivolti al bene collettivo, senza il quale non 
è possibile il bene individuale. Questa combinazione che, 
per l’Ilobbes, dipende dalle prudenti vedute dell’uomo, è 
per il Outuberiand una disposizione di Dio, il cui coman¬ 
do è per ciò considerato come il principio autoritario, ri¬ 
spetto alle varie inclinazioni e tendenze umane. 

Accanto alla morale naturale della ragione, che venne 
propugnata da una parte contro l’ortodossia, dall’altra, 
contro il sensualismo, sorse, concepito nella stessa oppo¬ 
sizione, la religione naturale della ragione esposta da Her- 
bert di Cherbury. Anche la religione non d.eve fondarsi 
nè sulla rivelazione storicà, nè su ordinamenti umani: 
essa appartiene al patrimonio innato dello spirito. Il con- 
sensus gentium dimostra — così argomenta Herbert se- 
condo l’antico stoicismo — che la fede in Dio è un ele¬ 
mento necessario del mondo delle idee umane, un postula 
to della ragione: ma, come contenuto vero della religione, 
non può sussistere, di fi onte ai dogmi, che ciò che è cor¬ 
rispondente a quei postulati della ragione. 

Così, nelle discussioni della letteratura inglese, solle¬ 
vate sia dai principii metafisici sia dalle esigenze della 
vita, i problemi della filosofia pratica vengono ad agitarsi, 
a poco a poco, nel campo psicologico. Qual’è nello spirito 
umano l’origine del diritto, della morale, della religione? 
Ecco il problema. Ed ecco già iniziarsi il movimento della 
filosofia dell’ Aufklurung. 


parte v. 


LA 


filosofia della 


“ A UFKLAEKU JV 0 


( 1 ) 


Cfr. la BibHogndU, H l-J #/ *. spiri,, of rat,anali»* 

Lecky, of ^ London , 1873). 

Ui'tory of *|IM O-f» *■ *■ < 8 ~ • »' 

T°Ìck 8 «n 6 tobh, Oh O. W« * “ M «“ ^ 

* - ^ Me 

#ei< ^ Miin ' 

a. u'hkttsk», LiteraturgeMte «e* t8. Jahrh. (in 3 parti). 

.. •*. naturale dell’evoluzione intellettuale ci pi'e- 

11 ritmo naturale eie nella filosofia moderna 

senta questo tenoinen . ^ iodo cosmologico-meta- 

guanto ^ ft « re ^ a l di carattere essenzialmente an- 
T'ZlTo- e cH ^destato interesse puramente teore¬ 
ti"!, deve cedere, alla sua volta, ad una 
ti,.;, della filosofia come sapienza della vita ( l 

"In realtà, tutti i tratti della sofistica greca si ritrovano 
Jlla filosofia della Avfldàrnng , con più completa matuntà 
di pensiero, con maggiore varietà, con piu profondità di 

,» Alcnni moderni italiani liauuo adottato traducendo pressa poco 
letteraliiìonte “ Aufkliirung „. il vocabolo illumino (N. d. Tr.). 


- 115 — 





' ' FI LOS. DELVAUFKLAERUNG 

contenuto e quindi con più vivace energia di antitesi r n 
logo di Atene, tutto questo largo movimento spirituali 
81 estende *« Popoli li cultura europea e la tr 
-scientiflca conta ora altrettanti millenni,', quantì a Z* 
erano secoli : mal’indirizzo complessivo, gli oggetti \ t ? 

dl r. ,8ta c ’’ dilti d ol filosofare m tutti e due qZtf l 
no,!,, pur così lontani di tempo e così di*J a l ™‘ 

7 “ tizi • 

f^r^ 

ti«, della vita 

7 siblli “ • ** ««Ite della li™” *“» 

stessa pass,„a„„ta nel |„ discnssione Je| ' £ 

della iatur» 0 “é ne,\ xfiT' Ctadagme 

la loto formula metani ‘T* 

Jts-atairS 

tono- «iTSr »! ™ stó «« dei con! 

con maggior penetrartene f prdrtmi' t drtto' vT' tn ‘ ttm 

3 £=? 

cb 7,ó „m del senso comune, 

“f ..«oro del secoli pr^tì 8Ve ™ 

in de '!“ Wttr«. g vau cercati 

™o fi sa 

’ 1 P ,u grande incremento 


parte F 


deHa vita .etten,m —ferale. Dall’ laghi.- 

a° tì “* ° g ‘ ‘" letteratura si trapiantò m Francia, ma qm 
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traeva seco anche quello della Ilio- 


8 ti 

me 


terra, q ue ® trt leali*che essa portava con sé influì tul- 
raI,tÌt e ,, n 1 < la realtà sociale e politica, che non solo la dif- 
ile idee fu più alacre e più vivace, ma le alee 
‘"sione del ^ energja negativa contro l’ordina- 

B8 f ' temporaneo dello Stato e della Chiesa. Di qui, 
nche per influsso inglese diretto (1) la Germania 
i'l. le idee della Aufklarung , alle quali era già teon- 
■°®JLnte più preparata; equi esse trovarono la loro espres- 
t!ne più profonda, più pura e più nobile nella poesia te- 
dt»cu con la quale si completò il Rinascimento dell uma¬ 
nesimo classico. ,. 

Corifeo della Aufklarung inglese è Giovanni Locke, perdio 
ne tT ovare una forma popolare di esposizione empirico- 
psicologica per le linee generali della concezione carte- 
si-ma. mentre la tendenza metafisica di questa ulti¬ 
ma suscitò più tardi nel Berkeley un rampollo ideali- 
>tico, la intuizione antropologico genetica prese un rapido 
sopravvento su tutti i problemi della filosofia. Decisiva 
rimase intanto per lo sviluppo successivo 1’ antitesi della 
micologia sensualistica dell'associazione e delle teorie nativi- 
stiche ili varia origine. Essa dominò il vivace movimento 
della filosofia morale , in cui si mostrò personalità più spic¬ 
cata lo Shaftesbury, e il connesso sviluppo del deismo e 
della religione della Natura, per trovare poi la sua espres¬ 
sione più recisa nel campo gnoseologico, dove il più con¬ 
scguente e profondo dei filosofi inglesi, David Fiume, svolse 
l’empirismo a positivismo, suscitando 1’ opposizione della 
scuola scozzese. 

Quale pioniere della Aufkliirung francese si presenta Pie¬ 
tro Bayle, il cui Dictionnaire indirizza la tendenza della 
cultura verso la scepsi religiosa; e per questa via fu in¬ 
trodotta a Parigi la letteratura inglese. Voltaire è il grande 
scrittore, che non solo diede la più eloquente espressione 
a questa tendenza, ma al tempo stesso rappresentò anche 


(1) Cfr. G. Zabt, Der Einflms der stigliseli. Phiiosophen auf die 
dmlsehe Pliilos. de» 18. ./olirli., Berlin, 1881. 
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nel .nodo più energico, i momenti positivi della Auliti* 
runa. TI lato negativo tendeva però sempre ad avere i 
sopravvento. Nel pensiero comune degli Enciclopedisti «d 
comp. a poco a poco il passaggio dall’empirismo al sensna 
l.smo, dal naturalismo al materialismo, dal deismo Zi' 
ateismo, dalla morale entusiastica alla egoistica. A tal! 
Anfklarnnf, intellettualista, le cui linee convergevano 2 
positivismo di Condillac, si oppose col Rousseau una i 

ZT ment0 ,' ® he <l0Veva portare a,le fonne ' intel¬ 
lettuali della rivoluzione. 1 

La Germania era già conquistata al movimento della 
Aufklarung , mediante la filosofia del Leibniz e il ZZ 
successo cattedratico ottenuto dal Wolflf; qui però ni 

tendi Pe lT Ca f a d ’ nn PUbb,ÌC0 interesse aitano, ] a 
tendenza della cultura individuale. Le idee del « secolo fi. 

losofieo » furono quindi elaborate nel campo psicologico e 
gnoseologico, politico, religioso e morale, con grande vZ- 
rietà, ma senza un nuovo spirito creatore, finché all’arida 
filosofia popolare, m gran voga specialmente nell’Accademia 
erhnese (1) non fu inspirata una fresca vita e un più 
alto punto di vista dal movimento poetico e dalle <>randi 
personalità ,11 „„ L, s „n B e ,,i „ n „ erter . Qnesto ™. 

tenne la filosofia tedesca del secolo XViri dal perdersi 
nel suicidio teorico-scettico, come la inglese, o nel frazio- 
"amento pratico-politico, come la francese: col contat- 
o d una grande letteratura, piena di contenuto ideale 
si preparava infatti una nuova grande epoca della filo- 
sona. 


Giovanni Lockk, n. nel 1632 a Wrington presso Bristol, studiò a 
xford, fu coinvolto nelle varie vicende dello Statista Lord Shaftes- 
bnry. Tornato con Guglielmo d’Orange dall’esilio d’Olanda, nella 
sua patria (1688), coprì parecchie cariche pubbliche sotto il nuovo 
governo; morì nella quiete campestre nel 1704, Facile intelligenza 
e limpida chiarezza sono i tratti salienti della sna personalità iutel- 


(1) Cfr. Ch. 
Prime, Paris, 
TTiesenseh. zu 


i Ì- A , KTn . OI '° Mf ' S8 ’ Bis,0 'rc philosophique de V acad. de 
i 86 .f : Harnack, Gesch. der K. Pr. Akademie der 

Berhn , Berlin, 1900. 
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: , dn una certa limitatezza -li pensiero e 

Minai*. »»" dlBgì,,n i! Coaca vera e propria. CÌ6 malgrado, la eoa 
tdrancia di tendenza e ne Ua fatto .1 corifeo 


di tendenza lUoeoflca vera e proH*-^ ^ ^ corifeo 

I^sggiosa trivialità lo ha La 8Ha «pera filosòfica ba 

lilonoda mglcnc 11 •> imaH UH derstanding (1695); da ricor- 
p,, titolo: &’ 0 " ""'"ZI ou educano,, (1063); The reaeonabUnm 
ilare inoltre: J^frl i lftVO ri postami: The conduci of unter- 

of Christianity (169o), «' • , / £ London 18ib. 

tZZ - Cfr. Fox h»tu», * * - 

T. Kowlkh, £•! Lom ’ ’ . B 1892 ; E. Fbchtkii, ,/. X-., 

.°Slt «**'**""* iuir.^rnund., Stutt¬ 
gart. 1898. 

Giokoio Bxbkelky n a ^ 

":::,:: , '„; , ;:; , :.vo .u a.»-™ ,.,.1 noi. e. non .^ms. 

open. 

,, dj , (li!0). » J vhilnn0M e dlcipftroa or ifcs mm- 

"Z ydZc II opere: Phaser, Londra. 1871, 4 voli., 
o uu be una buona esposizione generale delle opp stesse 
ri,.. .lato am . CoLLYNS SlMON, Universi immote- 

‘ZZZL'ZZU ernie. 

1893. 

I a Psicologi, dell ’ associ azione ebbe i suoi maggiori rappresentanti 
Piano Bitows (m. nel 1735, vescovo di Cork) (The procedure, ertali 

1757 : l>e mot». >ch*u, et idear»,» generaliane, 1716: Ohsercatwns on 
hi, ira,,,', hi, dulg and his expeotalione, 1749);,Edoardo Srarch, 

.1 .1, Abraham Tucker (1705-1774, Tight ornature, 7 voi., Loml., 
WU-Tty, Giuseppe Priestley (1733-1804 : Barile,,s Theory of human 
mimH „„ ,hc principio of associano,, of idea», 1775: Ditquisitions reta- 
tino U, multa and spirit. 1777); GIOVANNI II. Tooke (1736-1810 : 
»,,, rrrfpòri'ra or thè direr.io,,. of parie,,, 1798; ofr. Stephen, Me- 
moio of J. II. T., Loncl., 1813); Erasmo Darwin (1731-1802, Zoo- 
nomia or thè la,r, of organic life, 1794 e segg.) ; finalmente Tommaso 
Brou n (1778-1820: Inquini iato thè relation of cause and effeet. 1801); 
Induro on thè philosophy of human mind (postume). — Cfr. Br. 
SciloENl.ANK, Ilartley and Priestley al. Begriinder de. Associationixmus, 
Halle, 1882; L. Ferri, La psicologia dell’associazione, saggio storico 
e critico, 2» ediz., Roma, 1895. 
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Fra i platonici all’antica, avversarli di questa tendenza : speciali^ 
te Riccardo Price (1723-1791), noto per la sua contesa col Priestley! 
Priestley, The Doctrine of philosophical necessiti/, 1777; Price 
ters on materialism and philosophical necessiti/, 1778; Priestley p i 
discussione of thè doctrines of materialism , 1778. 

Si possono considerare come una ramificazione estetica della psieol J 
dell’assoo. le ricerche di Edmondo Buukk (1729-1797;: Pliilosophi 
inquini in lo thè origin of our idea# of subbiime and beautiful, 1753 

Fra i filosoli moralisti inglesi il primo posto spetta allo Suaptr. 
sbury (Anth. Ashley Cooper, 1671-1713), i cui scritti sono raccolti 
col titolo: Characterislics of men, mannere, opinione and times, 17 u 
È nuo dei piu notabili rappresentanti dell’ AufklSrung ; la cottura 
umanistica è il fondo del suo spirito ; in lui c’ è libertà di pensi,,, 
ro e di giudizio, come nei suoi scritti c’ è gusto di concezione e 
di esposizione : egli stesso è un esampio eminente della sua dot¬ 
trina etica sul valore della personalità; efr, g. v. Gizycki, Di, />/,;_ 
los. Sh.s ( Lcipz. und Heidelb., 1876). — Dopo di lui, si formare- 

no due gruppi: l’intellettualistico, rappresentato da Samuele Cla::ke 

(1675-1729; A demonetration of thè being and attributes of God, 1705; 
Philosophical inquini/, ooncerning human liberty, 1715; cfr. la sua corri- 
spoudenza col Leibniz) ; e da Guglielmo Wollaston (1669-1724; The 
religion of nature delineaied, 1722); e la morale sentimentale, da : 
Francesco Hutchkson (1694-1747 : Inquiry iato thè originai of our 
ideae of beauty and rirtue, 1725; A System of inorai philosophy, 1755; ■ 
cfr. Tu. Fowlur, Sliaftesbury and Hutcheson, London, 1882); Enrico 
Home (psend. di lord Kairnes : 1696-1782; Essays on thè principine of 
morality and naturai religion, 1751; Elements of criticism, 1762 ; c fr. 
l’artic. (uolFEucicloped. di Ersch e Gkuber) del Windelbaxd); 
Adamo Ferguson, (1724-1816; Jnstitutions of inorai philosophy, 17691 
e in un certo senso anche Adamo Smith (1723-1790, Theory of maral 
sentimsnt, 1759).—Il principio d’autorità è rappresentato da : Giuseppe 
Butler (1692-1752 : Sermone npon human nature, 1726) e di Gugl. Pa- 
Lky (1743-1805, Principles of inorai and politicai philosophy, 1785).— 
L’Etica della psicologia dell’ associaz., specialmente da : Geremia 
Bentham (1748-1832: IntrodueUon lo thè principles of morale unii le- 
gielation, 1789 : Traiti de législation civile et pénale, pnhbl. da E. 
Dumoxt, 1801; Deonlology, ed. da I. Bowrino, 1834; Opere: 11 
voi., Ediuburg, 1843; cfr. Leslie Stepiien, The Englisch UtUitarians, 
voli. I, Loml. 1900). — Si presenta a sè Bernardo de Mandevillk 
(1670-1783; The fobie of thè bees or private rices mode public benefits, 
1706, e poi, con dialoghi esplicativi, 1728; Inquiry iato thè origin of 
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fr „ lho ugl,t» o« religio », rtureA, gor ecumeni 1720 : 

P LL«-. * l ««m*. ■. 

436 e —■ 

. letteratura morale-filosofica coincide in gran parte quella 
Con q"**t» • • (1670-1722 : Christianity not mysterious. 

, lr i 1,'ì.mo: 0 ‘ Jdriaidae mon, 1709; Pavtheislicon, 1710, 

'•* "r; /VS’liiX **"). *"■ CaLLiNB (1676-1729 : ,i 41- 
,r ‘" 1 Ihink ing 1713* Matt. TiNDAL, 1656-1733: Christianity 

;™>- t». «„.<■«-»«. 

I - reo.ot. .ri//, record /o rr%io«, 1730; Th. Morgan (m. nel 1743 . 

Z” Irai Phih . ,>her. Lond., 1737 e segg.. 3 parti); infine Lord Bo- 

v 1 1672-1751; opp. ed. da Molisi in 5 voli. 1753, sg. ; cfr. 

UNCJIIBOKK (lb<- i*® 1 * II rf y T FCH . 

,(.,*mK it. .tlihandl. dee Iteri,,,. Akad.. 1840 — Cf ’ ^ LK 
C,e.ch. de, engliechen Deismi,», Stuttg. n. Tttbtng., 1841). 

Il maggior filosofo dell’Inghilterra È Davide Home, ». a Edi,nl.nrgo 
1711 ed ivi educato. Dopo d’aver tentato la carriera del com- 
ntrreio, studio molti anni in Francia, e pubblici, il geniale 7««/.se 
human nature (stainp. nel 1789). L’insnccesso di questo libro lo 
indusse u rifonderlo nel secondo voi. dei suoi Essays moral politicai 
a„d htlerary (1748) sotto il titolo di Inquiry converning human under - 
(ÌHC e ad unirvi una Inquiry conce,-n. principia of moral (1751) e 
n , m ,turai hi,tory of religion (1755). Bibliotecario della facoltà giuri¬ 
dica a Edimburgo, prese a scrivere la sua Storia dell’ Inghilterra. 
Calmo e riflessivo, limpido, acnto, analitico di prima forza, con 
pensiero scevro di riguardi e di pregiudizii, giunse alle più avanzate 
conseguenze, che toccasse la filosofia inglese moderna; e perciò, ad 
onta delle sue cautele nei rapporti coi conterranei, non trovò presso 
di essi il consentimento meritato. Dopo un festeggiato soggiorno a 
Parigi, dove conobbe il Rousseau; fu per un certo tempo sottose- 
gr. lario degli affari esteri; ridottosi poi di nuovo a Edimburgo, vi 
neri 11 1775. Apparvero postumi i Pialogues concerning naturili religion 
,. .‘puscnli minori. Opero: pnbbl. da Green e Grose in 4. voli., 
I.otid. 1875. La sua autobiografia fu scritta dal suo amico Ad. Smith, 
1 777 . — Cfr. .1. II. Bcrtok, I.if and corrcspondence of D. II., Edinb., 
18 4 6-18505 E. I'kckrlkin nelln rivista : I)er Gedanke, Berlin, 1863 e 
ng.; E. Bruti DKRKR, Km pili, uhi» uii d Sic, pai» iw 1). II.» Philoeophie, 
Berlin, 1874; Tu. Hcxi.et, D. fl., Lond., 1879; fr. Jom., Leben u. 
Philoeophie I). II., Halle, 1872; A. MkinonG, Piume - Studiai, Wien 
1877 n. 1882; G. V. Gizycki, Die Ethik D. II.», Breslau, 1878; IV. 
Knighit, D. 11., Lond., 1886; P. Richter, Halle, 1893; W. Brede, 
Halle, 1896. 
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La scuola scozzese fu fondata da Tommaso Reii> (1710-1796 : profeg 
sore in Glasgow : lnquiry itila thè human mind on thè principici of eam 
monsenee, 1746; Essate on thè power» of tlie human mind, 1786 e 1788; ediz 
compì., di Hamilton, Edimburgo 1X27; assieme a Giacomo' Os'waiu 
( m. Del 1793, Appeal to common aenee in behalf of religion) e Giacomo 
Beattik (in. nel 1805, Essay on thè nature and immutabillty of trulli 
1770) ebbe il suo corifeo accademico e letterario in Dugald Stewart' 
1753-1828, professore in Edimburgo : Elementi of thè philotophy 0 f 
human mind, 3 part., 1792-1827. Opere, edite da W. Hamilton, io 
voli. Edinburg 1854 e segg. — Cfr. M. ’Cosn, The scottisi! phìloeo- 
phti, Loud., 1875. — Cfr. anche E. Grim.m, Zar Geech. dee Erkenntnie- 
problema von Bacon zu Hume, Leipzig, 1890 E. Cassirer, 
Erkenntnixproblem in der neueren Philotophie unii Wissenechaft, li. iggg 

Pietro Bayle, il tipo dello scettico polistore, n. nel 1647 a Car¬ 
iai, menò vita agitata per un doppio mutamento di religione, mori 
nel 1706. L’opera sua che ha esercitato la più grande influenza u 
Dictionnaire histor. et eril. (1695 e 1697). Cfr. L. Feuerbach, P. li 
naoh seinen fiir die GeechUshte der Philosophie unti Meneehheit intere», 
eantesteu Momenten, Ausbach, 1833; E. Pillo», L’année pliilos., 1895- 
99; R. Eucken, Geech. der Philosophie ; 1306, pp. 82-111. 

Di Voltaire (Francois Arouet le jeune, 1694-1778) le tappe prin¬ 
cipali della vita sono : la fuga a Londra , il soggiorno a Cirey 
presso la marchesa dello Chàtolet; la visita a Federico il Grande a 
Potsdam; gli ultimi anni passati nella villa di Ferney, presso Gine¬ 
vra; citeremo qui : Lettree sur les Anglait, 1734 ; Mitaphysiqve di 
Acuitoti, 1(40; Elementi de la philosophie de Newton mie à la portée de 
toni le monde, 1741; Examen importatit de hfylord Bolingbrokt, 1736; 
Candide, on sur l’optimisme 1757; ZHetionn. philosophiijue, 1764; Le plii- 
losophe i gnor ani, 1767; lléponse au syeièine de la nature, 1777; la poe¬ 
sia : Lee eyetemee, etc. Per la storia della filosofia è notevole in Vol¬ 
taire specialmente il suo entusiasmo per la giustizia e l’umanità; il 
suo dichiararsi decisamente per la ragiono nella vita pubblica; l’in¬ 
flusso, che con la magia del suo stile, sempre brioso e incisivo, 
esercitò su tutto lo spirito del suo tempo; cfr. E. Brrsot, La philo¬ 
eophie de V ., Paris, 1848; D. F. Stracss, V . Leipz. 1870; J. JIor- 
i.ey, T., London, 1872; G. Desnoirksterkes, F. et la sociéti au 18. 
eièele, Paris, 1873. 

Scettici, già sotto l’aspetto metafisico, si presentano matematici e 
naturalisti come il Maupertuis (1698-1759; fu in rapporti con l'ac¬ 
cademia di Berlino : Essai de philoe. morale, 1750; Essai de cosmoio- 
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, • • tra Ini e il Wolfiano S. Konig, Leip- 

175 !; gli ««ritti r' 0Ìe ™ CÌ rfe murature, d’hietoire et de ph<- 

. •«> tra i naturai iati Berrò.., <1708- 


Z 1758, HD’A..km..kbt: £ . natliraligti Borre, (1708- 

1788: BUtoir» nal J dalle dottrine tedesche (Leilmw), • • 

«tematico ^^Ta ^ture, 1761; Comidératione pMloeophique, 

rr^àtioa »«'•<"»«** fornc ' d ' étre i767)> 


,• / r f r o M Ferrari, « il eeneiemo franeeee. 1900) 

li sensualismo (cfr. G. «• * orerai de Lamettrik 

appare collegato al inntena ls "‘ L’homme maohine, 1748; 

<«« i7: '' : it!:iin: .tAi; ^tr. v. a. i. an < ; k, ««■».*■ 

rnrl dejou.r « . NÉRÉB QuÉpAT) Paris, 1873; .1. PoR.t/.kv, 

W "T r ’ ,900) come teoria puramente psicologica si presenta m Ch. 

IT' «t (S-li, *-« de „***.. 1755; M analy^ue £ 
; ,1 L rame 1769; GmsiiMwltoM sur le. eorp» organxeie, 1762, 

tri favu ^ 'nature 1764; Paìingénésies phUosophiqMS, 1769 ; cfr. 

f , . , tleech. d. Pkiloi., X, 1897 e seg.); - inoltre con tratti 

I in . Fin nnk Bonn.» de CoNMLLAC (1715-1780 : E.iai 
T'I'gL de la 'colutane* humaine, 1746; Traiti de. .y.tóme. 1749? 
Vaile df. ««.li—, 1754; 1780; L«ap«e de. calcai., nell edj- 

. Par i H J798; ofr. F. Réthoré, C. ou l empirismo e! le 
ZZ.ZZ,' Paris. 1864). Gli «Itimi rappresentanti di queste teorie 
p | Q Cabasus (1757-1808: Lee rapporti dii phyiique et dii 
Zeli, lenona, 1802; opere, Paris, 1821-1825; A. L. C. Dest UTT 
PE TraCY (1754-1836: Elementi d’idéologie, in 4 parti, 1801-1815, m 
1 voi.. 1826). — Cfr. Fr. Picavet, Lee idéologue», Paris, 1891. 


L« concentrazione letteraria del movimento illuministico, in Frau¬ 
da t . data dall’ Enciclopedia (Encyclopédic ou dictionnaire raieonné dee 
.rirnee». de» arti et de» mStiers, 28 voli., 1752-1772, Snpplem. e Regi- 
Mro 7 voli., lino al 1780). Principali collaboratori: insieme al D’A- 
LEMBERT che ne scrìsse l’introduzione, il vero capo spirituale del cir¬ 
colo da cui essa nscl è Dionigi Diderot (1713-1784: renerei philoeo- 
pkiqae», 1716; Venire» »ur V interprétation de la nature, 1754 ; tra le 
pubblicazioni postume, non indubbiamente autentiche, sono da men¬ 
zionare la Vromenade d’w» eceptique, P Entretien d 1 Alembert et de Dide¬ 
rot o il fière d’Alembert; come pure l’A’j.ai de pelature; Oeuvree eom- 
ptrte», Paris. 1875, 20 vo’l.; ofr. K. Rosenkranz, D . »ein Lelien ». 
teine IF erte, Leipzig, 1866; J. Morley, D. and thè Enoyelopaediste, 
London, 1878); altri collaboratori dell’Enciclopedia (oltre il Rousseau 
c il Voltaire): Tchgot (Art. Exiitenee) Daubentou, Jancourt, Duclos, 
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Ori nini, Holbacl, etc. - Dallo stesso circolo U Lee ubilo . » ' 
piò tardi il Spume de la nature, (pseudon. Mirabaud) che tri 
tribù,re al von H 01 .BACH (1723-1789, del Palatinato: Le banT^ 
uleee va,urei,e* oppotéet aux idéee ornature,le., 1772- LléJl T 
morale univereelle, 1776 etc.); inoltre a Ghimm (172M807 c* * 

srr r:~ 

nel libro molto noto: De Tesori t 17 kw . e , 1 ->coiogi C0 

,,o t'JfZL'Tl r“ “ «* ■»»» 

? jacuite# et de son educatwn, 1772 

La teoria del costituzionalismo iuulcse fu „ 

«lai MoNTK 8 dUlK 0 (1689-1755: Lettre* penane, 1721 - De !" 

nix). Le questioni sociali f„ron trattate’dai” 'tisìocraHH ". ** 
.i es.vat: Tableau économique, 1758 1 Turcot • It n - ' ° me 

" '• «« H.Wm< ; r^ziZu. £" 

Iogurt tur le commerce det blét etc. e d’altra parte i fa, • -• ‘ 

mTJ ■?? '* '■ ”») • 

(De la législatwn ou principes dee loia , 1776). 

r::\?r * ~~■ir: 

17 R 9 . ri , 'motte, 1761 Ernie, ou tur Véducation. 

176 f , DU ° 0ntrat *“«. 1762. cfr. F. Brockerhoff, 1 ? tei,! XZ 

Beri* ^66 v, LeÌPZ '’ 1863 ” 74: E ' *"«“•«» = »er tiedanke, 

1870;’ J. Morlk!"T* j fi 'W < ,e * tóo/e P hil »»ophique, Paris,’ 

’ UKLK 'i </. j . Lomlon, 1873: R p ? 

jrt stuttg., i89o; h«;™; 0 ri: ; ; £ 

y uttg., 1897; Ir. Hayman.v, fi.* Sozia,philoe., Leipzig, 1890- 
delb 1 ™’ ErmVUn9 ^ **"£*£, Heil 


: rfs ^ 

co:;: ;rr; ;• c — 

ttrindnro „• . «tnes, itili , L a } 0l nature!le ou 

P mcpee phyeujues de la morale, déduits de Vorganitation de Vhommc 


' Y.-riLOS. DEI.VAVFKIAF.RVSG VIS 

„ * »- * Tg'ZedZ'Mleau’histori^ da prò- 

**• -.,-rirsv.». l. f.»-. *• —■• <• 

flnmcr, 

rfroUtio*. rari*, I» 00 - 

Tfibviz fondatore per più rispetti della fi- 
Oorr^DO oro U> «_ ‘ J gtudift a .Iena e ad Altdorf, en- 

!.«“ u?,,e * c “- "• “ 1 , R 0 ynebnrg nella diplomazia al serv.zio 

tr „ per la soa relazione o ■ piano politico e scien- 

r„i M rz«r.' s— » rW • * <•?■«* 

tirir< „ tapNM «B ^ omo blbHoteoa rio e storiografo al sei- 

V " ÌU> HZcò ne 1 annoverano e brnnsvighese. Mentre occupava ..ue- 
V1 *'" ( r ,i ava nel frattempo la saa attività di pubblicata e 

" e r'7 «ileo nel 'indirizzo nazionale-todesco, e nell'interesse della 

1 T Z Visse più tardi alla Corte dell» prima regina 
proLam.Xfl» Carlotta, una principessina hanuoverana , a Char- 
ioirg e a Berlino, dove fu fondata, sotto la sua direzione, 1 A - 
ì ledono si recò por lunghe ricerche d’archivio a Vienna. Mo- 
171« Hannover. Fn uno dei più grandi eruditi d’ogn. tem- 

m; non v’è campo del sapere in cui egli non abbia lavorato ed eeer- 

... !.. sin. a zi .. li suo universalismo fu sempre rivolto, con ten- 

,I,.„ja conciliativa, a superare le antitesi. Co»! egli opero nel cam¬ 
po della politica laica ed ecclesiastica. Questa molteplice operosità e 
onesto frazionamento della sua vita si mostra anche nel fatto che le 
Idee scientifiche sono per lo più esposte in piccoli saggi, e in 
forma di una corrispondenza vastissima. La migliore edizione delle 
. 11 ,. opere filosofiche 6 quella recente di C. J. GkhhaRDT, Berlin, 
187 . 1 - 1890 , 7 voli.; per le sne opere metafisiche v. sopra ; per la 
M lufluenaa nel campo della filosofia della Au/kldrung da notarsi, 
oltre la oorricpondensa col Bayle e col Clarke : Essai de Théodiccr sur 
la Ito ni’ ri. Diéitf la liberti di l’homme et l’origine du mal, Amsterd., 1710; 
v. ure.iuz «unii «nr l’tmicndemenl humaiu (ed. per la 1* volta dal Raspe, 
ITO atr. G E. GdbraDsr, G. IP. F. c. L., Breslan, 1842; E. Ppi.ki- 
i. aitali, L. al» ratriol, Staatsmann sud Bildungstriiger , Leipz., 1870; v. 
anelo- l'uri. L. (del WiSDKLBAM») nell’ Enciclopedia di Ersch e Grii- 
Fbi’RRBAch, Darstellung, Entwicklung, uud Kritik der !.. sclwu 

_11. a 1 1. I 00*7. P VnnniaCAV T .ì ■iln*l>iuzi)i/lii) sì n I 1 *• 1 _ 
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Da ricordare tra gli illuministi tedeschi che hanno esercitato 
gmre influenza : Chr. Thomas, us contemporaneo e connazionale di f 
0.655-1728 : Finleitung zur VernunftUhre, e Auzfuhrung de, Ver,,,, 7 
lehze entrambi del 1691; E,ni. zar Sitlenlehre, 1692 ; AmfiihruJ/' 
Sillenlehre, )69(. ; Fondamenta iuris natura» et gentium ex sensu oom * 
deducta, 1705. Cfr. A. Look., Ckr. 77,, ,Jin, 

Centro della vita scientifica tedesca durante il sec. XVIII fu , 
scuola di Christ Wotrr. Nato a Bres.au, 1679, fu privato docente 
a Lipsia, insegno ad Halle, di dove fu espulso per le mene W 
avversarii ortodossi nel 1723 ; fu quindi professore a Marburg e te 
fine fu richiamato onorevolmente da Federico il Grande ad Halfe’ dovè 
insegno Imo alla morte, 1751. Trattò tutto il campo filosofico in nu 
meros, lavori, latini e tedeschi ; questi ultimi portano lutti n titete 

no '—!r;rrr ° trattau ° dc,,a f ° rza ..n, a - 

no li 12, di Dio, del mondo e dell'anima umana e di tutte 1. 

.n «.,1719;; de,l'umano fare e non fare, 1720; della vita sol! 

f ’ " 1,i,,8R, nat,lr “ 1 i- 1723; delle parti dell'uomo dcdi 

Z m ^18 rJ^r 1725 In ° ltre: tonali. eL Lo. 

i ’ , ’ / ,m 1>r,ma Sivr Oologia, 1728; Cosmologia, 1731- 

6 rzx rr~ * 

Vereuch nner Geschiehte der Logik und Metayhysik >,ei don 'iMutsohen 
von Leibniz an. Halle, 1799 ; W. Arssfkrcph ir r i-, 

Leibniz , (Weimar, 1897). G **' W ' * «* 

I ia i numerosi Wolfflani, ricorderemo: G B Burivmi nsw i-m 

* e- ™°! 

'• ' UTZI!X : SìlStema eanearum effioentium, 1746 ; cfr. B Bromato 
M. hn. und scine Zeli, Leipz., 1876 ; J. C,„, Gotschkd 1 00 Z 

mi^vrr^ r ,rehMt ' 1734 > 

1 176., Metaphyeioa, 1739; Aesthetica, 1750-1758. 

Rappresentanti del metodo geometrico : M. G. Han.scu 1683-1752- 
T *’ 1727 5 . 1716-1790 ; d A F ZI' 

ireyew, lUaukturt u. Tjemz n 

SAZ, 166.3-1748; WlÌ “’ 7 Z Z 8 “““ C “° rT - 

drea Ruoiger 1671- 73 /1 ’ T ,ScAÓ '" e "’ 1712 ; Ax ' 

ed™ 1707 . Cm f i 16 Se " m rtn et f aUi ’ 1709; Philosophia 
’ 1707, Chr. A. Cbusids, 1712-1775 ; AVidcur/ der 
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, . ,rea zar Gewiseheit and eueerlnssiglceit 

,U 9 o leruan/tanAralea, 174. , » izioue ecclettica assumono 

""" " ' w '' '‘V' ■ l’nztitatione» philosophiae eolecticae, 1705, e gli 

J. Fi». Brw* 161.7-1 <- . e D Tikokmann ; inoltre : Jet. 

storici dell» filosofi» J. J- (fc8 if . ahrr ^ 1775 . A . Pi.atnkk, 

, 1>„ phptuh»» 1776 o 1782. Circa il rapporto 

1*11-1816 : l‘ hil ° M ? h “ C J“ * M . H binz«, Leipzig, 1880 ; P. Rohk, 
SoTb^JwST P- BH.n-.MANN, (Halle, 1891) ; W. Wrkschnkr, (Le.p- 
zig, 18®8)* 

«e— .a». f^T££S: T; 

..,v,.«». »»• 

- MI,: iw» ito .K. ■»"«“*’ **■' 

Tbtbnb, 1 1 66- ■ • _ H M8 u e h tr die Ptychologie 

T' f rS7.B, lOT, OSt.ìbring, ‘ih. Brkeantnislekre vani, 
1901 • M. > un/, Di> MoralpIiHotophie von 1-, Le.p/., l »• 
; : , se itti peritici del Kant cadono in questo per. odo e pnn- 

fi JllI Saturgetchichte dee Blnmele, 1755; Pnnciptornm 
C primoriim cognitioni» mctaphysioae nova dilucidati», l.oo; Monadologia 
.,, iTM; VU falliche Spit.findigkeit der rier sgllogMe» figu¬ 
ra 1702 ; De, eiazig muglici* Beweisgrnna za einer DemonstraDon dee 
hauint Gotte., 1763; Vertuah den Begrifi der negativa, Grosee» «*• 
einzufiihren, 1763; Ueber die Deatlichkeìt der GrandmUt 
der natBrlioken neologie and Maral, 1764; Beobachtungen aber da. 
Gelili,l de. Schònen aud Erhabenen, 1764 ; Tritane edace Geisterseher», 
erlàutert darci, Tritume der Metaphyeik, 1766 ; De mundi .ambii,s al¬ 
ane intelligibili• forma et principii», 1770. 

Il deismo trovò iu Germania, tra molti Wolilìani, dei vivaci e in¬ 
durmi rappresentanti, per quanto non molto originali: caratteristi- 
„l riguardo la traduzione della Bibbia di Lokknzo Schmid i . 
11 punto di vista storico-critico dogli scritti biblici fu assunto da 
Suomosi Skmles 1725-1791. Le conseguenze più acute della critica 
deislieu furouo tratte da Sam. Kkimahus, 1699-1768 : Abhandlungen 
kmetea IVahrheiten der natii,lichen lieligion, 1751; Be- 
. Uhi Uer dk lrube der Ture, 1760; specialmente l’apologià Ueber 
, , m l • rehrer Gotte», 1767, (di cui il Lessing diede un com¬ 

pendio nei ITolfcnbiittler Pragmente , e tra i moderni DaV. Fed. 
StkaUi», Leipzig, 1862). Uno spinozista indipendente fu Jou. Chic. 
Edf.lmann, 1698-1767. Cfr. K. MoNCKBBF.RU, Reimaru» and Edel- 
munii, Hamburg, 1867. 

laii corrente del Pietismo, elio h& punti di contatto col misticismo, 
iniziata dello Spknkk, 1635-1705, e con energia di organizzatore svi- 
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lappata ila Ano. Hkrm. Franche, 1603-1727, uou ebbe se'non un’j, 
lineimi indiretta sulla lilosotia di questo periodo; meno ancora stani 
no in rapporto con questa i suoi settatori mistici isolati come Goni 
predo Arnold 1666-1611 e Corrado Dippel 1673-1734. 

La psicologia empirica è copiosamente rappresentata in Germani J 
nel seo. XVIII da numerosi nomi, da ampie raccolte, manuali e un ' 
nogratìe : Caswir von Creuz 1721-1770; Joh. Gottl. KrCgb» 
Persile* einer experimentellen Seelenlehre, 1756); J. J. Hentsch (Venuti 
iiber lite Volge iler Ferduderungen der Seete, 1756),; J. Fu. Weiss (D 1 
natura animi et poliesimum cordia Immani, 1761) ; Fr. v. JrWinu (Jr3 
fahrungtn und Ontersuchungen iiber den Menachen, 1777 « ago.) e tl 
Notevole il periodico del Moritz, 1785-1793 , Magati* tur ìirfak 
rung,seelenlehre , dove trovarono poeto i saggi concernenti queste 
scienze preierite ; per più ampia letteratura v. K. Fortlage, System 
der Psychologte 1, 12, sgg. ; R. So.MMER, Grundziige einer Geeehiohie der 
deuleehen Psyohologie I» voi. 2« ediz., iicrlin, 19o2 ; Dbssoir ,j t . 
sclnehte der neueren deutschen P,,mitologie, I» voi. 2* eiliz. Berlin, ’l902 
Un a dottrina psicologi co-empirica dell’arte si trova oltre che in 
G. Fr. Mkier, 1718-1777, scolaro del Baumgarten , anche in J 0H 
Georg Sulzer 1720-1779 : neorie der angenehmen Empfindungan, 
-62 Feransc/i c 8 chriften, 1773; Al,gemerne Theorie dee achonen luLte 
17i 1-1774, un lessico estetico, (ofr. Joh. Leo, Berlin, 1907) -Cfr' 

m L r ZK ’ GeWhÌOkte dev Chetile in Deutsehland, Miinchen 1868- 
. '<)N STEIN, Die Entstehung der neuer. Aesthetik, Stuttg. 1886. ’ I 

Filosofi popolari : Muse Mendelssohn, 1729-1786; li riffe iiber die 

eZnTvni rlì* Deb V Ìe in de " •****" ll'isaen- 

•chaften, 1764, Ihaedon, 1767; Morgenstunden, 1785; op. ed. dal 

RASO», Leipzig. 1881; il libraio Fu. Nicolai, 1733-1811, che pub¬ 
blicò la Biblioteca delle belle scienze, le lettere concernenti la let¬ 
teratura recentissima tedesca, la biblioteca tedesca universale e la 
nuova biblioteca tedesca universale; .T. Aug. Eberhard, 1738-1809- 
Joh. Bkrnm. Basedow, 1723-1790; Tu. Abbt, 1738-1766 ; Joh Jac 
Lngel, 1741-1802, (editore del « Philosopk fiir die irei, », • j G H 
Jkder, 1740-1821 ; Chr. Me.ners, 1747-1810; Che. Gar™/ mi 

Sn Federico il Grande e la sua interessantissima posizione nel- 
1 ambiente filosòfico del tempo, v. Ed Zeli eh Fr h 
P hilosoph, Berlin, 1866. ’ ' 6r<We ah 

Degli scritti del Less.ng, sono qui da ricordare: Hamburger 
lama urgte; Erzichung dea Meneohengeaehlecht» ; i Wolfenbiittler Frati 
..... . acuti „i c(r ; 

Leibniz und Leasing (Studitii und hritiken I, 126 e sgg.) ; E. Z MiN -’ 
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'Iv^'^ ^ey. « ripubblicato in Krlebni, and DvchUng , Be.p- 

• i il- JlFRDKK appartengono a questo periodo: Uebcr 
I r» 8 U ' U5r,ttl d * . ' ,770 . l l>kilo»ophie der (lesoli, der MeneohhM, 

*• ^«• 5w,e - 1778 5 "7 

, 774 ; rom frUn*'* l7 84 e sgg. ; «»«- 

«' « Zt 1787 • Briefe zar Be/Srderang der Uumamtal, 

ibtr sua attivila posteriore di filosofo v. parte VI., eap. 

l'HJ osgg-, i1a v j i H uach Hclnem Lebtn m d mnen Werken, Ber- 

Ut - ■ E Mkizkb, U. ah Geichichtsphiloeoph, Neisse, 18.-, 

lin, 18 < 7-1885, E. ' • Wftitinib 1889: E. KCu>’KMann, 

M. KRONKNBKBG, H. * Fhilo'ophU, Heideib., 1W» , ^ 

// , Berzdnlickkeit in eeiner IFeltanechauimg, Bei ■ > 

" no-.i Titmakkln U. and Iiant, Bum, 18Ub;U. Ja- 

MUuclien, 188o ; A. IimakMN, u. ’ 

.... il,idem und Kant* Jetlhelik, Leipzig, 

1 Si anche J . W.XTK, /he Oiokterkeroen, Bonn, 

1881. 
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LUpitoLo I. 


1 PROBLEMI TEORETICI. 

r- Q "“ te - 

««"»», non solo 0 ™»?’,^ l' t “ ' M ‘“ *« 

essa vede lo scopo di o-nì k ’ 1,1 quanto » cioè, 

,a « felicità » dell’uomo, ina ancS T 

co, m quanto essa mira nel sm. , P teoretl - 

o^ni conoscenza sull’osservazione dei u™** 0 ' “ f ° U(Jai ' e 
vita psichica. Dacché il Locke m ’ ““‘T 0 ®! 1 ‘Iella 

* ,k " “”>» «“»» i» 

£*- :n‘r*n: --- 1 

« ss: 

diatri Ce fra la scienza e I 1*°’ ÌMÌeme ®«- 
in quest’ultima, specie ira g U l^é i 22* °£ 

(ÀLhr. f. ej^kte £o ° 4 ^ der ^orlttufer Kant» 
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descrizione degli stati psichici e la contein- 
dominava la • filosotìa non doveva dare clic 

Ì - attiviti iBt.llattive. Si 

"" per ]'. osservazione dell’aoiuo», ai affo. 

'™ TudH prelazioni ciré» i fatti più «raoi ,o 

HUdlamno st ^ . J Goyerno delhl Repubblica franoe- 

rol S» nel’programma ufficiale (1) dell’istruzione, 
al,a°* Al 080 *!® »« «» l>° m l> 08a ^nalyse de Ventendement 

kU $e'in ta\ modo, fra le questioni teoretiche della filoso- 
tìa della Autkldrung , primeggiava quella della ongi- 
u . dello sviluppo e del valore conoscitivo delle idee 
umane, questa fu posta a priori fra le premesse della 
metafisica popolare e del realismo ingenuo. « Al di Ino¬ 
ri* c’è un mondo di cose, di corpi, e chi sa ili che al¬ 
tro ancora ; qui c’è uno spirito che li deve conoscere ; 
come penetrano m cotesto spirito le rappresentazioni, che 
riproducono in esso quel mondo? Questo antico schema 
de, problema della conoscenza domina completamente la 
filosofia teoretica del sec. XVIII, e vi arriva alla formu¬ 
lazione più perfetta, come alla più completa dissoluzione. 
Sotto quest’aspetto, la metafisica cartesiana col suo duali¬ 
smo di sostanze pensanti e corporee acquista il predominio 
per tutto il periodo della Att/klàrung ; e l’espressione em¬ 
pirico popolare datale dal Locke fa di quest’ultimo il capo 
del nuovo movimento. Le riflessioni metodiche e metatìsi¬ 
che, che nei più notevoli discepoli del Descartes avevan 
trovato lo svolgimento più caratteristico, furono ora pa¬ 
rafrasate nel linguaggio della psicologia empirica e por¬ 
tate al livello dell’intelligenza comune. Così il terminisino, 
coltivato specialmente in Inghilterra (Hobbes), si fece 
strada con grande successo in tutta la filosofia moderna : 
la separazione qualitativa del contenuto della coscienza e 
delle forme della coscienza, dal « mondo esteriore », al qua¬ 
le soltauto dovevan riferirsi, fu portata a poco a poco 
fino all’estrema conseguenza nel positivismo dell’ nume. 


(1) Cfr. le molte divertenti S^atwes dt'n tvoltn normale* dell 7 Anno l. 
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I)RLL>A UFKLAURIJXG 

Alla decomposizione scientifica, che snbì pertanto la meta, 
fisica, corr.spose nuovamente una certa divisione , 
motivi pratici, e non priva di pretese, da ogni più fi? 1 
lavorio spirituale, e una certa qual conversione «mi 
espressiva, alle verità del senso comune. ' ° 

Ciò che rimaneva ancor vivo dell’ interesse • J 

nella letteratura .Iella AufkUirung, si attaccò alla cosci!'* 
za religiosa e a quelle tendenze che speravano di arri 
re, dalla lotta delle confessioni, ad una convinzione g en !l 
rale e razionale. Nel deismo che, sorto da! libero pensici 
inglese, s, diffuse poi per l’Europa, si concentrano le in 
tu z.on, positive che VAufkldrung ebbe del mondo e deih 
ta ’ , e lnen tre questi convincimenti da principio si »v i 
se™ connessione c„„ „ metafisica ,1^' 
colo precedente, e diedero quindi un interesse speciale ai 
problem 1 della teleologia, col tempo si trasferirono sempre 

pratico CamP ° lnetafisico nel luora lC) e dal teoretico nel 


§ 33. — Le idee innate. 

denari* ? ue8tione del1 ’ origine delle idee, la filosofia 
ella Aufklarung trovò qui P opposizione recisa del sen- 
sualtsmo e del razionalismo. 

lui «ili p Prim ?.? ra stafc0 rappresentato dall’Hobbes (e con 
IsXt' 6 «ve» 

l”»”"’ ««setto di conoscenza 
scientifica, come un essere puramente sensibile, legato die 
sensazioni , agli stimoli ilei corpo, tutte le rÌ~ 
zion, dovevano secondo mi, aver la loro origine noHmtui 

..eccanismo dell’ associazione doveva 

legare, da questi principi!, il sorgere di tutte le altre 
forme psichiche. Cosi gli avversarli ortodossi dell'Hobbes 

m7n°n°J!o- » JiS “" ssione '« metafisica deli’,io. 

no non solo, ma questo stesso motivo determinò i neo- 

si disHnsell’r f 7, T S ° D “ m °’ J « '!»««»“oemion. 
distinse il tndaorth, che, nel combattere l'ateismo ( 1 ), 

(1) Nel Systema intellectuale. 


spec. V, 5, 28 e 
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. , nnhbps e di fronte olla dot- 

iiveva .li mira ^^‘ ^"entazioni umane derivano dal- 
trina die tutte 1< < Il re 8i richiamò sopra tatto ai 

pinti asso del moni '» - . f noine ni corporei non cor 

-£*** ~ - 

suìjtji ssitsiv—- ~ 

è innato. airereo la dottrina delle idee innate 

In senso :il.pinot ’ tea dì) e da’ ruoì discepoli, 

era stata concepita dal artes gestione 

m. 1«H er ““I"Mle "dee Si anòt. 

1 “ *SSS.J.- » 

, : dove 6 detto e!» l’were no’ .dea ....» »• 

, considerato come no eegno, che tl ere 

S'iSL* alla .... creator, ; m, io c„n,,.les»„ il grande 
rnetaflaìeo avevo dato maggior peso al principio clic 
“trio dell’essere innato consista oellWr.» 

Pirli aveva quindi (allontanandosi quasi da ogni significai 
tlfotco, estesa lo degnivi™. delle idee innate a tot» 
rii, t'l,r lumini? naturali dare et dutmote percipitur. 
consenso immediato era stato del resto addotto come segno 
dell’ideo innate anche da Herbert di Cherbnry (• )• 

2 La posizione polemica del Locke di fronte all a tu¬ 
rnazione delle idee innate è sì nel suo intento, gnoseolo- 
eieji ma di fatto non è determinata che dalla concezione 
pticngenetiea. Egli chiede anzitutto se 1’ anima, nascen¬ 
do, porti seco nel mondo conoscenze bell'e latte; do¬ 
manda alla quale crede di dover rispondere negativa¬ 
mente (4). Per conseguenza , lo svolgimento della tesi 
So imuitr principlrs in thè mini », nel primo libro del- 
P Ktaay del Locke, si rivolge non tanto contro Descartes 


(1) Ibid.. V, 1, 108 e sgg. 

( 2 ) Cfr. K. Giumm , Ilrerartee’ Lehre voti der angeborenen Ideen, 

Jena, 1883. 

Ite Tentate (1656) p 76. 

ili Ni 1 .-he del resto era d’nccordo con Descartes, che anch’egli 
riteneva inammissibile che lo spirito del bambino portasse nel 
grembo materno la metafisica: Opere, ed. Cousin, VII, 269. 
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giuochi infantili ;'—“•«uianaosi all’est»».• u 

principi] teoretici nè ori * . den ’ et «ologia ; trova ** ^ 

"»« « rujti^rzr 1 ici »-»»«. v:'!.r 

od anzi ad alcuni n '«oli» Eversa n n ° e ? 8 ;/" d ®^«^o 

scappatoia del Mocci, DI più mant^e*?’ 

8er contenute nell’ anil ’ ,e ,de « lanate p „ 8 ' 6 
c *fe : ciò potrebbe si-,nifi Miniente, T ^ 

r - 

mediato consenso,'“he"c a '7 ^ 

~ p™: ter. - 

^r*r~ ™'”'« 

■ 17 ’ V 'l’ogni possesso °J‘ lnienfce spogliata ( C f r 80n 1 
« un foglio So or, giuario ; ' sopra, 

dimostrar questo' 0 ’ of all eh, as80mi isrlia 

spenenza. Egli ( |j s( -:, * nosfcre « idee» (4) derivo ’^i" 3 dl 

".i ,.™ n zrcV" i “ di c™ ; ,,a "’ c - 

£££ rr" " 8t,! 8 enJ aP „ PreSen, “ i0 "'’ *1 I 

(^) Cfr. fuiiftho • 

StnibaS 1^7 t0) G - Gaii, Die A 

, a, ** - 

(3 ) Locke i q i, ' ’ 6 Locke I, 2 29. 

(1) Il termine ’ •, 6 8C S- ’ ’ 
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. • ili Tutto in modo clic tutto il contenuto 

X”!,;..prende 1» coseiene. delle funerea, comp.nl. 

'■!" l \|a a" eueate funzioni appo rtenfrnno anello tutte 
-nelié mediante le quali avviene il collegamento degli 
•U.ineuti della coscienza nelle rappresentazioni composte, 
vali- i dire tutti i processi del pensiero, li qui il Locke 
lascia il rapporto delle attività intellettuali coi loro con¬ 
tenuti sensibili originarli in una certa indeterminatezza, 
t i,.- ha poi dato occasione alle più diverse trasformazioni 


della sua dottrina. 

D, m ,a parte, in fatti, quelle attività appariscono come 
facoltà (facultie») dell’ anima, che acquista coscienza di 
queste sue proprie funzioni nella riflessione, (per esempio, 
la stessa capacità rappresentativa (1) viene considerata 
come il fatto più primitivo della riflessione, per cui ogni 
individuo deve indirizzarsi alla propria esperienza); dal¬ 
l’altra, l’anima vien considerata, anche nell’attività della 
relazione, p. e. la memoria, la distinzione, la compara¬ 
zione, la collegazione, etc., come del tutto passiva e legata 
al contenuto della sensazione. Per ciò dalla dottrina loe- 
kiana si son potute svolgere le più diverse vedute, se¬ 
condo il diverso grado di attività spontanea attribuito 
all’anima nel collegamento delle idee. 

Di interesse speciale parve qui per effetto del problema 
sorto dal medio evo, della dottrina della scienza e della 
metafisica . lo svolgimento delle idee astratte dai dati 
della sensazione; come la maggior parte degli inglesi, an¬ 
che il Locke si convertì al nominalismo, che nei concetti 
generali non vedeva che stati o risultati interiori o iu- 
tel lettimi i. 

Per la loro dimostrazione il Locke si valse largamente 
dei « segni » e ilei linguaggio. Mediante il loro collega¬ 
mento più o meno arbitrario coi singoli elementi della 
rappresentazione, essi remimi possibile la eliminazione dei 


(1) Hmay, II, •(. 1 scg. 
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Por!,' ,C «l 

fiditi vengon posti reciprocament enza isolati » 

Cosi anche per il Locke, come rapporfci lo &ici ( t) 

l»er 1 terministi, la logica vniri" pe ' gJl e P icur ei e p oi 

tri “* dei «egni o ZuìtZ™* v m * khr& ™ 1«<C 
proprio nel senso dell’Oceam ’ , ag ^ la P 8e con ciò 

- * <°n^ZlT„T’ *?»»— 

presentativo, l a p 088ibilità dj ^ per °^' contenuto rap. 
«lei concetti e di tutte le OI ,e. J 2a d,,UOs ^ativ a 

«te concezioni non erano nZTn7^ 
anche nel Locke la loro cam P° filosotico • 

recnliurità ai 27:‘ 0 °°, am 

«Me lucidità e di facile ? " 8eujphc « e Piana, di S u 
'«"tal. la terminata*. ..aar^T 1 —- i 
1>l , ù ''l'itaiai p rol) | e ‘i. il Z V «** «tetti 

ss 8ctittoi * - » .ita .«au^^r^s: r 

«a6.icrairc^rfoC°»t,r r ia j 

rilevata I- mdip.aa.a*. dJTte^r?"’' 5 M ’ “ ' 

«■.nave, tuttavia la <U,JuiaaàTa ‘, nl *™ r8 J »"a 

flessione di fronte alla i„ 8 J egh pose 'a ri- 

«... «»a multò J^r iZLT'’ “““"'“ta. 
mento della sua dottrina n! ? dwmiv <> uelio svolgi- 
completo sensualismo si produsse ? ° V I ° luzioUe Verso un 
All’elaborazione gnostmlo f ^ vie - 

guoseologioo-metaflsica del nominali- 

presenta ti v'i fi^atf ° rapporti logici tra i 

sotto il uome ili / mediante i sogni verbali contenuti rap. 

'«»•<«. ia cono S ce D vaTtaIt a< “ r<,/e - a^Va oo7 ?*' Wk * 

•l'it'sta attività conosciti to !• dimostrativa e con? ,,Ubso 

bma s - z; 

8,,i «''«™ dei principi] validi 2 0 P era2Ì( »>i logicheT*n * Ì0# ’ 

'ampia cóuc” t0 ■ rigUardo com,scéuza U <jimTt ““f"® ^eì 

scuola di Cambrì i e8S1 j UI a * razionalismo olii' ost rativa, il Locke 

'-.rri:, 

’ ' ’ 4; Cfr ‘ * 17, 4 e 27, 
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„ i„ portata dai seguaci inglesi del Locke alle 

estreme. 11 Berkeley (1) non proclamo soltanto 
;:Tu na della realtà dei concetti astratti come uno 
; “rieri ,.ii. singolari della metafisica; ma nego-come 
i* -li estremi nominalisti del medio evo -perfino la esi- 

;_L delle idee astratte nello spirito. La loro apparenza 
Miv> dalla espressione verbale; ma in verità anche in 
onesta non vien pensato che quella rappresentazione sen¬ 
sibile o quel gruppo di rappresentazioni sensibili, che 
originariamente ha dato motivo alla designazione stessa 
Ogni tentativo di pensare il solo astratto, ha come osta 
colo insormontabile la rappresentazione sensibile, che ri 
mane sempre l’unico contenuto dell’attività spirituale 
pèrche, anche le rappresentazioni che sono oggetto ili ri 
e.ndo e le rappresentazioni parziali che se ne possono di 
staccare, non hanno altro contenuto che le impressioni ori 
ginarie, non potendo nn’idea riprodurre se non un’altra idea 
I concetti astratti non sono che finzioni scolastiche; in 
realtà non esistono che rappresentazioni singole, e alcune 
di queste, grazie alla somiglianza e all’ eguaglianza della 
di nominazione, possono rappresentare anche altre, simili 
a loro. Un tale significato rappresentativo appartiene an¬ 
che ai concetti matematici (2). 

David Duine si appropriò questa dottrina in tutto il 
sin» complesso, e alla distinzione lockiana di percezione 
esteriore ed interiore sostituì con mutata terminologia 
un'altra antitesi : quella del modello e della copia. Un con¬ 
tenuto della coscienza o è originario o è la copia d’ un 
originale ; o una impressione , o una idea. Tutte le idee 
sono dunque copie ili impressioni, e non c’è idea che si 
sia prodotta altrimenti che come copia di un’ impres¬ 
sione , o che abbia altro contenuto fuori di quello che 
lui tolto dall’impressione. Parve, così, compito della fi¬ 
losofia ricercare, anche per i concetti apparentemente 
astratti, l’originale in un’impressione e giudicare, con¬ 
forme a questa, il valore dei primi. Hurne intese cer¬ 


ti) Trtal. oh thi princ., 5 e segg. 
(2) Cfr. sopra, $ 27, 4. 
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temente per impressioni non solo gli elementi i 
nouza esteriore, ma anche quelli della iTt • ^ eSl)(i ‘ 
dunque (secondo l’espressione del Locke, le T™/ 
da nemation e reflection, che etrii inte* l> nple idem 

solo l’acuto sguardo di grandetti-i - ° PCF ‘“Pressioni ; 

cadere nel ri.tretto ecnenali.mo "«I 

5. Unii trasformazione di opra „ 
di connessa finalità, si compì per oneraTi? ° “° D perta “t» 
logica, n Locke aveva consider , ? a pHloolo, J ia Mo- 
dipendente dall’attività dei sensi* ? “ 8en8azioneco “e 
ia sua elaborazione, nelle funzioni soWS 

come opera dell’anima; e se egli erf S Cessione, 
stione della sostanza immateriale h UggIt ° alla «lue- 
attività intellettuali come rumi ci * Per ° trattato le 

e di indipendente dal corpo Ma daf a ° 8 p ^ ÌnCOrpow "> 

1 indeterminatezza della dottrina de^T ! ^Precisione e 
ode cominciare ad ammettere che v L ^ ’ "° U fu l,im ' 

U sostegno non solo delle idee «empiema " “1“° ^ 
loro connessioni : ciò che . P ’ auche delie 

P<« ancora 

siane e spinoziane. - le dottrine carte- 

-il ilescartes aveva in realtà e,.,,.,. *. 

"dica dell’animale come „roc™‘„ ™ a '* 1,8 ‘- 

ma nervoso; od aveva invece !,!!(, ““““"io siate, 
umaua alla sostanza im„„u,rialc Ida '?* l “ icl,ica 

Ora, pli si cre dera di ’aver "»“**•• 

«Ulto alla ricerca del Locke il ? conosciuto, in se- 

delle idee umane, tanto più ai^fW **“‘5° 8ea8ibile 
se poteva essere sostenibile ^ ava 11 Problema 
ni che nell’ animale appaiono . queg 1 8tessi fenouie- 
voso, si dovessero riferire nell’ U ° P 1 ' 00 * 3 * 5811 ner- 
m. sostanza psieldoa^tenlT!:, <•'- 

nello stesso senso il parallelismo . dltl °lato, influiva 

boti (cfr. sopra, § 31 9 , S Spmozia ^ degli attri- 
cesso della vita psichici ’doZ ’ ** ° gU1 

dell* vita corporea, senza cLTelun processo 
so) 1 ’ uno fosse causa o effetto deW* "p° ^ ?. Ì080f ° 8te8 ‘ 
so dagli avversarii come mit •• 1 a tro ‘ ^ fn inte- 
tìpinoza avesse ritenuto che' il I ?”' 0 V ° ÌOè come 80 lo 

" C ° rPOre0 ’ dÌ CUÌ 11 Psichico non ZZ^Z'TZZ I 
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{tante E però anche Ira i seguaci, special 
S' M tur»listi, come il Buerbuv», ube e.er- 
mente tra r «ida s’insinuò ben presto una 

... 

tendenza sp ia 8pe rimentale, che sulle tracce 
T^: :"Z le Sua indagini .ilo .indio de, 

'''Tmwr^tfnotare che le eon.egu.n.e di „ue.,e e«- 

,,ouo rappresentate da prima ,n Germania. Qui, #n 
G lfiflT ua medie,,, l'anerar.io Wolff, insegnava neIle sue 
' irnale» che i pensieri sono attività 

( jt;^mIno, special,., ente del cervello; 
apparve anonimo il Briefuechsel vom Weien der 
t i ni ‘piale, dissimulate da confutazioni religiose, 
venivano svolte le teorie di Bacone, del Descartes e del- 
rilobl.es, nel senso del materialismo antropologico: Ira la 
vi,» psichica dell’animale e quella dell’uomo non si rico¬ 
nosceva se non una differenza di grado ; le rappresentazioni 
ole attività volitive eran considerate tutte come (unzioni 
dell’eccitamento dei nervi cerebrali; e si indicavano l’eserci¬ 
zio e l’educazione come i mezzi, per cui l’uomo raggiunge 
la sua posizione superiore. 

In Inghilterra si procedette più cauti. Nel modo come 
il Locke aveva elaborato il programma baconiano, si studiò 
il meccanismo interiore delle attività psichiche e lo svol¬ 
gimento degli stati superiori dagli inferiori secondo leggi 
puramente psicologiche. Cosi si comportò Davide Hartley, 
clic rese comune il termine (già prima usato) di «a nnociii- 
tion» (2) per i rapporti e i collegamenti.fra gli elementi. 
Culi concepì tali rapporti come processi esclusivamente 
psichici, e tenne fermo alla loro incomparabilità coi pro¬ 
cessi materiali ed anche con le forme più tenui del mo¬ 
vimento corporeo. Ma anch’egli era medico; e il cap¬ 


ti) Cfr. Fui». Ai.h. Laxuk, lietoli. dee Materialismuu , I- j>. 319 

e segg. 

CJi Nella letteratura posteriore, specialmente scozzese a in parti¬ 
colare in Tommaso Urowu il termine associazione è spesso sostituito 

da <|nello di tuygetlione. 
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porto della vita psichica con lo svolgimento degli i 
«lei corpo fu per lui così manifesto, che la corrilo,, 
c ostant, d’entrambi e il rapporto reciproco delle fuutjH 
psichiche e degli eccitamenti dei nervi o «orni , ° In 
dicevano « vibrazioni » ( 1 ,, formò l’oggetto principile d 
sua psicologi dell’associazione. Inoltre egli sostenne “ 
differenza qualitativa fra le due serie parallele d e V I 4 
meui, lasciando irresoluta la questione metafisici d n°' 
sostanza, come fondamento di entrambi. Rispetto alla 
Z htU ° adde ^vertitamente nel materiali « «ri Z 
P ! re ’ in conclusione, il meccanismo- deg” stari , 
vosi come i! fatto originario, e il meccanismo d^ T 
tività psichiche come fenomeno concomitante. à eccito 
semplioi corriepoudono «mpUci sppJLu ^ 
lenze, a eccitamenti composti, composte. ’Certo 

rtrr tìca !° trasse in zt 

sua Rdt di credente e le Obaercation « mostrano come 
gli abbia lottato invano contro di esse. Il p r i est i v 
lece ancor piu ampie concessioni al materialismo ■ tanto 
che lasciando cadere l’eterogeneità del processo lsi SJ 
e « el corporeo, volle soppiantare completamente il pii 0 
«già mediante una fisiologia dei nervi; ma insieme aie etto 
la teoria scozzese dell- esperienza interiore eln cTetu 

logli! anire lH 8Ua 8Hlda CODVinzion c di un deismo tele! 

Ma nella forma pili rude, il materialismo antropologico 
in elaborato dal francese Lamettrie. Convinto pL ernie 
iienze mediche sopra sè ed altri, della perfetta dipendenza 
dell’anima dal corpo, studiò - sulle tracce di BoerCe - il 
meccanismo della vita negli animali e negli nomil e la 

TZri Ca I'. t ® 81ana del Primi gli parve valida anche per 
gli altri. La differenza soltanto di grado fra gli uni e glill- 
ti i non permette, anche per le attività psichiche dell’uomo, 
altia spiegazione se non che esse sono funzioni meccani- 

,l t “ °- UD arbitri0 de,la metafisica 

1 attiibuire allo «spinto» una sostanzialità propria ac- 


(1) kr. Darwin introdusse invece 
sensorio ». 


espressione « movimenti del 
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ptto di materia come corpo per 
alla materia. H concetto di co medi prm- 

, auto all* ebbe bisogno del i>esperienza 

-..*• 

I ip>" che la materia SI mnov canica del Descar- 

"* lire il Lamettrie, dalla è ji materia- 

;::T^óL >» ~ 

Obe poi ogni' ,ta 1 f.itto che Ilon v * s * tiova 

«ole contenuto ohe 10 1 umet trie (1) « 

...nsi. Se « pe««. 1» proponi» era «tata 

0hieM , Arnobio-Pt»» 

sr*-rirr "tn-tb 

^«*»“*•** 

.,uci sensi. letterariamente più diffuse, ta¬ 
ti. Meno importanti, m dottrina del Loc- 

mno le altre importo tra i con- 

We in Francia. <•> lgg Ang iais, le diede nn un- 

na/.i"naH e «celtica, che, non leni».» 

pronta del tu ' jfl d el Gassendi (cfr. pm sopì a, 

dall * concezione fondan ientale della AutUarnng 

< "TrrU C0^« il Couilillac, che al pnn«- 

francese. (-, - rt _re la dottrina di Locke, e 

»„va fe» cbe 

l’aveva difesa di Ponte ranima , il contenuto 

Traiti de * eernut turni. C 801tauto dalla percezio 

delle sue attività eosut , teoria psicologica 

ne sensibile. 11 ^ ^J^deìl statua cbe, fornita 

. . 


{l , C fr. Iti «taire natali» de l’dme, verso la fine. Cfr. anche ].m 

- -, T » : «:»ra iiL2srJL& 

17Si-SO) (/!<« fica 11 J- ori» réduitn ìt lui nicnie prische, li )• 
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qui > il concetto fondamentale ei.o n 
jl' -liver.se sensazioni nella stessa coscienLlloIteT^ 
* ensazione del rapporto e della relazione fri di ‘ lo ° S( '“ 
condo questo principio, vien descritto ,oro - Se. 

2 ione si svolga tutta là ***■ 

nella serie teoretica si nrndno « -tività psichiche, 

-l’intensità e 

il ricordo, la «listiLxione 1. Vatt ° a ™n*, 

sillogismo, l’imaginazionè n -parazione, il giudizio jj 
utilmente,’ con 72 ™Z s ,T f "T ** • £ 

della favella, l’astrazione e H 8 P eoia mente ,Ii -nielli 
generali. Ma’ la pere eZ<? dÌ 

di Più il momento del piacere^ e de. al ^, 8erisaz?one - ba Per 
si svolge il desiderio, l’amore l’odio i" °' e \. e <I: * quest o 
ra W; in line, da tutti questi fatti V» 8pe * nza ’ b » Pan- 
ca > la volontà morale Cosi H ' * * ° oS2,enza Prati, 

crescono sul terreno della sensibilità 80 ^ * ''* m ° ra,ità 

» rirsiritr " ,te - «*— -«* 1 

C0 < cfr - «* 34.7, si affermò^onTerg^^rto “° metafi8Ì - 
questa « analisi dello «nirito „ ff tanto maggiore in 

dillac aveva intessuto al . I ° >b 6 Come « ià n °on- 

renti trovò ora occasione U f 8chlera di a de- 
spostamenti di fasi e medi’ant' ( -‘ ante P IucoIi mutamenti e 

Partecipare ... 

l’edificio. Il Governo della rTvoI C ° mpimeDto ,U q«e- 
Per filosofia se non questo studili*» 006 ^ rÌconobbe 
dell’intelligenza, e Destntt de Tracy gli d7e“ PP °. einpirico 

nome di ideologia (2). Per onesto 7 - gI ' diede pm tar *' il 

-Tei sec. XVH? i filosofi Z r 1,1 Francia > a » a «ne 

logi. 080,1 81 cb,a marono per lo più ideo- 

7- Riguardo alla natura dell’ anima, in cui dovevano 1 


lac 6 nei s, ‘0i scolari, come in pSlh ” C .“ 801enza , in Condii- 
mst, inglesi si fa sentire l’intìuénza ,l»nì° " e f‘'.l ,siooIo « i aasociazio- 
Desoartes e di Spinoza. “ ' ,e,Ia -‘“‘trina degli affetti di 

(2) Non è escluso che il . . 

m tnensoha/telehre del Fichte (v. pi/gth^p 'yj” Cap^S) D ° m6 ‘ Ial,a 


problemi teoretici 


143 


CAP- I- 

• • ,iuiiu sensazione, unii g iau 

a ver luogo le trasloma^^ positivistico del 

parte degli ideologi j' - 1 mat erialÌBino problematico 

Condili*®; «Un del Lamettrie; da principio, 

del Voltaire a q , cou l’accentuare la dipenden 

nella maniera de 7 j delle idee dai movimenti ner- 

xa completa ‘ lell « C °™ lUl affern , azione «Iella materialità 
vosi, e poi, con ‘ Qae8 ta evoluzione è più clic mai 

dell* attività ^ direttore dell’Enciclopedia, cl.e 

manifesta nel dallo Sbaftesbury e dal Locke, 

pur aveva preso le mos ytóuue sempre più potente. 

d6ll . il0 „i» mo (clr. più »«•„ 
Egli peraegui I Dartec i p ò alla redazione del byetème 

* »> ; * ,n t sTnlSTiiose nel quadro della sua 

de 1,1 le attività psichiche umane come movi- 

meta tisica anche le i l ^ u 1()r(J processo 

meUU “ U [n a guisa del Lamettrie. Fra gli ideologi posteriori, 
genetico al • ^ biologiche il Cabanis; e la sua 

8P 'nnrtàuz i nel progresso della scienza naturale sta in ciò 
‘.uT le condizioni nervose, a cui debbono essere riportati 
1 stati psichici {le maral) dell’uomo, egli non le ricerca 
soltanto nei movimenti meccanici, ma nelle trastoimaz o 
„i chimiche. La rappresentazione è secrezione del cervell , 
Ilo stes,o modo che altri organi danno altre secrezioni 
In opposizione a questa, un’altra corrente dell ideologia 
leone fermo al principio lockiano, che, cioè, ogni con¬ 
tenuto della rappresentazione deriva dai sensi, ma ne e 
funzioni di collegamento si manifesta la proprietà dell es- 
Heuza psichica- 11 capo di questa corrente è il Lounet, 
Anch’egli, come il Oondillac, fa suo il procedimento se¬ 
ni «lai Lamettrie sulle tracce di Aruobio, ma e uu 
troppo esperto naturalista per non riconoscere che la 
sensazione non si può risolvere inai in elementi di movi 
munto, «• che il su«j rapporto con gli stati tisici è sintetico, 
•nautico. Egli vede quindi nel meccanismo del 
sistema nervoso solo la cauta occasionale per la reazione 
spontanea dell'anima, la cui sostanzialità gli appare di- 


(1) Il movimento decisivo del passaggio ò il sogno di b’Alembert. 
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mostrata dall’unità della coscienza. Con questa Veduta egffl 
connette una quantità di ipotesi fantastiche ’(-l). Idee rJ 
lisiose parlano in lui a favore dell’immaterialità dell’ami 
ma; ma il sensualismo non ammette un’attività di tale so 
stanza che in connessione col corpo: perciò il Bonnet J 
dà a spiegare l’immortalità e l’ininterrotta attività, e 
diante l’ipotesi d’un corpo etereo essenzialmente congiunto 
all’anima, e che si forma un corpo esteriore più denso ( 2 ) 
Questo accoppiamento del sensualismo con l’affernjazioì 
ne della sostanzialità indipendente e della capacità reat 
tiva dell’anima, è passato al conterraneo - .del Bonnet, al 
Rousseau, che combattè contro le teorie psicologiche dògli 
Enciclopedisti. Egli trovò che questa proprietà dell’ ani¬ 
ma, 1’ unità della sua funzione, si manifesta nel sen¬ 
timento, e sostenne questa naturalezza originaria della sua 
essenza contro il freddo meccanismo delle idee, che la 
abbassa ad una dipendenza incondizionata dal mondo este¬ 
riore. Il sentimento dell'individualità si ribellò in lui con¬ 
tro una dottrina, secondo la quale, nella coscienza dell’uo¬ 
mo non fa che ripercuotersi e dividersi e unirsi una massa 
accidentale di contenuti estranei, quasi come in un campo 
indifferente. Invece per lui non soltanto la vita spirituale 
si svolge in noi, ma noi stessi ne siamo i personaggi che 
vi hanno parte attiva. Questa convinzione ispirò l’opposi- 
zione del Rousseau contro V AufHàrung intellettualistica, 
che nel sensualismo di Oondillac e degli Enciclopedisti 
voleva vedere la vita interiore dell’uomo solo come un pro- 
dotto meccanico degli elementi della sensazione suscitati 
dall’esterno : all’atomismo psicologico il Rousseau oppone 
il principio della monadologia. 

Allo stesso modo e non senza l’influsso del Rousseau, 
il St. Martin (3) leva tardi la sua voce contro il con- 
dilischiamo dominante : esce perlìno dal suo isolamen- 


(1) Nulle Palingénésies pkUotophiquen. 

(2) Con questa ideali Bonnet l.a molto influito su Gio. Gasp La- 
vatek (1741-1801) di Zurigo; cfr. H. Maiek : L . al » Philotoph «mi 
/ hynognomiker (in (Jedenkschrift auf L., Zurigo, 1903). 

(o) Cfr. per questo mistico avversario della tìlosofla della rivolu¬ 
zione piu sotto, part. VII. 
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mestare, nelle sedute «Ielle « 
io mistico per P > * (lcii|lit4 d el sensualismo (1) 

0, 1 y Jrlnu tanto di natura umana; ma, 
l«K»- ‘^a affannano a costruirla (compose»- 

«li osservarla, accaa iti del sensualismo m 


écolex » or- 
Gli ideo* 
invece 


in tutto 
comune, 


_ • i,-, accaniti del sensualismi 

8. Gli avversari P sc02zeai . Il terreno 

le sue torme sono . ./'< * ,, mn , lst o, e il panlogismo, 

sopra il «l»»» e 81 ? 8U0Ì scolari ripongono P «mojo 

infatti, anche 11 deU . nomo e delle sue facoltà 

della filosofia nello st to „ pun to di vista me- 

spirituali; essi ha nn »» 1 non debba essere che psi- 

todi.o, che Cioè Ogni 1 energicamente che le varie 

oologia empnu «, j j oro opinione circa 1’ atti- 

scuole degli «' versa • svi i up p 0 è diametralmente 

' Ì,; 'r^a'qneUa Ilei sensualisti. Questi, per conte,,u* 
"‘^TlarU, dell’ attività psichica, considerano .1 sem- 
to ° ng !,n il comnosto; questi le rappresentazioni sin- 
P‘r ? i irSH questi il sensibile, quelli P mte- 

' quelli il girale. Il Bdd n- 

n ! -i.- l’idealismo del Berkeley e lo scetticismo del- 
1-lìumo sono conseguenze del principio lockiano, altrettanto 
corrette quanto il materialismo dello Hartley; ma appnn ' 
r issimiità di queste conseguenze confuta quel P rlI1,1 P • 
Per l’opposto, il Beid vuole ora applicare il metodo ba¬ 
ciano della induzione ai fatti della percezione interna 
nei arrivare, mediante la loro analisi, alle venta ongma- 
, it c .he sono già date con l’essenza dell’anima umana, e 
chè nello sviluppo della sua attività valgono come pnn- 
fondamentali e determinanti; così., rifiutando ogni 
aiuto' della psicologia, la scienza psicologica fondamentale 
.leve essere elaborata come una specie di scienza natii- 
cale dell’osservazione interna. Nella soluzione «li questo 
problema, lo stesso Beid, e dolio di lui lo Stewart hanno 
manifestato una grande accortezza nella comprensione 
dei processi interiori e una grande finezza nell’analisi del 
loro contenuto essenziale; c’ è nelle loro ampie ricerche 
una quantità «li osservazioni importanti sui processi ge- 


(1) fii'ancts des éc. worro. Ili, til e segg. 


nvikpklband. 


10 
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notici della vita dello spirito. Eppure manca inm 
condità ideale, come pure una facoltà vigorosa di"di ^ 
strare. Essi confondono in fatti la prova di ciò che U T 
funzioni psichiche può esser trovato come contenuto 
valore generale, con la premessa che ciò è anche i n 
tiramento originario e determin ine . -‘none gene- 

sta filosofia alcun altro principio f ^• D> ì“ a ^ eml ° f l Ue - 
renltà micologie», lotto "bT° mi',li"' T <Wla 

xàtrzr- r e r st » 

,,u; ' s '"" a 

devono, secondo ini, esser considerati tonto tal „„„£ ,f 
viste delle verità eterne, q „»„ t „ qa °„l del è verl 1 
contingenti; per ogni campo dell» realtà esisto ,,nò 

~nr.;“i t Trd»n.toto", *£ 

SSrZzaSSsSS 


C‘) V, sopra § 30, 7. 
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Sco, e, nel campo del di 8ci enza come il 

.,1 sensualismo, die u gran parte ilei alo- 

Si MI*" " I' rXi T» Sotti. ebS ogni ite. «•»»; 

soli popolari segu sensi. I momenti in cui si 

nio* deriva teli. v „ii apporti, hanno solo «il 

S'rE~’io.storl«o (l) i m. nesso, nnov» argomen¬ 
to venne in Ione per ■»^ "™- Lambert, valente 

fio vale in sostane» “f“ cbe ha nu posto 

e apprezzato matematic ^ X VIH. Se in fatti 

Importante fra i metodo g enta i me nte anche di 

nel suo Nuoro Organo ^vU^x ^ ^ _ n fondo 
forma e di sostanza i e ‘ ^ raI ,presentazione, e non 

sempre nell’orbita *o * ■ ^ Xan t ha dato più tardi 

si spinge tino al sign „ 12)< j, invece un merito 

« jr’^avir cercato di comprendere il concetto del- 
del Lambert 1 aver coi nsicolocismo imperante - 

l’apriori-io opposizione ^^glco Per conoscenza a 
come puramente log 1 K fondare sull’ c- 

por- «« 'TX Svi in lui u mittn.atic,,-» vaghe*- 
' l " , ".« i “ l,« .la onusti elementi nprioristioi.lv- 

KLTtn“n' sistema }i — 

dr^^di eoLoen» S,„ri. 
nani .li Ma .pii il Lambert cercb invano nu principio i 
rSc.‘- « Architettonica » «... con l'acoonten 

tarsi d’ima connessione puramente estrinseca. 


ri, »! ni <-"•> « .io-'"'*'"”» 

e In citata Disserta*. del Baen8CH. 
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10. Mentre tutte queste opinioni circa 1» origine rio., 
rappresentazioni umane tumultuavano sul mercato un 6 
rario, era già stata pronunziata la parola della tn ! 
zinne sul problema delle idee innato; parola che ano ^ 
in un manoscritto dolla biblioteca di Hannover ' 

S; .„ PC .,» res . P „ bbliC0i raor( ,,j; SzzzjFi 

’ nei 8,101 Nouveaux Essais aveva seguito n**' 1 2 
passo con un commento critico i 0 ; i i • Ct,nito passo 

pollandovi i pensieri ",2S?” 8 "* •'« 

«*■*? •«. «la'ri^xr « -. 

le idee^nnar.'Tem "7*. qombatta to 

può esservi nulla nell’animi di •’ Se(on(, ° 11 1 uale non 

Tale principio era stL es2s s0 IZZT T" *.. 

l’anima non sempre pens i m ( „ > 6 Uel 861180 che 

la definizione ciSriSTdil^ C1 ° * dÌ8CU88Ì01 >e 

polendosi n,ai ne“re n i nnò ’ T™ ™ ****• : 
re essenziale. In*2o senT H o ," “ 5 "° «■"*► 

a varie riprese fra le scnole. Ma U LeSlinT d ;* oa ? s “ 
monadologia, aveva int into o , J-eibniz, con la sua 

intermedia. Esseri 'T* « si “ 8 »'»c Pitone 

più sopra, 5 31 in T) a „- 1 ttlf<ìg perceptions ( cfr. 

O- concetto 
za. Distinse SaS ai, .fT T" " el,i * 

cernente Percezioni, , q »e„i 

(1) E.»ay, II, 1, io o seg. 

(2) Espressioni tedesche, dall ’ Anthropologie del Kant Q 5). 
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• „ .in lui chiamati percezione , i secondi ap- 

l P rirol ‘" r Ptìi : appercezione, intese dunque il pro- 
prcezione (!)• , e idee inconscie , oscure e confuse 

cesso, pel « aal « a cUiara e distinta e vengon così 
s' elevano » e . come 8ue proprie, e immedesimate 

conosciate < • ^ processo genetico della vita psichica 

d „U'autooosou>y _ • rmazione deUe rappresentazioni da in- 
consiste neu ^ ^ Qel 8ollevar si delle percezioni alla 

co liscienti "« . jone dell’autocoscienza. Al lume della ino- 

ciliare*» » one meto dologica loibniziana delle verità 

jiadologia, j nti a8 sume così una fisonomia partico- 

e, " l,, Tr« mancanza di finestre» delle monadi impedisce 
1; ‘ re ' la percezione metaasicamente come effetto 

,U 1 t ’ 0nCe a p sull’ anima (2) : le rappresentazioni sensibili 
C on venir considerate piuttosto come attività, che l’a- 
,leV ° n _razie all’armonia prestabilita, sviluppa in modo 
nU ’ " confuso (come petites perceptions) , e la trasfor- 
oscur ^ luogo in esse non può esser considerata 

che co»» » chiarirsi oli illuminarsi, come un venir, arv 
.ite nell’ autocoscienza, cioè come appercezione. Senso 
1 stelletto la cui distinzione, secondo il Leibniz, rispon- 
® . diversi gradi di chiarezza e distinzione, hanno quin- 

per lui lo stesso contenuto: salvo che nel primo 
vi,-n percepito confusamente e oscuramente ciò che il se¬ 
condo possiede in modo chiaro e distinto. Nell’anima non 
entra nulla dall’ esterno ; ma ciò che essa percepisce co¬ 
scientemente era già in essa allo stato incoscio, e d altra 
parte l’anima nelle sue rappresentazioni coscienti non può 
dar nulla che in essa non fosse già contenuto. Cosicché 
il Leibniz è condotto a ritenere che tutte le idee siano in 
un certo senso (inconsciamente) innate ; ma, in un altro 
senso che (consciamente) non ci sia nessun idea innata 
nell’ anima. Questo rapporto fu chiamato dal Leibniz 

Vinnatismo vivtunle delle idee, 

I Kouveaux Essais sviluppano questo pensiero, che del 


(1) Princ. de la nat. et de la gràoe 4, dove è stretta la parentela 
con la « riflessione » (lei Locke: Xouv, Ehs. II, 9 t 4. 

(2) N. E IV, 4, 5. 




— X ili 




- uJJ'fi 

“W^S=r^t5 

~rtrrr^r^r r ^^ 

sentazione chiara e ,u„ • . X{ Èl ’ ossia elevati a ri, ‘ t- 

»-' «■>,» <le] Cr ™ T*° *> “*>' »5£; 

« , . WI « « tr °™ inZ Itente r 

mma, che poi vico norNM forma l’attività dell*r 
me verità eterna alla ohi ‘ ’ 6 princi P io generale ®*| 

I;l ^-rs^ 2i0ned ^^C 

spetto alle «facoltà clell’anim . r X “ rfl ,lel Locke ri.' 

opposto a quello dei S ensualiati. > Se U « T ln<lta ’ "‘ ;i in s eus„ 

dfTl l ’ ea ^ ÌOne ind »Pendente dell’ anh.iTn 1 ) n ^ aro,| o 
(lati del senso il r m*v • ‘ ^ coIWumA-i. 

dell’attività psichica nello fanzionfhH.os" 661 ? PartÌeolari W 

1 anima svolge la-sua attività immanente Ti ’ - C ° n ,e ,pia, i 

' 

L n b,l Qua’nf Ì " MSe : nÌSÌ intell ^ipTe{^ nt ** **** ' U 

. 

STEi»° / a 7 de "° «feooltà^ruCiman a ? che in r 'gnardo alla teo- 
S„ N .’ Lo ° kes Mre von <ìev memThT Jl-^T ^ 0 da G ' Haktk.v- 
Evitile denelben, Leipl l Ver 9Uichung mi , 

( 2 ) Ao “ 1 ’- *•»., II, 1, 2 X ’ 10 d - Mei». Ges. d Wiu 
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stesso tiensiitore elio 1» 

.. r,d.n« so» m»b ™*■ pw 

""‘i I i ni/ ha esercitato la stia influenza spe- 

• i', - .» ».i» ''»"*■ ia ”" 

,n "i . .. . . " re " ,ì " t ° 

Mentire dell’anima umana. 

v,»r..: M e>*o*<*r metodologico, la 

TVl^faSL.■■"“'“f 

Jf^“oTol“Tr*tito d tema del rapporto fra le due 
forsTdivisc tra loro.,- la partecipazione di ognuna d. e 
.1 wn ornano. V Herder, nel suo lavoro, fece la P- 
,* del rem U.bu.z - .piale s’era mostrato ih*. Souxnuu 
r--‘- - mettendo in rilievo l’unità della vita psichica ...na¬ 
na e dimostrando che sensibilità ed intelletto non sono due 
rotiti diverse <lel sapere, ina due gradi diversi d’uua stessa 
atti\ ita. con em la monade rotti prende in sé il inondo. Come 
forse un. non. lutti- le rappresentazioni sono innate nel 
n»; e eoo ipieete, essa si eleva gradatamente dalla 
< o-i lenr.i» del suo ambiente alla conoscenza dell’ armonia 
universale. L* Herder chiamò tale unità piò profonda di 
agibilità «• di intelletto »entime*to’, ivi egli trovò anche 
n.d mio .studio sulla Urtprung der Spraohc (Origine del 
linguaggio), la funzione unitaria, che comprende in sò tutti 
i sensi, e per cui il meccanismo psicologico del «risonare» 
e dell', udire» viene elevato ad espressione di pensiero. 

Iti. Piò notevole fu un altro influsso dell’ opera leibni- 
*:.*!»». Fu Kant in persona, in fatti, colui che doveva co 
«truire tutto un sistema di teoria della conoscenza sulla 
dottrina dei Souceuux Exxais. Il filosofo di Kònigsberg fu 
MMO da quest'opera ad unti delle più importanti crisi della 
•tu evoluzione e la rompi nella dóf.vt rtnzione inaugurale (2). 
Venuto su dalla metafisica seolastiea wollliana, egli s’era a 
lungo occtipat.. dell’esame dello teorie empiristiche, senza 

• Intente il <|uart« •KritUekt H'dldchcn ». 

V., per la diprn.lfii/a .li .|ii.-»|.> «.-ritto dai .V. • \\i\- 

•■**** ikrtehr. /. wi»xen$ch. Pkiloi., I, 1870, 23J e segg. 
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poterne rimaner soddisfatto (1); e sempre mirando ad „ 
nuova ricostruzione della metafisica, perseguì V H * 
raggiungerla prendendo le mosse dalla distinzione di r ' ‘ 
ma e materia della conoscenza. Lo stesso Leibniz mostraT 
che le «verità eterne» si trovano già come formo\ * 

lontane, nell’ esperienza sensibile, per venir elev.f "H 
diaute la riflessione a coscienza chiara e distinta On T 
principio dell’innatismo virtuale è il nerbo della n? 

ma come leggi della sua attività (2) per entrare in , 
zumo ad occasione dell’esperienza e per diventar noi IUl ' 
ge o e contenuto della conoscenza intellettuale. <>S ' 
Il Kant applica ora questo punto di vista in modo „ 
e fecondo, alla conoscenza sensibile, che ègli’giusta i nr "’ V ° 

allintellettivapiù nettamente » MOr , d“S 
h. n : ma per lui il problema è se anche nel mondo I I 
mb.le si trovano delle relazioni originarie formali , 
il Leibniz ne aveva trovato, ed egli stesso neon ■' Mne 
nel mondo dell’ intelletto (3) : e cosi riesce ^ 

delle «forme pure .Iella sensibilità»; spazio 
non sono iunate nel senso comune mn • f ' " >so 
non astratte dai dati della sensibilità, bensìT^Ì 
U* acUone secuMu.n perpetua* leges «enea sua coordinanti 
e come le forme dell’intelletto, vengono conosci ’ 

di ante l’attenzione sull’attività dello spirito in 
ne delle varie esperienze; questo è il compito ’della nmtà 

natica^ qui soltanto si fonda la sua validità unters ,'e 6 
necessaria. «mveisaie e 


(1) Ciò è dimostrato muglio dal suo soriHw „i 
;' u a 8l* antipodi con la metafisica • Die / „ c,le a PI‘ ar ®«*temento 
». pii. giù .V vr „„„ , • D,e eine Geisterselu 


più 

Cfr 


H _ sta 

Piò gin, P. VI, cap. 1... xraume e »'ie Geistersehen. 

(2) ne mundi sena, atque Ut. f et ,»■ & fi . j 
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; «rimi ed originari! « concetti di relazione »; 

80n ® ‘ t , 0 applicandoli ogni qual volta pensia- 

noi 1* *P cr manifestano come le leggi naturali del peti- 
6 i' ’ -in. ipii universali, clie formano la base di ogni 
* ier0 ‘ 1 1,1 fll o 8 ofica, sono quindi «necessità soggettive», 
..mmsc.mza - , mima pensante perviene a coscienza, 
in cui r« 8Heu 


§ 


34. 


La conoscenza del mondo esteriore. 


, sfondo di tutte queste teorie è dato dal loro scopo 

Virologico. Ma questo, per il presupposto del realismo 
^","n,io elle si collega alla metafisica cartesiana, appare 
"louunio ristretto. Il principio del cogito sum faceva ap- 
pnutoconoscenza dell’essere spirituale come la cer- 
l'ezzi originaria, come l’elemento immediatamente certo 
mV evidente; ora quanto più diversamente si concepiva, 
accanto al mondo della coscienza, il mondo dello spazio e 
dei corpi, tanto più crescevano le difficoltà rispetto alla 
conoscibilità di quest’ultimo: ciò che insegnava già l’e¬ 
voluzione metafisica immediatamente posteriore al Descar¬ 
tes e clic si ripetè poi nelle forme più varie, quando si 
tratto di tradurre gli stessi pensieri nel linguaggio della psi¬ 
cologia empirica e del sensualismo. 

Cosi nella gnoseologia della filosofia moderna, ci troviate 
di fronte a una prevalenza dell’esperienza interiore, a causa 
della quale la conoscenza del mondo esteriore diventa pro¬ 
blematici. Si fa sentire come concezione determinante in 
tutta l’estensione del pensiero moderno, una conseguenza 
del tcrminismo, con cui s’ era chiuso il Medio Evo : l’ete- 
rogeueità del mondo esterno e dell’ interno dà allo spi¬ 
rito un superbo sentimento della sua peculiarità sostan¬ 
ziale di fronte alle cose , ina nel tempo stesso un vago 
dubbio e un’incertezza circa il suo orientamento iu questo 
mondo a lui estraneo. In tal modo, la posizione del pro¬ 
blema della filosofia della Aufkldrung si presenta come una 
ripercussione di quell’approfondimento dello spirito in sè 
stesso, di cui ci dà esempio la filosofia antica. Di qui la 
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moderna! P ° tenZa del P 6 ™ 0 ™ llffostiniano filoso! 

1. La prevalenza dell’esperienza interna si fa senti 
assa, fortemente anche nel Locke, benché questi, dal Zul 
<h vista psicologico, equiparasse la sensazione alla rii], 
s.one e facesse anzi, nella teoria genetica, dipendere q Ue 
st ultima dalla prima. Ma nella valutazione gnoscoIoS* 
questo rapporto si capovolge nel senso delle doteriSn ’ 
"7 cartesiane II dualismo delle sostanze fluite, espósto 
d grande metafìsico francese, viene in fatti introSo to 
dal Locke col dualismo delle fonti dell’esperienza. La seil 
suzione e destinata alla conoscenza del mondo corm.r« 

esteriore, la riflessione alla conoscenza delle attività dello 
: : e .1”' si ‘«*™ spontaneamente ohe ,n.I “ iMmà 
e molto p,„ matura pe. .no compito, d ,e non „ 

éi l°™TZ m, ° “ nostri » r °p™ «“I » »«<“; 

Cd t p,ù certo; e coi nostri stati noi siamo del pari per 
lettamente sicuri della nostra stessa esistenza. 1 Lo cka 
espone questa teoria della certezza, riferendosi £5 
«etteralmente al Descartes (1); ma rispetto alla conoscenza 
gioì” C0rP0r60 ’ maDtÌeue una nservatezza assai mag- 

Questa conoscenza non è possibile se non mediante l’espe 
i lenza, e manca di una piena sicurezza e adeguatezza per 
quanto porti il nomedi Knowledge. Solo la presenza de/i’t 
<lea nello spirito è intuitivamente certa; che ad essa corri- 
sponda una cosa, non è intuitivamente sicuro e la dime 
Dazione può tutt al più insegnare che la cosa esiste; ma 
non può pronunciarsi su questa cosa. 

il Locke qui non è certamente d’accordo con se stesso 
ella teoria delle idee della sensazione, egli riassume K 
dottrina dell’intellettualità delle qualità del senso nella 

liimente metr f 1 , De . 8carfces « 3 h 2); la determina fe¬ 
licemente mediante la distinzione di proprietà primarie e 

secondane; vi aggiunge, come proprietà terziarie, quelle 

che esprimono il rapporto con altri corpi; spiega li prt 


(1) Etsay, IV, 9, 3. 
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• rie come quelle che spettano per gè realmente 
prietA imin '' iillta in fme tra esse, oltre quelle ammesse 
ai corpi, « ^ ancbe p impenetrabilità. Tutto questo è 
«lai D«'-i« “ r °^ olto più che in Hobbes, un ritorno al con- 
8 ° S ST)emocrito e di Epicuro ; come si vede anche uel 
i il Locke secondo la teoria delle «piccole imma- 
,att ° più sopra, § 10, 3) riferisce lo stimolo al con 
2 ,nl ” ■ n ‘ rvi con piccolissime particelle di materia, prò 

venienti «togli W!" 1 - '■ <!»« »! i 

■ riiu-ipii cartesiani della conoscenza matematica della na- 

tU Hen altro significato ha il giudizio del Locke circa l’a 
lisi del concetto di sostanza. Simile all’ Occam , egli 
distìngue la conoscenza dimostrativa dalla intuitiva e da 
! nella fornita per la sensazione: la conoscenza dimo¬ 
imi iva uon si riferisce al rapporto delle idee col mondo 
esterno, ma al rapporto delle idee fra di loro. Quanto a 
valore conoscitivo, essa è al di sotto della intuitiva, men¬ 
tre è superiore alla sensitiva (2). Il pensiero dimostrativo 
vien quindi concepito (alla guisa di Ilobbes) del tutto 
. terministieamente, come un computo per mezzo di segni : 
la necessità della dimostrazione vale solo entro la sfera 
delle idee e riguarda anche i concetti generali o astratti, 
ai quali, in rerum natura , non corrisponde realtà propria. 
Dove ci sono idee, si posson sempre, prescindendo da ogni 
riferimento alle cose, formare giudizii sui loro rapporti, e 
solo con questi ha da fare la conoscenza dimostrativa. Tali 
idee «complesse» sono cose irreali, le quali, fissate mediante 
definizione, possono entrare nel pensiero, senza che con 
ciò si sia stabilito nessun rapporto col mondo esterno ; fra 
queste si distingue in particolar modo quella , che viene 
espressa mediante il concetto di sostanza (categoria dell’ i- 
nerenza). Tutti gli altri contenuti e rapporti non possono 


(1) Ibid. II, 8, 7 e seg. ofr. anche: B. RUttenaubr, Zur Vorge- 
ichichti de» Idealismi!» unii iritieismus, Froib. 1882, e Geil, op. eit., 

p. 66 segg. 

(2) Usa. IV, 2; cfr. aopra § 33, 3. 
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esser pensati se non in quanto inerenti a qualche 8o 
stanza. A un tal rapporto spetta però (Tel pari u u 
realtà; l’idea di sostanza, secondo l’espressione tockianaj 
è edipica, ma solo in quanto noi siamo costretti ad am* 
mettere su i modi dati nelle singole .idee un substrato 
reale, senza poter dire ciò che esso sia. La sostanza è 
il fondamento per sò ignoto di proprietà note, che noi ab¬ 
biamo motivo di ritenere unito e compatte. 

Quest’opinione della inconoscibilità delle sostanze non 
impedisce al Locke di procedere altrove (l), i n senso 
del tutto cartesiano, ad una divisione delle sostanze 
in « cogitative e non cogitative » , ma del resto egli 
l’applica alla sua interpretazione del cogito sum. Questo 
principio è trasportato da lui dal campo metafisico in quel 

10 empirico-psicologico. La certezza di sò ò per lui qu tì n a 
del senso interno (internai scuse)-, l’intuizione si riferisce 
solo ai nostri stati e alle nostre attività, non alla nostra 
essenza; essa ci mostra immediatamente e indubbiamente 
che noi siamo; ma non ciò che noi siamo. La questione 

della sostanza dell’anima (e perciò anche quella del suo 

rapporto col corpo) è insolubile, come in generale ogni 
questione del «che cosa» d’una' sostanza. 

II Locke ritiene d’altro canto possibile di ottenere una 
certezza dimostrativa dell 'esistenza di Dio. Egli si appropria 

11 primo degli argomenti cartesiani (cfr. § 30,5) in forma 
alquanto mollificata e v’aggiunge l’argomento cosmologico. 
L necessario pensare un Essere infinito, eterno e perfetto 
una causa ultima delle sostanze fluite, alle quali 1’ uomo 
sa intuitivamente di appartenere. 

Cosichè varii e pieni di contraddizioni sono i pensieri 
che s’incrociano nella dottrina lockiana della conoscenza. 
La sua esposizione apparentemente così piana e perspicua 
del cartesianismo, scivola al di sopra dei vortici, forma¬ 
tisi dal profondo delle sue premesse storiche. Ma come 
1 indeterminatezza della sua psicologia si fece sentire nei 
contrasti dello sviluppo posteriore, così anche questa ine- 


% 


(1) lbid., II, 23, 28; IV, 10, 9. 


IP J J PROBLEMI TEORETICI 157 


e nosooli)gi«“ offri 1> appifli» •*'« trasformazioni 

tatisiea i- 

i.iù varie. aaes te moatra , di fronte all’ irriso 

GiA lil P‘ ‘ una audace energia di unilateralità. Il 
late/.*» lock,llQf ’ far prevalere completamente l’esperienza 
Berkeley rins , ‘ diabase del suo estremo nominalismo, 

interiore, pone ' dell , H obbes, un termine alla 

con app,g ‘ ,, il lU1 te che il Locke aveva preso nella que- 
l“’ 8Ì * io1 1®,conoscenza dei corpi. Egli distrusse il concetto 
s ,inne della^ J)al complesso delle idee, che la per- 

di "''Tefoffre come un corpo, doveva esser eliminato, 
i ; lZ,0n p l distinzione di qualità primarie e secondane, una 
d,, P° ‘a un’altra rimaneva come sola reale; ma questa 
‘l-'nozio e aveva insegnato V Hobbes (§ 31,2), è già di 
erronea Anche le qualità «matematiche» dei corpi 
’ ° idee in noi come le qualità del senso. Questo stesso 

r;’ 1 -elev aveva dimostrato con argomenti analoghi 

‘‘ella sua « teoria della visione» che cercava di dimostrare 

la coefficienza di esperienze antecedenti, e quindi di gnu i 
z 'i determinati, nella percezione visiva di rapporti spaziali. 
K „li combatte la distinzione cartesiana (democritea), (-he 
‘r tutte le proprietà del corpo sono in noi, senza ecce 
„ ioae idee, il Locke ha mantenuto quale loro fondamen¬ 
to reale una «sostanza» non conoscibile: proprio nel 
modo che altri parlano della materia come substrato delle 


proprietà « apparenti ». 

Ma in tutti questi casi, dice il Berkeley , noi siamo 
, ra tti u ritenere un astratto come il solo reale. Se non che 

concetti astratti non esistono, nemmeno nello spirito, molto 

meno in natura rerum (cfr. piu sopra, § 33,4). Il Locke 
lm avuto perfettamente ragione nell’ affermare che questa 
«sostanza» non può esser conosciuta; anzi, nessuno può 
nemmeno pensarla; essa è una finzione scolastica. Ber la 
coscienza ingenua, per il « senso comune », di cui il 
Berkeley prende le parti, contro il soverchio artificio dei 
filosofi, il corpo è appunto ciò che vien percepito, uè 
più uè meno ; solo i filosofi cercano in esso qualche 
cosa d’altro, di misterioso, d’astratto, che essi stessi non 
sanno esprimere. Per il senso comune il corpo è ciò che si 
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Vede ’. ®i tocca > 8i assapora, si odora, si ode :• il 8ao „ 
coincide col suo percipi, . e ** e 

TI corpo non è dunque altro che un complessi d' ìcU* 
iogliete a una ciliegia tutte le qualità che possono ,» s ' 
percepite dal senso: che cosa ne rimane ? Nulla L’ idea. 
Usino, che nel corpo non vede se non un fàscio di , 
sedazioni ò il modo di vedere dell» nomo comune - Se?’ 
essere anche quello del filosofo. Ai corpi non isnt? 
f r ? real f» che ««e»* d» « essere rappresentati! J 

so ta e n r z e a Ch c e hfl Ìn eSSÌ ° dietr ° ad e»Tvi sia ancora ^ 
sostanza, che «appaia» nelle loro nronrietà a 

se to so,,,,.,., di queste p^.riT 

domanda : i„ ebe consista la differenza 
tra U corpo «reale» e 1’« imaginario » e sognate 

kelev ri? * C ° r,,Ì n ° n 8000 che ra PP r esentati, il né? 

V 1>0ru ® ,!0n metafisica spiritualista. Le idee 
che formano Tessere del mondo esteriore, sono attività 
' 1 spiriti. Dei due mondi cartesiani, sostanzialmente 

reaij^e 'V 11 S ° l0 ’ 8<?1 ° le c °9itaniea sono sostanze 
spiriti finiti i * teì ' Sae 8ono | e loro rappresentazioni. Ma agli 
prése! tallir SOn ° date ’ e ,!0rigine di tll »e le ran- 

I i realtf 1 •' Va C ‘ !rci,ta 80,0 neII ° spirito infinito, in Dio 
La lealtà dei corpi consiste dunque nel fatto che le loro idee 

sono comunicate da Dio agli spiriti finiti, e la serie in cut 

Perciò? veseov ae « 0, ?, da “ 0Ì detta « naturale», 
fafisic-i n i ‘ Berkeley non trova alcuna difficoltà me- 

tafas ca nel caso che Dio, per uno scopo principale, deroga 
circostanze date dalla serie abituale (ciò che l’uomo 

degirspiXfimr'ì ^ SpÌrÌt ° ,1Ìvino < od nuche 

ue^Ii spinti finiti) consiste nella libertà del volere e le 

appreseti fazioni non sono che le forme dell’attività, in cui 

ZI corpo 6 ^ a 8 , V ° ,ge - Irreal6 ÌnVeCe è per « Berkeley 
nel coipo, il quale vieu rappresentato solo nello spirito 

meccanica 1 !? ? a ^immaginazione, sia accidentale e 

cata da Dio T V r i Ch ° e88a gli 8Ìa 
ret eln m f T*' dunque 11 “ondo corporeo 
iti i eUia dl ldee voluto da Dio, anche la fina- 

- 0 e w ni °strata dal suo ordinamento e dalla succes¬ 

sone delle sue trasformazioni non è più un problema. 
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.• « ri-i miesta derivazione lockiaua e quella 

11 paralleli®™' f * è innegabile; il Malebranche 

<le‘ M«ile»» n [ u ‘; ' 0 anzi concordi anche nell» am mettere che 
'' il forza attiva nel mondo e che nessuna cosa 

Dio solo e ^ ^ cfr ^ 31?8)i è oltremodo interessante 

a'»* 01 * 1 * 3 ji realismo estremo del francese e il no- 

..servare « dell’inglese s’ appuntano nella stessa 

»"" illls,n r ti di partenza non possouo esser più diversi; 
Vl< l ,l . t: riimitato è lo stesso. In fatti, ciò che divideva au- 
'" ;l ' : ine pensatori, si potò facilmente eliminare. E ciò 
corl * ' da Arturo Collier (1680-1732) contemporaneo e 
'terraneo del Berkeley, nel suo interessante scritto 
'X 1 / 'universali, (1). Il Malebranche (2), come cartesiano, 
aveva combattuto direttamente la realtà del mondo 
, "' M ' ‘ ma aveva creduto di poter concepire la sua co 
C ' ,r oU.ilità per parte dell’uomo solo nel senso che le idee 
def corpi sono in Dio l’originale comune, secondo il quale 

. . negli spiriti finiti, da una parte i corpi reali, 

1 , 11 ’altra le idee di questi. 11 Collier mostrò ora che in 
! m-sta teoria, la realtà del mondo corporeo rappresenta 
uim parte del tutto superflua : non ammettendosi alcun 
rapporto reale fra essa e la rappresentazione umana, il 
valore conoscitivo delle idee umane resta lo stesso, se si 
pone soltanto un mondo corporeo idealo in Dio e se lo 
si considera come l’oggetto reale della conoscenza umana. 

L’« idealismo », sorto in tal modo per diverso vie dal 
cogito ergo « mot , produsse ancora in seconda linea un fe¬ 
nomeno paradossale, che vieu più volte ricordato vaga¬ 
mente nella letteratura del sec. XVIII. La sola sicura 
conoscenza intuitiva, lo spirito individuale 1’ ha di sò e dei 
suoi stati : anche degli altri spiriti egli sa soltanto qual- 


(1) Il sotto-titolo dell’opera è: A netti inquini after trutte being n 
riimonetration of thè nouexistence or imposeiWity of an extemal teorie/. 
London, 1713; insieme col Treatise dol Berkeley è edito nella Sam- 

n.lung dee vornehmeten Schriftetelter, die die tì irktiehkeit ihres eiyenen 
Kièepere und der gameti Korjierwelt leugnen , ed. da Eschenbacu, 
liostnk, 1756. 

(3) La cui dottrina fu diffusa in Inghilterra specialinonte da Gio¬ 
vanni Humus (.Essai d’ime théorie du monde idéal, London, 1704). 
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prta „ „ 

corporeo non è che rappresentai*’ 8 f, tutto U '"on.l,, 
81n » ol ° «P>rito non è certo i„ ' t . (J " e ,0 s,,ir ’ É0 '» og n{ 
esistenza : la realtà di tutto , "*"* H 

imo esser dimostrata. Questa't, , ■ , prob,e “>atica , 

nr -. m ™?” :xz: i aMa a "° n 

metafisica, che conviene uhu 'fJ nna Pmcevol ez2H 

il solipsismo si contraddice, in' tu?£1*°**° ! mìividu ^ 
mostrare la sua dottrina ad altri prendend « « di- 

»f 1 «' '■ D*mr«. 

d^lla filosofia ( l) ; di esigere, cioè ‘ nL™™* 8 ca,ld «l° 
del mondo esteriore senza , ’ prova della realtà 

,'**«*»» »> .. 

keley ora pazzia, ma inconfutabile. dotfc,Ina di Per- 
deI Be^eieypTrtr'"lireltamente ^ Per <»«* 

^ c — 

di tutte le funzioni in tei letta ab* in'° *' S " a dlstinzion e 
che sono copie delle impressioni - ' ' ,Mpre8SI(,ni e idee, 
bito congruente la distinzione di’ # Cl<> ’ apparve su- 

dimostrativa. Ognuna delle 1 con °scenza intuitiva e 
»i»'e <li *«™ i' su» mo.l„ „, H . 

plieomente nen>» 0 erm» 2 i„ no (leU „ "f” ™‘ sis, « »u>- 
posso dir sempre con sicurezza 1 ! " di fatfco - Io 

1,0 •' ”> ciò non posso errarI ^ i,nprt -‘ 8si <">i 

miti di 8ta bilire soltanto che ho alZ manteu »° n ‘d li- 

<l«csto o di quel contenuto, sempre o P r e8entaZÌ ° ne di 

bisogno di ricorrere a un conce 1 , ° mp ° 8to ’ 
p ra queste impressioni, «He q LfLT/°. 8pÌe ^ b 
mente certezza intuitiva l’HuL If Petta '“'odiata. 

Porto spaziale e temporale delle zeZlZ TìlLZ 

-e.. 
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l, coesistenza o successione delle impressioni 
n>ent<* «tei . , )i(]jne 8pazia ie, in coi si presentano i con- 
elementari. è dato indubbiamente e inime- 

tennt' on e8tj . ,ii modo che noi possediamo una 

, datarne" se j diversi contenuti sono percepiti 

‘""temporaneamente o successivamente. 

. Liinuità spaziale e temporale è data dunque mtm- 
ente con le impressioni, e di tali fatti ( faets) c’ è 
t,vlU, "‘ -rito umano una conoscenza perfettamente sicura, 
n, ".V° ìon si deve dimenticare, nella caratteristica della 
deirHume, che questa assoluta certezza imme- 
!r delle impressioni è semplicemente quella della loro 
'.s sienza come rappresentazioni. In questa limitazione, 
to'conoscenza intuitiva comprende non solo i fatti dell’e- 
nerienza interiore, ma anche quelli dell’esperienza esteriore; 
! ' IH a condizione che questi ultimi siano soltanto una specie 
dei primi, una conoscenza cioè degli stati rappresentativi, 
"la contiguità spaziale e temporale (nella psicologia mo¬ 
derna tedesca, Beriihrung) non è ora che la forma più ele¬ 
mentare dell’associazione delle rappresentazioni. L’Hume 
enumera qui altre due leggi : la somiglianza (rispettivamen¬ 
te, il contrasto) e la causalità. Quanto alla prima forma, noi 
abbiamo una chiara e distinta impressione dell’eguaglian¬ 
za e della disuguaglianza, e dei loro diversi gradi, relati¬ 
vamente alle sensazioni : essa consiste nella conoscenza 
dd grado di somiglianza del nostro proprio (sensibile) agi- 
r ,. ( e appartiene quindi alle impressioni del senso interio¬ 
re, dette dal Locke refiection. Su ciò si fonda quindi una 
conoscenza dimostrativa di certezza perfetta : essa riguar¬ 
da le forme della comparazione delle grandezze, che noi 
facciamo col contenuto della rappresentazione, e non è se 
non un’analisi della normalità con cui esso si presenta. 
Questa scienza dimostrativa è la matematica: essa svol¬ 
ge le leggi dell’equazione in relazione a numeri e a rap¬ 
porti spaziali, e l’Hume è propenso ad attribuire all’ arit¬ 
metica un valore gnoseologico superiore che alla geome¬ 
tria (1). 


(1) Treal., I, 2, 1.; I, 3, 1 
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4. Ma la matematica è anche l’unica scienza dimostra f 
appunto perchè non si riferisce ad altro che ni rai 
possibili fra i contenuti delle rappresentazioni e non n * 
tende affatto ad un inondo reale. In tal modo, nell’H,, ' 
domina completamente il principio terministico dell’Hm* 
bes (v. sopra, §. 30 , 3 ) con la differenza che il primo <•,? 
la limitazione di questa teoria alla matematica pura 
cede con maggior conseguenza, nume dichiara in ’f.m- 
non esser dimostrabile nessuna asserzione circa il 
esteriore. Tutto il nostro sapere si riduce a constatare ! 
impressioni, e a stabilire i rapporti di queste rappresene 
zioni fra loro, 

Alr Huine sembra ipL ,indi 1,11 ’ usurpazione del pensie 
o il considerare V egua^^a delle nostre idee come 
na i entità metafisica; eppur «questo accade in ogni an. 
' , ' HZ ' 0n . e del concetto di sostanza. Donde proviene tal 
e o. l'.sso non è percepito, e noli si trova nè nelle 
s« pipili singole, nè nei loro rapporti { la istanza è il 
» ' " 2Ue ^ 0 * indefinibile dei contenuti n'oti delle 

^^pr,tentazioni. Gonfie questa idea, a cui, in tutto il cow- 
pleASó dello sensazioni, non si try ? a un’impressione CÙ'è 
Àé*bA& d» - La sua orarne va cercata nella ri- 

““ "",7— « ““ "2J2; 

— • "’SS?3fr23£ 

.ielle impw»on e all «* AAVm , oei aMom ielle ite 

r- “'SadeU.r. “ Soee della loro eeeelstenea. 
la necessità della x _ W associativa del rappresen- 

e il sentimento di tal nece degli elementi 

tare vien pensato come omogeneità reaie g 
della sensazione, cioè come sostanza 

“ .rTel »°n corrisponde nient’altro obe il senti 
mente : ad essa noli i ,, mento delle idee; 

.cento d’ no’ egnagliaora del co legame 

e poiché noi no,, eapp.a.no m», de ' 1 “" , “ realtà del 

^ •*« 
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la rispetto al concetto di sostanza. Aveva tro- 
a mezza «tra» ^ sono altr0 che complessi di sensazioni 
vato che 1 c0 * BteMa è identica all’essere percepito; ma 
e che la lor fc0 , e 808ta .nze psichiche, gli spiriti, le res 
non aveva . nsideram i 0 le come sostegni, a cui sareb- 
cogitante»] nueste attività rappresentative. Orala 

pero iner ®J l ) ine toooa anche queste. Ciò che il Berkeley 
, ri,1, a II to della ciliegia, vale anche per l’ « io ». Anche 
1,101 * " l0 „e interiore (1) ci mostra solo attività, stati, 
la P er ' ì ^ To gUete queste, e non rimarrà più nulla nè anche 
cogitila» cartesiana ; solo V « abitudine » di costan- 
nlamenti delle rappresentazioni è nel fondo del con- 
'•cUdi spirito; anche Via non è che un fascio di rappre- 


scntazmnM-b congiderazioIie valej imt atis mutande, au- 
. ' ‘ u causalità-, forma, sotto citi si suole pensare la 

1 • «sità del collegamento dei contenuti della rappresen- 
wzionc; ma anche questa non è certa nè intuitivamente 
nè dimostrativamente. 11 rapporto di causa o di effetto 
non vien percepito : oggetto della esperienza sensibile è 
piuttosto il rapporto di tempo in cui un fatto succede re- 
polarmente a un altro. Ora, se il pensiero interpreta 
il seguire per un conseguire, il pouf hoc per un propter hoc (3), 
(piesto non è fondato sul contenuto delle idee in rappor¬ 
to causale fra loro. Non è logico derivare da una « cau¬ 
sa » il suo «effetto»-, nella rappresentazione d’un effetto 
non risiede quella della sua causa. Analiticamente poi il 
rapporto causale non si comprende (4). La spiegazione di 


(1) Cosi nuche Locke efr. sopra N. 1. 

(2) Treat. I, 1. Le gravi conseguenze che di qui si trassero per 
la metafisica religiosa determinarono l’Hume, nel rimaneggiamento 
dell ’Egeay a tralasciare questa che tra le sue ricerche è la più deci¬ 
siva. Per ciò l’efficacia storica della dottrina dell’ Home (Kant) è 
esclusivamente collegata alla dottrina della causalità. 

(3) In questo rispetto, l’Hume ha un precursore nel suo conterra¬ 
neo Joseph Glanvjl (1630-1680) che nella sua «Scepsi» scientifica (1665) 
i oinliattò la filosofia meccauistica della natura dal punto di vista del¬ 
lo scetticismo ortodosso; cfr. Ff.kius Gkkenslet, J. G. (New - \ ork, 
1900). 

pi) Lo stesso pensiero si trovava già nei principi della metafisica 
occasioualistica; cfr. <5 31,7; perchè con la sua mediazione del vole- 
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questa forma si può ottenere, secondo l’Hurne 

l’associazione delle idee. Mediante la ripetizione T.l* 

stessa successione di rappresentazioni e l’abitudine dV 

derle seguire l’una appresso all’ altra, sorge una n„ 

tà interiore di rappresentarsi e di aspettarsi l’una don' 

a tra, il sentimento di questa necessità, per cui un’ùi 

richiama 1 altra, è concepito come una necessità reale ** 

me se «oggetto dell’una rappresentazione necessitasse o’nT 

lo dell altra, in natura rerum , a realizzarsi, o come tu di' 

piu tardi da Ivant, determinasse la sua esistenza il 

mnpo. L’impressione, è il rapporto di necessità fra l e 

trntà rappresentative, e nell’idea di causalità si proda, 

1 quest0 un ™Pl*>rto di necessità tra i contenuti d i'* 
rappresentazione. con tenuti della 

In tal modo, la gnoseologia dell’Hume distrueae i ,i 
concetti fondamentali, intorno ai quali s’era aggiro ., 
movimento metafisico del sec. XVII. Sostanza e causa,i 
? sono rapporti d’idee, che non possono fondarsi nè 8U ' 

rr enZa ? 8,11 1,ell8ier0 lo & it;o ; e»»' poggiano sull» 
dell r°“ ' Unpre88ÌO H i della riflessione a impressioni 

fi tle T° U6, E C ° n ciò ’ «11* «Pilla' metafisici è Z 0 

a de. i 0 SOtt ° S PÌ6dÌ ' : kl 8110 P° 8fco subentra ,a 2 
ria della conoscenza. La metafisica delle cosi- cede il 
po a una metajUioà del sapere, 

lericUhfdiip R nCÌ haUD ° Chiamat0 1 uest0 risultato del- 
urne specialmente con riguardo a'i» 
conseguenze concernenti la n.«tafl.ic„ religioni ,„mì 

::-7r < 8a ° ' soetanniaimente diverso dalle teorie 
tal nome «netta storicamente. La determinazione di 


le allo Home, nel siu,7p er ZTriJn.’ .1, Un " ,odo aB8ai 
die fFeltweisheit eimufiikren 1, Hn <er " e 9 at ' re " Grotsen in 

MAS,. Bko wn ( Ou"cause and a WOdo Tom- 

lisuio, ha dedotto psicolocicanimit’ 016 “T ela all,; “° dall’ocoasiona- 
genza di «spiegar, » „ « Intendere V U <?g ’ lt ° K llose,,lo g ica »iente l’esi- 
cezioue oltre cause L eff .fl ™PP<>rto temporale: la per¬ 

ni. fatto si faclistere£» ' Ugro ?°\ Perciò la « spiegazione l di 
dentari. Di uni SO r»e l-ill„nl ’ 10 | lal !’ 1,1 taMtl rapporti causali eio- 
«ti concepibili analiticamente. ‘ e ’ ° 8 ‘" I> ° 88U ’ Ìle fendore “ ,,oIle «1««- 
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t l'esperienza sensibile vale per l’Hume come 
fatti 1,1 . tujtiva: i rapporti matematici son per lai ccr- 

certezza 1Iia per tutto ciò che i concetti pos- 

'* lt * |!""7j rC a una realtà diversa dal pensiero, 1’ Hume 
* M0 ' i» la condanna al rogo. Non c> è conoscenza di 
pronunci^ , e coge n è del modo in cui esse agiscono : 
,-i " clie j ( i ire soltanto che cosa sentiamo, quali or¬ 
niti p°®‘ ^ terupora ij e quali rapporti di somigliali- 

<1,nI ^Vróviamo fra le cose. Questa dottrina è 1» empiri- 
* a assolutamente conseguente e sincero-, essa esige che, 
*"'V ilic i fonte del sapere fluisce nella, percezione, non 
Sl r immischino in essa elementi, che essa non contiene 
immite. Con ciò è esclusa ogni teoria, ogni indagine delle 
T> '' ogni dottrina del «vero significato» nascosto die- 
C1 "" i fenomeni (1). Se si vuole, secondo la terminologia 
formatasi nel secolo XIX, designare un tal punto di vi- 
B tu come positivismo, questo ha trovato nell’Hume la sua 
fondazione sistematica. 

Ma il più profondo pensatore inglese ha completato questa 
teorìa radicale della conoscenza con una dottrina carat¬ 
teristica. Nelle associazioni delle idee, che sono basi dei 
concetti di sostanza e di causalità, non risiede veramen¬ 
te nè certezza intuitiva, nè dimostrativa; ma, in vece, una 
forzo di convinzione conforme a un sentimento, una fede natu¬ 
rale ( belief ), che, non fuorviata da nessuna riflessione teo¬ 
retica, si fa vittoriosamente valere nella condotta pratica 
dell’uomo e che basta pienamente anche per gli scopi rag¬ 
giungibili della vita e per le conoscenze all’uopo richieste. 
In ciò si fonda Vesperienza della vita quotidiana. L’fiume 
non ha pensato di combatterla; si è accontentato di im 
p.-dire che si desse per scienza sperimentale, per cui non 
<• suftìciente. Con tutta la sua penetrazione filosonca, 
egli concentra lo sguardo sui bisogni della vita pratica. 


1) Per questo, il Berkeley non si può intendere esattamente elio 
attraverso Vilume: il suo «idealismo» 6 in fatti mezzo positivismo. 
Egli pone speciale importanza in ciò, olle non debba esser corcato sotto 
1 ,. ileo dei corpi qualcosa di astratto, di esistente in sè. Se questo 
principio si estende anche agli spiriti, si ha la dottrina dell Hnme; 
infatti colla metafisica spiritualistica cade anche l'ordine dei leno¬ 
ni, ti voluti da Dio, a cui il Berkeley aveva ridotto la causalità. 
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7 ' p „ er aceettare questo positivismo, l’Inghilterre, 
meno favorevolmente disposta della Francia (),„ ,? eta 

Z,a ad una « metafisica delle cose» era già ndla ten7 Q ‘ 
za scettica, che era rampollata in vario modo dal a fi?' 
sofia cartesiana: il predominio di questa tendenza!! 
to favorito specialmente dal Bayle la cui oriti,. . 8t,u 
ge principalmente contro il fondamento razionale Tu' 
verità religiose, e per ciò colpisce ogni conoscenza T 
trascenda i sensi, e quindi ogni metafisici ch * 

moltre nella letteratura francese favori a dal 
dall’influsso degl’inglesi, una corrente libera laica Tn" * 
ferente de. sistemi scolastici, che, in l I10£ ro li ’ ° f ' 

astratti, reclamava la realtà immediata della vita^T^' 
m Francia, piò ancora che in Inghilterra I, V? ° Sl ’ 
Bacone, con la sua limitazione della scienza * 

za fisica ed antropologica, ebbe grande influenza 
contra ora ad ogni passo il motto: poiniT l» 

« il Maupertnis ; e 

“'«"«ci offriva il destro pii, ' T 1 " C °"" 

Gewtersehera del Kant, in cui più*Vun* 2 ™ Urne e,n ™ 
mondi del pensiero è , un costruttore di 

;r o a szà - * 

tato,co. Fra i , met , W i, il VVicIal V „ „ ? 

«o i’anthnetdJUico dalla trovata argot» ’ **"' 

s- Uoa Piega tolta prò,,™ ha preao' Analmente il pool. 


(1) Discount prtlimiiiaire. 
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IIfl dottrina (lei Condillae. In liti s’incontrano 
:,vism ° j ila Aufklàrung francese ed inglese; egli trova 
le linee delia■ sitivÌ8t ica di sensualismo e di razio- 

int'atti una * esser considerata come l’espressione più 

nuli 8 " 10 ’ *■ “ inism o moderno. La sua Logica e la sua 

perfetta «W ^ , tuma) sviluppano tale teoria. La 

Ll "V e fonda in sostanza sopra una teoria dei segni (at- 
•l" ale J Le i(lee umane sono tutte sensazioni o modi- 

^ioni di sensazioni, per cui non c’è bisogno di fa- 
Acazio' he &) ogni con08 c e nza consiste 

H coscienza dei rapporti delle idee, e il rapporto 
lamentale è quello della eguaglianza. Il pensiero non 

1 <” . < * uag " a “T fr ‘„ \ e 

, Ciò avviene col decomporsi dei complessi del- 

ìeTdee nei loro elementi e col ricomporsi di bel nuovo: 
L„„nmition de» phénomènes e composition de8 idées. Ma 
risolare gli elementi è possibile solo con 1 aiuto dei se¬ 
lli e rispettivamente, della lingua. Ogni lingua è un meto- 

, ’ panalisi dei fenomeni, ed ognuno di questi metodi 
1 una « lingua ». Le diverse specie di segni dàuno diver¬ 
bi « dialetti » della lingua umana : il Condillae ne distili- 
s0 cinque : le dita (gesti), la favella, le cifre, le lettere e 
i segni del calcolo infinitesimale. La logica, come gram¬ 
matica generale di tutte queste «lingue» definisce anche 
la matematica, la superiore e la elementare, come caso 

speciale. , . . . , 

Ogni scienza non ci dà altro che trasformazioni-, si trat¬ 
ta sempre di mostrare che l’ignoto che si cerca è un già noto, 
cioè di trovare la equazione, che eguaglia 1’ x a una com¬ 
posizione di idee : appunto per ciò, le immagini della perce¬ 
zione devono prima essere decomposte. È chiaro che que¬ 
sta non è se non una nuova espressione della dottrina 
galileiana del metodo risolutivo e compositivo; ma si fon¬ 
di Uopo la pubblicazione «Iella « Langue dea caleula» (1798) 1’ I- 
Mtituto di Parigi e l’Accademia di Berlino bandirono quasi contem¬ 
poraneamente il concorso sul tema « la teoria dei segni » che diede 
origino a una quantità di lavori, ma in gran parte di scarso valore. 

(2) Questo è sostenuto dal Condillae, già nel Traili* dea aenaahona, 
contro il Loeke, la sua souola e gli Scozzesi. 

(3) In questo puntosi sente l’influsso dell’Hobbes come dell llume. 
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da sopra mia base puramente sensualistica, rinnega p . 
lomento costruttivo, sul quale l’Hobbes aveva tanto i,Jj 
stito, e del pensiero fa un calcolo con sole grandezze (!•' 
te; respinge inoltre ogni idea d’un rapporto di questi 
ti con la lealtà metafisica, e nella conoscenza scientifici 
non vede che una costruzione di equazioni fra i contenuti 
della rappresentazione, secondo il principio le ménte est l« 
ménte. Il mondo umano delle idee viene affatto- isolato 
in sé, e la verità consiste solamente nelle equazioni che 
si possono esprimere nell’orbita del pensiero mediante i 
« segni ». 

9. Per quanto questa ideologia volesse essere indifferen¬ 
te dal punto di vista metafisico, la sua base sensualisti¬ 
ca involveva tuttavia una metafisica materialistica. An¬ 
che non potendosi affermare nulla intorno alla realtà cor¬ 
rispondente alle sensazioni, rimase sempre, in fondo, il 
concetto popolare che le sensazioni fossero Suscitate dai cor¬ 
pi. Perciò basta metter da parte la prudente restrizione, 
propria di queste conseguenze positivistiche del sensuali¬ 
smo, per tramutare il materialismo antropologico, che (cfr. 
più sopra § 33,5) si era sviluppato*nelle teorie psicologi¬ 
che, in un materialismo metafisico e dogmatico. Così il 
Lamettrie, affermò con civettuola noncuranza ciò che mol¬ 
ti altri non osavano nemmeno confessare a se stessi, non 
che proclamare o sostenere. 

Al materialismo portavano poi altre correnti di studi 
naturali, indipendentemente dall’ ideologia. Il Lamettrie 
aveva veduto molto esattamente che il principio dell’ in¬ 
terpretazione meccanica della natura non avrebbe soppor¬ 
tato nulla accanto alla materia, mossa con le sue pro¬ 
prie forze; già molto prima, prima che il Laplace desse 
la nota risposta: non sentire egli alcun bisogno dell’«i- 
potesi della divinità», la filosofia francese della Natura 
era arrivata a questo punto. Che il mondo della gravita¬ 
zione viva a sè, era stata anche un’opinione del Newton; 
ma egli credette di dover cercare l’impulso dei suoi mo¬ 
vimenti in un’ azione di Dio. Ancora un passo avan¬ 
ti fece Kant, che nella sua Naturgeschichte des Hinimels 
esclamava : datemi della materia ed io vi costruirò un 
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proposto (li spiegare tutto 1’ universo 


vM 6 >era proposto (li spiegare tutto 1 universo 
inondo- bg BCCOn do l’analogia (lei sistema pianeta- 

delie stel'e _ rorigin0 dei corpi singoli all’azione op- 
rio (D e ” e J ‘ f or Z e fondamentali della materia, attra- 
posta delle “ Ma Kaut e ra convinto cbe la spiega¬ 
tone e r, J“ er ii sistema solare, venisse poi meno 

zione, 811 u bruco: Vorganismo gli parve un mi- 

‘’^olo nel "inondo della meccanica. 

ri * « v-otì-i della natura in Francia cercò (li superare an- 
Ijft " l’antitesi e di toglier di mezzo il problema dell’or¬ 
che ques; - ^ ^ glj iminm erevoli complessi atomici-così 
ganizzazioi^-^ anclie di quelli che posseggono la ca- 
insegno' 'i',a congervazione e della riproduzione. 11 Buffon che 
1>a «rrande energia ha portato quest’idea, espressa già in 
c ?" dJ aUa sua formulazione e al suo compimento, die- 
'Pili’complessi il nome di molecole organiche-, con que- 
i e presupposto tutta la vita organica potè considerarsi 
Li una attività di coleste molecole, sviluppata pel 
Contatto col mondo esterno (2). Tale era stata già Ib¬ 
lea dello Spinoza, alla cui dottrina della natura il Buf¬ 
fon spesso si riferisce : anche egli parla di Dio e della 
..Natura» come sinonimi. Questo naturalismo trovò quin¬ 
di nella meccanica il principio valido per ogni accadere 
corporeo. Ora, se l’ideologia insegnava a considerare an¬ 
che le idee e la loro trasformazione quali funzioni degli orga¬ 
nismi, e se poteva sembrare non più impossibile, ma per 
lo meno probabile che quella cosa che pensa sia quella stessa 
che è estesa e si muove in sè, se l’Hartley e il Priestley 
in Inghilterra, e il Lamettrie in Francia mostravano che 


(1) Il motivo di questa geniale ipotesi astrofisica, a cui si avvi¬ 
cinò auclie il Lambert nelle sue Kosmologiachen Brìefen, e che fu poi 
elaborata piò tardi dal Laplace, è forse dato da un’osservazione del 

Cfr. 0. Liebmann, zar Analyeit der ÌFirkliohkeit, 3 ediz. p. 381 ; e 
G. Gkuland, Kant ala Geograph, Berlin, 1905. 

(2) Elaborando questo principio del Buffon, il Lamabck (Fhiloeophie 
zoologiquv, Parie, 1809) tentò poi (li spiegare la trasformazione de¬ 
gli organismi dalle forme inferiori alle superiori, con la sola azio¬ 
ne meccanica del mondo esterno, mediante P adattamento all am¬ 
biente. 
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la coscienza è una funzione del sistema nervoso, ci vm 
va poco ancora per insegnare che le idee con tutte ’ T 
loro trasformazioni non costituiscono clie un caso ° 
le dell’attività meccanica della materia, e n'ient’altro 
una tra le forme del movimento. Mentre il’-Voltaire avev* 
creduto che il movimento e la sensazione potessero esse * 
attribuiti alla stessa sostanza ignota , questo ilozoisZ 
si muto in aperto materialismo non appena la dine,! i 
Za deI1 ° I )8icllic ° dal fisico si trasformò V ideE^' 
spesso non sono che lievissime sfumature d’ espressine 6 
quelle per cui Timo si trasforma nell’altro. Questo tr!’ 
passo oi è offerto dagli scritti del Robinet. Egli dà !n a 
filosofia .Iella natura, indubbiamente, un notevole sònici! 
metafisico. Appoggiandosi al sistema della monadologia 
lana, considera la gradazione delle cose come 
una vane infinita di forme dell’esistenza, in cu! i due 
fattori della corporeità e della funzione psichica so ! 
mescolati in tutti i possibili rapporti, di modo che, q„an 
to più l’essenza d’una cosa singola si svolge in unadire' 
zione, tanto u,inore è la sua manifestazione ni? 

vita H«ff 880 raPP0rt0 ’ 8econdo i] :R(J i>>net, vale anche nella 
v a delle essenze singole : la forza che esse devono con 

limare spiritualmente, va perduta 'fisicamente, e vicevel 

a. Ma, tutto sommato, la vita psichica appare appunto per 

c o come una forma speciale, che l’attività materiale deHe 

!o nelH U f g ii88Umere l ,er trasferirsi poi di bellino- 

vo nella forma primitiva (1). Mentre dunque il Leibniz 
aveva concepito il sistema dell’evoluzione nel senso che 

es s :“r St ' rUÌS<W10 ' a “ ateria cor ' ,orea debbano 
il E C, I me 8peCIe di anime inferiori, incoscienti, 

1 Rob.net, al contrario, considera idee e volizioni come 

t~7Z d011 ’ attÌVÌtà UerV08a ’ C,ie 8i P ossono poi 

accade 6 nu U T™ qU68ta ' videamente qui non 
accade nulla , che non sia stato prima nella forma fisi- 

ronzioii d T mU 8Ub,8Ce nelle azioni Psichiche se non le 
reazioni del suo proprio movimento materiale. 

U fT’ Ì8m0 moderno ' dottrina 
«formazione deU'« e^à » 8I,lnt “ ale è una forme della tra- 
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• limuo si presenta finalmente nel Sy stèrne de la Ma¬ 
il materia* • come nieta fi s ica puramente dogma- 

ture, senza » ^ ( , 0 , ’ motivo epicureo di voler liberare 

ti©»- S p.iura del soprasensibile: si deve mostrare 

l’uomo ua ^ ^ se uon p a ttività invisibile del sensibile. 

che questo no to ensare il soprasensibile altrimenti 

Nessun" copia gcialba dj c iò c he è materiale. Chi 

eUe come ‘ ^ d . volontà) di aninia e di Dio , pensa atti- 
P arla 1 " oorp o e mondo in forma ancora astratta, 

vità neI '°‘ ‘ acuta « Bibbia del materialismo », nella sua 
1)1,1 binile pesantemente dottrinaria e noiosamente siste- 
e8l ’°. S ' non offre nulla di nuovo; ma non le si può nega- 
ma m’austera serietà di esposizione. Non è più un giuoco 
Mordace di pensieri, ma un pesante assalto contro ogni 
m «denza al mondo immateriale. 

CI *10 V malgrado dell’antitesi psicogenetica, il problema 
l ti a conoscenza non era per i rappresentanti delle «idee 
innate» affatto dissimile da quello dei sensualisti. La pre¬ 
messa dualistica comune agli uni e agli altri rendeva dif- 
tieilea questi ultimi di comprendere la conformità, chele 
idee suscitate dai corpi nelle anime debbono avere con essi, 
m i ancor più arduo a comprendere riusciva come lo spiri¬ 
to. mediante lo sviluppo delle forme insite nella sua na¬ 
tura, dovesse conoscere un mondo da lui indipendente. 
Eppure» proprio questa è un’opinione così radicata nella 
riflessione umana, che è ritenuta evidente non solo dalla 
coscienza ingenua ma anche dalla meditazione filosofica. 
La missione del terminismo nella filosofia fu quella moderna 
di scuotere questo convincimento dogmatico, e di suscitare 
la questione dell’ origine della conformità fra la necessità 
del pensiero e la realtà. Già il Descartes aveva trovato 
necessario di sorreggere la forza conoscitiva del lumen na¬ 
turale mediante la veracità » Dei, indicando così la sola 
via, per una soluzione metafisica del problema. 

Dove mancò quell’impulso filosofico, che il proprio 0ao- 
jiàC s t v indirizza a ciò che è apparentemente più taci¬ 
le , pesò poco anche quella difficoltà. Fu il caso del 
Wolff, a mal grado della sua vigoria di chiarezza logica, e 
degli scozzesi, a mal grado della loro finezza dell’analisi psi- 
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cologica. Il l'rimo tende a derivare more geometrico un’oi.f 
°f a ed u ' la m ®t®fisica dalle leggi formali ^generali , ?' 
la logica, dal principio di contraddizione e di ragion 
ciente, ed è talmente dominato da questo schematismo i ’’ 
gico, che non lo tocca la questione se tutta la sim ° 
presa, di trarre ila proposizioni logiche una « dottrinai 
tutto d possibile, m quanto è possibile» sia in 808t ' 

giustificata. Il problema divenne tanto più ingarbugliato ** 

quanto che egli confermava ogni scienza 
scienza empirica, accordo che era possibile soio perchè la or 
struzione a priori della metafisica toglieva inavvertita 
mente qualche cosa a prestito dall’ esperienza. Malgrado 
ciò, questo sistema, consacrato dalla sua grande scóla 

sticità, aveva il grande valore didattico di considerare come 
norme supreme della scienza il rigore del pensiero, la chia¬ 
rezza dei concetti e la fondatezza delle prove. Contro la 
pedanteria, poi, che inevitabilmente s’insinuava, c’ erano 
altre forze spirituali a fare valido contrappeso. 

La filosofia scozzese si accontentò di Magare i princinii 
fondamentali del senso comune. Ogni - sensazione è il se- 
gno (cosi terministicamente pensa anche il Reid) del la 
presenza d’ un oggetto; il pensare-garantisce la real- 

tà d . eI Z S ^ tt0 ’ C1 ° Cbe divepta ^e, deve avere una cau¬ 
sa etc. 1 ali prmcipii sono assolutamente certi; è assurdi, ne¬ 
garli, ed anche solo metterli in dubbio. Importante è qui 
specialmente il principio che, ciò che l'intelletto conosce 
chiaramente e distintamente, è anche necessario. Con ciò 
e formulato il principio generale d’un'intnizione filosofi- 
ca che ,sull’ esempio di Kant) si chiama dogmatismo, vale 
a dire illimitata fiducia nell’accordo del pensiero cón la 
realtà. Quelle prove dei singoli principi! mostrano inoltre 
come questo common senso, ha messo insieme eclettica- 
mente le sue verità fondamentali, dai diversi sistemi della 
filosofia. Il gesunde Menschenverstand (« sano intelletto urna- 
no») dei filosofi popolari tedeschi è proprio la stessa cosa. 

f - fU ’ !l1 pari del Reid ’ del1 ’ opinione che 

tutte le antitesi estreme sono in filosofia degli errori, fra 
i qual, la verità si trova nel giusto mezzo: in ogni opi- 
mone radicale si finisce col trovare un germe, sviluppa- 
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, a • ..nento e difettosamente. Un pensiero 

T,,si poi ar f°- dà peso specialmente a quest’attributo) 

nano (il S» 0 ® 1 ® 1 . diver8 i motivi; e così trova la sua filosofia 

gi u?tifica . nn “ della media degli uomini. 
nell’oP 11110116 del Leibniz, il problema era risoluto 

dell’ armonia prestabilita. La monade 
mediante 'I perc liè essa è il mondo ; il contenuto 

conosce 1 -Tnoresentazione è Un dal principio 1’ universo 
della sua rapp ^ attività è la legge universale. A 

• e Ul 'Si sua « mancanza di finestre» essa non ha, m 
ca« sa d ®" a “ un’esperienza; tuttavia, la possibilità della 
senso P r I ’ univer80 è così essenzialmente insita nel 

c ' ,n09Ue “«tto cbe appunto tutti i suoi stati valgono ne- 
suo conut , ( tale . Fra intelletto e sensibilità non 
(.essariainen & nfe rÌ8l)ett0 agli oggetti, nè rispetto 

'' er “ Tri di rapporto della coscienza; soltanto, la sensibi- 
destinati a conoscere la forma oscura del fenomeno, 
„ letto la vera essenza delle cose. Dal punto d, vista 
mitico la conoscenza sensibile fu quindi trattata in 
'te come il grado precedente e più imperfetto, in parte 
• !T i contrapposto oscuro dell’ intuizione intellettiva: 
le'scienze « storielle » erano considerate o come prepara- 
, ioui „ come elementi accessori e inferiori rispetto alle h- 

'Tla'questo rapporto è risultata una conseguenza singo¬ 
lare. Anche nel mondo sensibile della rappresentazione ri¬ 
siede una certa qual perfezione, che, diversa dalla chia¬ 
rezza e dalla evidenza della conoscenza intellettiva, com¬ 
mende la forma fenomenica del suo oggetto, senza co¬ 
ibenza delle cause: in questa perfezione della conoscenza 
sensibile il Leibniz ripone il sentimento del bello (1). Quan¬ 
do uno scolaro del Wolff, Alessandro Bauragarten, in 
cui la tendenza architettonica del sistematizzare era par¬ 
ticolarmente sviluppata, volle mettere a fianco della logica 
come scienza del perfetto uso dell’intelletto una scienza 
parallela della perfezione della sensazione, ossia un estetica, 


1) Cfr. spec. Prine. d. I. nat. et (t. I. gr., 17. 
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questa disciplina divenne „„ * 

SI*» ® ?>«dira ma2Ì „“™„ÌM 0 , <1) - 8 *«* 

zo di qne^?uSó- "Toome 10 ' "? C ° n pronanc iato2 Q ° u 
trattò anche con molto sei 80rel,a p08t >inia della logji f' 

• « * 3 * 

Leibniz, il mondo reale eri il , • . Q uonie Pei n 
Più bello dei mondi possibili “ gllore e 9">ndi anche ! 
teoria dell’arte, altro minm «• ? 8eppe e8 l>orr e , per , 

dell’imitazione della natura ^da” 1 ? • <3Uel) ° sensualistico 
noiosa Poetica. Con tutto «nel r \ 8V,Iuppato in u „ a 

•lei Baumgarten l’aver trattato per la nw g f ande “«rito 
camente il «elio secondo i concetH n a BÌaU> ra*ti. 

«a, fondando una disciplina, destinati” deIla fl, °' 
portanza nello sviluppo posteri * d aver molta i m . 
mente tedesca. (Ofr. più sotto, MG 8) fÌI ° 8 ° fia ’ SpeciaI - 

Bibilit^^^^^na deì-r a p portofra 8eQ 

^«introdotto p er 7* conZT lm6at ° 11 
losofia tedesca del sec. XVIImIV 82 ' 011 ? 16 ’ UrtÒ ne,la fi¬ 
date non solo da parte dei V , ° molte ostiI, tà deri- 
francese ed inglesi, ma Lche^lé 8 ” 0 U euipirÌ8 mo 
intorno al rapporto metodi™ ri eerche indipendenti 

tica e della filosofia. e gnoseologico della materna! 

Sotto quest’ultimo aspetto il una- 
8,08 combatterono contro la di ,ui Cr «- 

gior successo. Ouell,. « dottrina wolfflana, col ma»- 

de,,a filosofia come scienzaTel ^ de , flnizione wolffian» 
eùe suo còmpito sia di conoscere^a r 2 r afferuiazi °ne f 
e perciò anche la filosofia fondata * **' L * Ulateuia tica. 
da fare s °lo col possibile- nn in ° ' netodo tli essa, ha 
<lel rapporto reale de’ suoi concetti^™ fil ° 8 ° fia abbis °£ua 

tenere se non mediante la percezione ’ ri /! Ue8t ° nojl si può ot- 

percezione. Il Crnsins fece sue que- 

(!) Cfr. Hkrmaiw Lotzr n . . j 
na.0 1868. 1ZE ’ *r A"t hetik in i> eB<wWo ^ Mq _ 
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i e pur pensando meno sensualisticamente 
in modo analogo la tendenza del me- 
del predecesso . voler con0 scere la realtà col solo aiuto 
to<lo 8 eoin ^ ['i c iie. Ripudiò la prova ontologica dell’esi- 
,U>lle fol i "" i ' )j|) non potendosi mai inferire, o come dirà 
stenzft 1 1 ( 'j’ iare ( herauaklauben) resistenza dai soli con- 

Ki,nt ’ronsegnentemente il Crusins insistette sulla recisa 
' Ttl- ' ■ fra il rapporto reale di causa e di effetto, eia 
‘ 1 - S t , n / !| ) l , n i', l ,ricadi principio e di conseguenza. Kgli si valse 
n laZ .!°ito suo di questa differenza fra principii reali e ideali 
irtl ' "'.orsi al determinismo leibniz-wolffiano, e in partico- 
l>e '\ "VJÌ- contrapporre alla concezione tomistica, che i ra- 
iarC sdisti avevano del rapporto del volere divino e dell’in- 
0 divino, quella scotiana dell’arbitrio illimitato del 
te t()re ^ 20). Anche la più rigida ortodossia protestante 
parteggiò' per la dottrina del Crusius. 

Nel modo più incisivo e nel tempo stesso col maggior 
accesso, la differenza fondamentale metodica tra filosofia 
matemàtica fu trattata dal Kant, i cui scritti già per 
T.-mpo si riferivano al Crusius. Nel suo lavoro Della chia 
rozza dei principii della teologia naturale e della morale, 
qj (v, im a distinzione fondamentale. Le due scienze sono 
ini loro, sotto ogni aspetto , opposte. La filosofia è 
una scienza analitica dei concetti , la matematica una 
scienza sintetica delle grandezze-, quella riceve i suoi con¬ 
cetti, questa costruisce le sue grandezze; quella cerca de¬ 
finizioni, questa procede da definizioni; quella ha bisogno 
della esperienza, questa no; quella si fonda sull’ attività 
dell’ intelletto, questa sull’ attività del senso. La filosofia, 
per conoscere la realtà, deve quindi procedere zetetica- 
mente : essa non può voler imitare il metodo costruttivo 
Iella matematica. 

Con quest’intuizione fondamentale del carattere delle 
basi gnoseologiche della matematica, Kant fece saltare in 
aria il sistema del metodo geometrico. Secondo lui in 
fatti, la sensibilità e l’intelletto non possono più esser 
distinti come grado inferiore e grado superiore di chia¬ 
rezza e distinzione del conoscere. La matematica dimo¬ 
stra che la conoscenza sensibile può essere molto chiara 
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e distinta, e qualche sistema di metafisica dimostra li 
la conoscenza intellettiva può essere molto oscura e . 
fusa. Quella differenza deve quindi esser sostituita iJ 
un’altra, e Kant tenta di sostituirla, definendo la sensi! r & 
tà come la facoltà della ricettività e l’intelletto comequ 111 
della spontaneità. Questo egli espone nella sua Disserta 
zione inaugurale e su questo egli costruisce un nuovo fi- 
sterna di teoria della conoscenza (cfr. § 33, 12). ( 1 ) 

Della quale i principii fondamentali sono : le f orn 
della sensibilità sono lo spazio e il tempo, quelle delTii^ 
telletto i concetti universali. Dalla riflessione su gli un j 
deriva la matematica ; dall’ elaborazione degli altri i * 
metafisica: tutte e due, scienze a priori di certezza' in 
condizionata. Ma le forme dèlia sensibilità (ricetti va ( 
dànno soltanto la conoscenza necessaria del fenomeno 
delle cose nello spirito umano ( mundus sensibilis phaeno- 

menon ); le forme dell’intelletto invece contengono la scien¬ 
za adeguata dell’essenza vera delle cose (mundus inteliqi. 
bilis noumeno «). Che quest’ultime abbiano tale facoltà, si 
sostiene col fatto che l’intelletto, e le cose stesse, han¬ 
no la loro origine nello spirito divino ; che noi quindi 
mediante l’intelletto vediamo in certo modo in Dio (« ; n 
Oott sehen ») (2). 


$ 35.—La religione naturale. 


In generale, i motivi gnoseologici, che dominarono il 
secolo XVIII, non erano favorevoli alla metafisica : se 
con tutto questo, la loro tendenza scettica o positiva rag¬ 
giunse la sua piena espressione solo in pochi punti , la 
causa va ricercata nell’interesse religioso, che dalla (ilo¬ 


ti) Il sistema della dissertazione inaugurale è solo una tappa nello 
sviluppo di Kaut; egli lo ripudiò poi; perciò appartiene al suo tempo 
preentico, ed a questo periodo. 

(2) Questa dottrina esposta con richiamo al Malebranche (Sectio /n 
< precisamente il sistema della « armonia prestabilita » fra cono¬ 
scenza e realtà, che il Kant, più tardi, ripudiò cosi energicamente 
(lettera a il. Berz, del 21 febbr. 1772). 
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v la parola decisiva intorno a’ suoi proble- 
sotia aspe tia ^ ‘ xvn ai mo ti e alle guerre di religione, 
ioi- tìi:l nt ‘ t 9 urt)a to la Germania, la Francia e l’Ingliil- 
cbe » veva ™ conseguenti contese dogmatiche, era suben¬ 
tra, '' ft (H stanchezza per le dottrine e le distin- 
tr»to u" I st varie confessioni : il « secolo delle querule liti» 
7Ìoll '.‘ ' 'erUche Streitjahrundert) come l’aveva chiamato 
.iajf va alla pace, in Inghilterra si stava pre- 

1’ Herrt« t , < tendenza dei latitudinari, e nel continente ve- 
,arando ‘ vo ac(jolte ^ a)1 onta di , n olti scacchi, le ten- 
,,iv ‘ ,ll ° njtar ie ( Unionsbe»trebungen ). Il Bossnet e lo Spi- 
denzt> " nna j )ar te, il Leibniz dall’altra lavoravano da un 
uoza ' ‘- n ,,uesto senso: quest’ultimo progettò perfino 
^""astenia theoloqicum , che doveva contenere le dottrine 
||:, meI ,tali cristiane comuni a tutte e tre le confessioni; 
t0I ‘‘ ‘nife le trattative coi cattolici, tentò di valersi delle 
e ’ influenze alle corti di Hannover e di Berlino per pro¬ 
muovere un avvicinamento fra luterani e riformati: anche 
onesto senza alcun immediato successo. 

1 D'nitra parte, il Locke, nelle sue tre Lettere sulla tol¬ 
leranza riassumeva i pensieri del movimento tollerantista 
nella teoria della « libera Chiesa in libero Stato », po¬ 
nendo cioè l’esigenza che lo stato moderno, libero da 
tutela ecclesiastica avesse a tollerare e difendere ogni 
fede religiosa come opinione personale, e ogni comunanza 
religiosa come libera associazione, finché non minacciasse¬ 
ro l’ordine dello stato. 

Ma quanto più l’unione falliva contro l’opposizione dei 
teologi, tanto più vigorosamente prosperavano le sette 
», ietiche, le cui tendenze sopra confessionali s’accordavano 
con quelle della prima, e che nel sec. XVIII ebbero gran¬ 
di- e svariata diffusione. Più vicino alla Chiesa cristiana 
si tenne in Germania il pietismo , fondato dallo Speuer e 
dal Franche, e che tuttavia lascia trasparire una certa 
indifferenza di fronte alla fede dogmatica; ma che dà 
maggior peso alla pietà personale e alla purezza e reli¬ 
giosità della vita. 

1. In relazione a tutti questi movimenti, è la tendenza 
della filosofia dell’ Aufkldrung a fondare un cristianesimo 
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« vero» e universale mediante la filosofia. Iu questo senso 
il vero cristianesimo viene identificato con la religì 0l ^ 
razionale o religione naturale e separato dalle forme ri¬ 
verse del cristianesimo positivo, storico. Al Cristianesimo 
universale vien lasciato inoltre il carattere di una religione 
rivelata, mentre viene affermata la piena corrispondenza 
di quella rivelazione con la ragione. Tal posizione fu as¬ 
sunta dal Locke, dal Leibniz e dal Wolflf. Il rapporto fra 
religione naturale e rivelata vien concepito da questi se. 
condo l’esempio di Alberto e Tomaso (cfr. $ 25,2): la rive¬ 
lazione è superrazionale, ma in accordo con la ragione; essa è 
l’integrazione necessaria della conoscenza naturale. Vien 
rivelato ciò che la ragione non può trovare da sè; ma che 
dopo la rivelazione può intendere come in accordo con sè. 

Partendo da questa idea i Sociniani avevano già fat- 
to qualche buon passo innanzi. Aneli’ essi riconobbero 
energicamente la necessità della rivelazione; ma d' al¬ 
tra parte osservarono che nulla può essere rivelato 
che non sia accessibile alla conoscenza razionale. Perciò, 
nei documenti religiosi non si deve considerare come ve¬ 
rità rivelata se non ciò che è razionale : vale a dire, è la 
ragione, che decide ciò che vale come rivelazione. Da que¬ 
sto punto di partenza, i sociniani separarono la Trinità e 
Cristo Dio - nomo dal contenuto della rivelazione, e tra¬ 
sportarono la rivelazione in generale dal terreno delle ve 
rità teoretiche in tutt’altro campo. Essi comprendono la 
religione coma legalità, e questo caratterizza appunto la 
loro posizione speciale. Ciò che Dio rivela all’uomo non è 
una metafisica, ma una legge. Così fece con Mosè, e cosi 
con Cristo ha dato una nuova legge. Ma, se la religione 
è obbiettivamente legislazione, subbiettivamente è osser¬ 
vanza delle leggi, non già accettazione di dottrine teore¬ 
tiche, e nemmeno semplice disposizione morale, ma som¬ 
missione ai precetti della legge rivelata e osservanza di 
tutte le sue norme. Questa soltanto è la condizione po¬ 
sta da Dio per la salvezza eterna : concezione giuridica 
della religione, che, col ritorno all’autorità illimitata dei 
decreti divini, pare che faccia suoi copiosi elementi della 
filosofia di Scoto. 






CAP- 


1 problemi teoretici 


Ili* 


.. ., r iterio della rivelazione si trova in conclu- 
•j. Ma se ’> ! razionalità, la logica conseguen¬ 
done soltanto ne a , punto da trascurar la ri 


ione solfa"' vèdnta arriva al punto da trascurar la ri- 
za «li V l * St * L come superflua, per mantenere come um- 
relazione stess ione naturale. E questo accadde per 

•a relitrione, la ™ qaali il Toland può conside¬ 
ra «lei de>»tt i g • a spogliare il «ristia- 

" si " r ««n «noi «Uteri 1>« ridurlo al., verità del 
aesimo di t ogsia ad una iutuizione filosofica del 

' ,U T onesta pòi non era per lui altro che una consi- 
"' 0, "1°- ‘ , t g t ica della Natura, che ero. passata dal Si¬ 
derazione • ‘ Q ai ne0 platonici inglesi. Nel suo Pan- 

nascimeli > abbozzò una specie di culto di que- 
th' inticon i , e di c „i la scienza sarebbe 1’ unica 

^erdotèssa, ed eroi i grandi educatori dello spirito uma¬ 
no nella ator ‘ a (1) ' co n teau to, che la filosofìa della Auf- 
MaÌtt t2t dare “Sa sua religione naturale, ebbe 
kU " ^diverse : la ragione teoretica e la pratica. Sotto il 
or, . gU " tt0 il deismo contiene una metafisica fondata 
P T filosofi» 'evoluzionistica della Natura; sotto .1 scemi- 
fnvolve una concezione filosofico-morale del mondo 
rósi hi religione naturale della Aufklarung si trova nel 
C • ,,nto «lei problemi teoretici e dei pratici : questi 
suoi "due elementi erano in perfetto accordo, ma <‘bbe- 
ro anche un particolare sviluppo, sì che poterono stac¬ 
carsi ed isolarsi a vicenda. 11 rapporto dei due elementi 
«r i di loro fu altrettanto importante per la storia < 
la religione naturale, quanto la loro comune relazione ri- 

Truffi- —- vrr 

notevole filosofo di questa tendenza, lo Shaftesbury. l 
centro della sua dottrina è rappresentato da ciò che eg 
stesso chiamò entusiasmo : l’entusiasmo per tutto ciò che 
è vero, buono e bello; l’elevazione dell an “ al ™“ 
più universali, la rinunzia aliavita egoistica dell individuo 


(1) Cfr. G. Berthold, T. and der Monismo* in den Gegenwarl 
Heidelberg, 1876. 
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col votarsi a qualcosa di più alto. Anche la religione no 
è nulla di diverso: una vita superiore della personalità 
un sapersi una cosa sola coi grandi nessi della reali j 
Ma questa nobile passione diventa, come ogni altra eh' 
parte dall’ammirazione e dalla commozione, amore, j J 
rigine della religione è quindi, sia obbiettivamente sia 
subiettivameute, l’armonia, la bellezza, la perfeziono del 
l’universo. L’estro produce la sua indimostrabile improii 
tu. Lo Shaftesbury descrive appassionatamente l’ordine 
delle cose, la finalità del loro essere, la bellezza delle lo¬ 
ro forme, l’armonia della loro vita , mostrando che nulla 
v'ha di cattivo in sè, o di veramente mancato. Ciò che 
in un sistema di cose singole appare come un male, si 
dimostra in un altro, o in una più alta connessione co¬ 
me un bene, come un anello necessario nella perfetta ca 
temi del tutto. Ogni imperfezione dell’individuo scompare 
nella perfezione dell’universo. 

Questo ottimismo universalistico, la cui teodicea è, nella 
sua struttura concettuale, di carattere affatto neopla¬ 
tonico, non conosce quindi se non un solo argomento per 
la dimostrazione dell’esistenza'di Dio: quello fisico-teologi, 
co) (1). La natura porta dovunque impressi i tratti del 
suo artefice, che con altissima intelligenza e delicatezza 
di sentimento ha palesato la sua benevolenza nella va¬ 
ghezza dei fenomeni. La bellezza ò il concetto fondamen¬ 
tale di questa concezione «lei mondo. L’ ammirazione del¬ 
l’universo è essenzialmente estetica, e il gusto dell’uomo 
colto è per lo Shaftesbury la base tanto del sentimento 
religioso quanto di quello morale. Perciò la sua è una teleo¬ 
logia, che ha il gusto «Iella concezione artistica : simile al 
Bruno, egli cerca la ragion d’essere dell’universo nella bel¬ 
lezza armonica di ogni singola parte. Qui la grettezza, 
l’utilitarismo del pensiero teologico è bandito : un soffio 
irresistibile di iuterpretazioue poetica del mondo passa su 


(1) La denomi nazione si riporta al soc. XVII, e pare che pro¬ 
venga dai circoli neoplatonici '^Inghilterra : Samuel Pauchkh pul>- 
hlieuva nel 1660 i suoi Tentamina iiki/sioo-llieologica ih- ha, : w. 
Bkriia.m, nel 1713, una Phygioo-theologii. 
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• i7ri ecco perchè hanno agito così potentemeu- 
guoi scritti. i ; nnmft p H enler e lo Schiller (1). 


te 


u0 i scritti. com e l’Herder e lo Schiller (1). 

sui l> oetl t ®T® J i filosofi della Aufklàrung si manten 
Non tutti ce _ Voltaire e Diderot (2) si lascia¬ 
rono a questa <j a prima , a una così eutnsia- 

rouo al,( ; he nhizioiie 'del mondo; e il Maupertuis e il Ro- 
stica contenti' • rrat to di questo universalismo. In 

hi net avevano 1 neUe gue considerazioni su 

Germania i ( u an i ma u almeno una certa capa¬ 
gli istinti art e lavorio (lella natura e lo scopo che 

cit» lli /fl uei suoi prodotti organici. Ma la grande 
--* 1 rC “’ it scrittori di filosofia del sec. XVIII è dominata 
'.mssa dig . intropolo gi co e dai fini pratici della filoso- 
da' 1 int ® re n ,. he si ,là a indagare piuttosto Vutile che la 
‘ U - ntA del tutto e l’attività delle sue parti possono offri- 
a «lai degli uomini ; se poi gli spiriti più eletti s. 
n ' mrono sopratutto il progresso e la perfezione, non 
SJjSSo nemmeno essi il punto di vista utilitario e op- 

l, 'T!Teleologia estetica vien così sostituita dalla dottrina 
dell’utilitarismo; e l’analogia tecnica, con cui uo- 
i come Leibniz, il Newton , il Olarke avevan pensato 
U subordinazione del meccanismo alla teleologia, non po¬ 
teva essere che favorevole a questa concezione. I oic « 
« na iità delle macchine consiste appunto nel produrre 
HU utile, e la loro azione non si esaurisce nel puro mec¬ 
canismo. Quest’analogia fu seguita volentieri anche dai 
pensatori, che spesso vantavano l’accordo della loro filo¬ 
via con le scienze naturali; essi applicavano questa con¬ 
siderazione contro il concetto di miracolo della religione; 
anche il Reimarus era d’opinione che solo gli operai da 
strapazzo avevano bisogno di aggiustare le loro macchi¬ 
ne- ma che disdiceva a una intelligenza perfetta di tro¬ 
varsi in tal condizione. Ma alla domanda qual fosse il fine 


11) Cfr UaiioER, Vom lirkennen unii Empfi.nden\ SuHILLKH, / J /i*(«*. 

Jefi cfr. Ose. Walzk.., P refa*. anione del Cotta de S U 

tcitti Jltoit. dello Soh.); cfr. anche piu sotto § Sb.b. 

1 2) Spec. nei Peuaéos philotophitjue». 
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della macchina del mondo, i filosofi della Aufklarung ij 
spondevano : la felicità dell'uomo , o «al massimo quella de¬ 
gli esseri creati in genere. Del peggior gusto, appare 
questa rigatteria dell’utilitarismo nella Aufklarung tede¬ 
sca; già la teleologia empirica del Wolff ( Von den End ab¬ 
ai eh ten der natiirlichen Dinge) move a riso per i gretti 
punti di vista, che sottopone all' intelligenza creatrice • 
mentre i filosofi popolari facevano a gara nel dipingere 
con grazia minuziosa tutti i particolari per cui l’Universi. 
è fatto a bella posta ad uso e consumo dell’ homo sa. 
piew, e come ci si sta bene, purché ci si comporti bene 

Più. nobilmente pensava fin da allora il Kant, nel far 
propria la concezione di Leibniz e di Newton, nella sua 
Storia naturale del cielo, sia tralasciando quel gran di- 
scorrere di utilità del mondo rispetto all’uomo, sia driz¬ 
zando l’occhio alla perfezione, che si rivela nell’infi¬ 
nita varietà dei corpi celesti e nella loro sistematica ar¬ 
monia. In lui, accanto alla felicità'delle creature, appare 
assiduamente la loro perfezione ed elevazione morali*. 
Pure, anch’egli considera Yargomento fisico-teologico per la 
dimostrazione dell’esistenza di Dio, come quello umanamen¬ 
te più significativo, pur non attribuendogli maggior nerbo 
dimostrativo che al cosmologico e all’ontologico. La filo¬ 
sofia popolare invece considerava come il suo cavallo di 
battaglia quest’ ultimo' argomento che forma un tratto 
comune della religione naturale. 

4. La premessa di quest’ordine di idee era la convinzio¬ 
ne che il mondo fosse così perfetto e corrispondente allo 
scopo, da sostenere quella dimostrazione. Gli spiriti ani¬ 
mati dalla fede condivisero questo convincimento; e la lette¬ 
ratura del sec. XVII [dimostra che esso ha accettato senza 
discussione come valida la premessa della dimostrazione; gli 
scettici invece ne chiedevano la prova e dichiaravano de¬ 
boli i problemi della teodicea. Nella maggior parte, la fi¬ 
losofia della Aufklarung si rifaceva sugli stessi argomenti 
(gli antichi) addotti dallo Shaftenbury : e non fu trascu¬ 
rato nemmeno l’argomento scettico-ortodosso della limi¬ 
tatezza della conoscenza umana e dell’ oscurità delle vie 
della provvidenza. 
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„„ !.. teodicea per opera <lel Liei!)- 
L T aa nuova cr itica tagliente del Bayle 

. ,i quale fu t f fttt0 . Mre a i sistema della monade- 
ZI necessità d \ “Astrazione della perfezione del- 

llwr*. .li di,aliare .b. 1» «M 

mia metafisica, , Ì8tauza contro la loro origine 

mali non ”°f Aice sommamente buona e onnipoten¬ 
ti un'attività ^ . u spiega - è, nell' ordine mo- 

11 male ft91 ° a conseguenza necessaria del male ino¬ 
rile del mondo, ta»** * Q Ma il male mo 

ture : q« e8to l“ tazion i oscure confuse e sensibili, dalle 
nade ha apu anamente gli stimoli oscuri e confa- 

quali seguono " c o . motivi del peccato. In tal modo 

si dei «*«,«* teodicea è ridotto alla domanda: perchè 

il problema e880 \\ male metafisico t 

pio ha creato o P La finità appartiene al 

La rÌ3P r la'crebraTlLtatezza è l'essenza di tutte 
concetto del BÌtà logica che il mondo nonpos- 

■lc creature. ® u ( , sseri fìn i ti . Umitantisi a vicenda ede- 
saconsistere c 1 creatore. Esseri Uniti son però 

terminati dal loro si e purame nte perfetti è una 

imperfetti. Un m ^ e88en do una verità del pan 

contrari ictioi cbe dal ma le metafisico segua quel- 

* eterna * nnindi que ii 0 fisico, dalla finità il peccato e dal pec- 
desiderasse 1 di risparmiare U osiibUe un 

"‘»r Lo todipen- 

«imo, nel.» 

p»S,t bonT'l, no» mooo 
partiene al concetto di Dio ci e»r,,nt uo». cta '™ yale 
ridotti al minimo possibile. 11 moti ( _ C’è un 

a dire potrebbe esser pensato anche diversamente^'^ 
numero infinito di mondi possibili, e nessun 
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li; T uno non meno dell 7 altro è travagliato da molti ‘ 

6 £ rav ‘ ln;l ^- * >ra i se Dio, fra tanti mondi possibili eh« 
la sua sapienza gli poneva innanzi, ha creato proprio ,, u ^° 
sto mondo reale, non lo può aver guidato che la scelta del 
meglio; egli ha realizzato quello che contiene il minor nu 
mero e la minore entità di mali. La «contingenza» del 
mondo consiste nel fatto che esso esiste non per necessit- 
metafisica, bensì in seguito a una scelta fra le molte pos- 
sibilità; e poiché tale scelta deriva dalla volontà onnipi, 
tonte di Dio, è inconcepibile, che il mondo non sia il mi \ 
gliore. La teodicea non può negare il male nel mondo 
perchè il male appartiene al concetto di esso; ma può di’ 
mostrare ohe questo mondo racchiude il minor numero di 
mali possibili secondo le leggi metafisiche. La bontà di 
Dio avrebbe pur creato un mondo senza mali, ma la sua 
sapienza non le ha consentito che il migliore fra i mondi 
possibili. È il mondo dei mali minimi. 

Di qui l’espressione comune di : ottimismo. Se questa 
prova quantitativa della riflessione fisico-teologica sia cal¬ 
zante, resta impregiudicato. 11 sec. XVIII ammise che il 
Leibniz avesse voluto dimostrare realmente che il mondo 
sia il piò perfetto concepibile; nè fu avvertito nella let¬ 
teratura del tempo, .che pur pensava in tutto «ottimisti- 
• camente », che egli era partito dalla premessa della neces¬ 
sità metafisica del male. Dal punto di vista storico poi. la 
cosa più notevole in questa teodicea èia cnriosa mescolanza 
della metafisica tomistica e della scotiaua: 11 mondo è 
quello che è, solo perchè Dio lo ha voluto così; per la sua 
onnipotenza, avrebbe potuto sceglierne un altro; ma nella 
scelta delle possibilità, la volontà divina è legata alla 
intelligenza divina, come «verità eterne». Sopra ogni 
realtà, emerge il fato della logica. 

5. Nelle forme sviluppate fin qui, i maestri della reli¬ 
gione naturale credevano di arrivare, per la via fisico-teo¬ 
logica, al concetto della divinità come intelligenza crea¬ 
trice. Per quest’ultima fase si suol usare il nome deismo. 
La concezione di Dio come personalità, che qui è rimasta 
come ultima reliquia della religione positiva, offriva l’ad¬ 
dentellato anche alla parte morale della religione nato- 
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• trovò ilei resto il suo appoggio. Ma dove fu per- 
rale» * v 1 - ,, e i en ,ento teoretico, la religione naturale si 
peguit" s " ‘ nel I(roc esso evolutivo della metafisica na¬ 
ti - '^ 0 co i trovarvi il suo tramonto. <ìià il To- 

turalist'^ ^ nn i n di r i ZZ o assolutamente panteistico 
la, ‘ <1 “Erosione della Natura, clie per lui costituiva il con- 
lkll ' iU tn"essenziale del sentimento religioso, e con l’ilozoi- 
,eI111 ' .. • ;i4 9 ) cessarono e la trascendenza di Dio e la 
sm0 ni a* quando poi fu bandito il predominio as- 

(irli 1 interpretazione meccanica della Natura, ed an- 
s '* “ ? mondo organico fu spiegato in fondo come un 
l ' lòtto del meccanismo nat irale universale, l’argomento 
teologico perdette il suo potere sugli spiriti. Per di 
•ù* le sue premesse furono poste in discussione. 11 terre- 
' "ito di Lisbona (1755), che commosse il mondo intero, 
® . a scu otere in molti il concetto «Iella perfezione e 

delia linai ita del mondo; l'indifferenza, con cui la natura 
distrugge d’un colpo la vita umana e tutto il suo conte¬ 
nuto di valori e di fini, sembrò pronunciarsi molto più 
per una cieca necessità di ogni accadimento, che perlina 
disposizione teleologica del processo dell’universo. Il Vol¬ 
taire, in cui si compì questo spostamento nel modo di 
considerar le cose, cominciò a deridere col suo Candido 
, il migliore dei mondi », e V elemento filosofico naturale 
della religione naturale finì con lo sfasciarsi. 

Il Système de la nature col suo ateismo e materialismo 
ne trasse la conseguenza estrema. Ogni ordine, o finalità 
della Natura non è che un fenomeno nello spirito umano: 
la Natura in sè stessa non conosce che la necessità del moto 
atomico, e in questo non vi sono determinazioni valutative , 
che sian dipendenti da scopi o da norme. La normalità 
della Natura è in quelle cose che a noi sembrano non 
avere uno scopo o una regola, nè più nè meno che in 
quelle che noi giudichiamo e approviamo come corrispon¬ 
denti a una legge o a un fine. Il saggio deve far sua que¬ 
sta indifferenza della Natura ; egli deve intuire la relatività 
delle concezioni finalistiche: non esiste una norma o un 
ordinamento reale. Questo principio fu applicato dal Di¬ 
derot all’ estetica. La coerenza della Natura è quindi 
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1 unica cosa che l'arte lieve rappresentare, concepire e r' ' 
produrre : la bellezza appartiene a quelle valutazioni c 
non spetta alcuna validità obbiettiva. Il materialismo’ ‘ 
conosce che un’ arte sema ideale, una copia indifferenti 
ili un qualsiasi reale; mero naturalismo. 

G. Mentre le basi fllosoflco-naturali del deismo andava¬ 
no cosi sfasciandosi, anche la sna base gnoseologica or 
scossa : perchè tutti gli attacchi alla possibilità d’una 
metafisica colpivano anche lineila d.’una religione natura, 
le, la quale in fondo non rappresentava se non uu avanzo 
della metafisica religiosa. Sotto quest’aspetto, il bacon!* 
sino fu il nemico più temibile della dottrina deistica : per 

esso, la religione non valeva se non come rivelazione; esso 

impugnò la possibilità di conoscere le dottrine religiose 
mediante la ragione, o anche semplicemente di accordarle 
con quest’nltima. Nessuno poi ha rappresentato quest’in¬ 
dirizzo piu energicamente di Pietro Bayle. Egli lavorò 
sistematicamente a mostrare la irrazionalità di tutte le 
dottrine dogmatiche; ne mise a nudo con grande acume 
tutte le contraddizioni, cercò di dimostrare che, per la 
ragione naturale, esse sarebbero assurde; ma nel tempo 
stesso scoprì anche le vacuità dal deismo: negò il valore de¬ 
gli argomenti filosofici per l’esistenza di Dio e l’immorta¬ 
lità dell’anima, e imprese a dimostrare l’inammissibilità 
del lume naturale nei problemi della teodicea; anche nella 
lotta col Leibniz, egli non fu il soccombente. La roligio 
ne è quindi per lui possibile solo come rivelazione posi¬ 
tiva, in contradizione còu la conoscenza filosofica. Egli 
combatte con ogni sua forzala doppia verità. Per questo, 
ammesso anche ch’egli abbia probabilmente per sè il inc¬ 
lito personale della fede irrazionale, i suoi scritti e spe¬ 
cialmente gli articoli del diffuso Dictionnaire non furono 
meno pericolosi per le dottrine teoretiche della religione 
positiva, che per quelle del deismo. 

Per motivi gnoseologici anche 1’ duine sciolse l’unio¬ 
ne, che gli altri empiristi e nominalisti inglesi, e perfino 
i mateiialisti come l’Hartley e il Priestley cercavano di 
mantenere con la religione naturale. Se non esiste una 
metafisica delle cose, cade anche la religione filosofica. 
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■ s p,. 8 ona di Cleante) nel Dialogo riconosce vera- 
1 /iJnnie (in 1’ ^ 8U0 probabilismo pratico (§ 34,6), che il 
mente, nel ® en _ le sso ['impressione innegabile di un oidi- 
mondo dia i» che q lie ila stessa lede ( belief) su cui 

ne riizi ° ni ’ uerienza della vita, fa anche ammettere una 
riposa ogni i nnitar i a del tutto. Ma dal punto 

creatone “ jflc0 egli ( , u persona di Filone) non può rite¬ 
di vi8ta ,, 8 ''"’ nesta fede. Egli mette in particolare rilievo, 
nere ''"‘.'‘ ‘^Diderot, che secondo il principio del calcolo delle 
come già 1 anche coa la premessa di dottrine puramente 
probabili , spiegare benissimo che, fra le innume- 

""'C'ifl'ombinazioni degli atomi, se ne sia formata e con- 
r T. una durevole, conforme a un fine, e bene ordinata. 

" è la soluzione resta problematica. La religione ua- 

(,,8 | ,> un nimlo razionale di considerare l’uomo pratico, 

tUra .,ou miò pretendere d’essere una dottrina scientifica. 
nU . ' vi)l v j a che, per queste o per altre ragioni, anda¬ 
va' scomparendo il motivo metafisico del deismo, il «ve¬ 
ro OristLesimo » -che quello pretendeva di rappresen- 

— veniva limitato ad una convinzione morale, Que- 
'Tera già stato intravisto da Herbert di Cherbury 
contrario alla filosofia naturale, ed espresso chiaramen¬ 
te da Spinoza. L' essenza della religione doveva per con¬ 
seguenza consistere nel volere e nell’ agire morale, e 
la V it a religiosa aveva per suo contenuto il sentimento 
del dovere morale e la serietà d’ una condotta di vita in 
onesto senso. Questa concezione fu ripresa dai deisti po¬ 
steriori. Ma tutto ciò non fornì altro che le linee mol¬ 
to sbiadite d’una intuizione del mondo. Rimaneva una rap- 
presentazioue imprecisa d’un Dio sommamente buono, che 
aveva creato l’uomo per la sua felicità, che doveva essere 
adorato con una vita virtuosa, e che nella vita eter¬ 
na avrebbe attuato la sua giustizia adeguatrice, ricompen¬ 
sando ogni virtù rimasta senza il suo premio. Nessuno 
disconoscerà il puro, nobile significato di questo deismo 
moralizzatore, nè l’alto valore che storicamente gli spetta, 
avendo messo in onore, di fronte alle competizioni con¬ 
fessionali, gli ideali della tolleranza e della filantropia, la 
stima del puramente umano e l’apprezzamento del senti- 
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mento morale nella letteratura e nella vita sociale \r 
non è inen vero, che non s’è mai data una forma - 
esile di questa e più magra di vita religiosa ; le nj a i- ■ 
il sapore terreno della religione; e coi misteri, non top 
rati dalla Aufklàrung, è svanito il senso della profonditi' 
della religione. In essa non c’è più nulla dell’ ansia * 
la salute dell’ anima, della lotta per la redenzione Z 
fervido sentimento della salvazione. Perciò è mancata ! 
deismo la forza vitale religiosa; esso fu un prodotto arti, 
fidale della società colta, e se i filosofi della Aufkldrunn 
scrissero dei libri per predicare alle genti la morale d J 
etica, mostrarono solo di aver compresa ben poco la r,. 
ligionc reale. 

Nella gran massa dei rappresentanti filosojico-popolari 
ili questa tendenza, rimane sempre, a malgrado di tutte le 
gradazioni possibili, una grande incertezza nel determina¬ 
re fino a qual punto quegli antichi avanzi della intuizio¬ 
ne religiosa del mondi) fossero ancora suscettibili <p un 
fondamento teoretico, e fino a qual punto potessero valere 
solo (ionie determinazioni della coscienza morale. Una 
grande chiarezza domina su questo punto nel pensiero 
posteriore del Voltaire. Egli è così preso dallo scettici¬ 
smo del Bayle, che non ammette più il diritto della metafisi, 
ca: per lui, la divinità e l’immortalità non sono che po¬ 
stulati del sentimento morale , e la fede in esse, condizione 
per 1 agire morale. Con questa fede , egli opina, crolle¬ 
rebbero insieme tutti i motivi per una condotta onesta di 
vita q le basi di ogni ordinamento sociale : si Dieu n’e- 
xistait pas , il faudrait l’inventer. 

8 . Per quanto diverse, queste singole forme della reli¬ 
gione naturale sono in un punto concordi : nella critica 
del valore delle religioni positive. Esse non sono consoc¬ 
iate come vere se non in quello su cui si trovan d’ ac 
cordo fra di loro e insieme con la religione naturale ; ma 
tutto ciò che viene insegnato nella religione positiva in 
relazione a una rivelazione speciale, è rifiutato dai dei¬ 
sti a limine-, e appunto perciò essi stessi son chiamati 
«liberi pensatori». La dottrina della rivelazione trovò quin¬ 
di un opposizione vivissima. Il Collins confutò la (limo- 





, i problemi teor etici 18» 

(/A * 


rofezie, n vVoolston quella dei miracoli, 
orazione delle p (U d ’ are an ’interpretazione Ano al poB- 
ontra.obi cercali ^ re i azÌ0 ni dei documenti re- 

^ ibi ' e “Sto tentativo, non già di mettere in dubbio 
liCi"» 1 - (lei racconti biblici, ma dispiegarli (e spes¬ 

ili credibilità ^ miracolo30 ) mediante cause del tutto 

iu f 0 ' 1 eludendo ogni arcano e soprannaturale, ebbe in 
naturali, es (lj interpretazione razionalistica, una 

(iciinànta, ^ .j Beimarus attaccò più energica- 

gr* n V0 ^,' 8Ua Schutzschrift (Scritto apologetico) la pos- 
meU , tW A n H«lla rivelazione, ebe dichiarò superflua, non con- 
«ibil'ta « Altri rivo i B ero la loro critica contro le 

cejdbUe, non ^ ^ 11 » doguiati(ja . Diderot combattè gli 
® i morali del concetto cristiano di Dio. e il Voi- 
Inviò il suo mordace spirito a deridere iaesorabil- 
,a,,e “ i d0 gu,i e le cerimonie di tutte le religioni e con- 


,V Magnolie in lui si agitava, in fondo, il serio pensiero 
tte quante le manifestazioni delle religioni positive 
mÌero corruzioni e degenerazioni della vera religione, 
tll quale egli, come gli altri deisti, si sentiva chia- 
Lto a combattere. Bran tutti pieni della convinzione 
che la religione naturale fosse un’ eredità di ogni sili¬ 
cio uomo, un convincimento innato nell’ essenza stes- 
«a dell’ uomo; e che perciò fosse stata anche la conili- 
zi.me originaria della vita religiosa. Da questo punto di 
vista, tutte le religioni apparvero come depravazioni, su- 
1 «entrate nel corso della storia; e ogni progresso nella sto- 
r ; a della religione parve consistere, secondo tale concezio¬ 
ne, appunto nel ritorno a quella religione pura e primiti- 
riva. Perciò il vero Cristianesimo, che, secondo il Tindal, 
deve coincidere col deismo, è vecchio come la creazione : 
Cesò non ha portato una rivelazione nuova, ma ha sol¬ 
tanto ripristinato, sullo sfacelo delle religioni antiche, il 
vero culto di Dio; ma le chiese cristiane hanno guastata 
un’altra volta l’opera sua , alla quale il libero pensiero 
ora vuol ritornare; così anche il Leasing distingueva fra 
< 'ristianesimo e religione di Cristo. 

Ma quanto alle cause, che avrebbero determinata que- 
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sta def orariazione Sella vera religione, gli illuministi 1 
mostrato, nel discutere questo problema, la loro , il11 
canza di ogni senso storico: ciò che ritenevano T' 
lalso, sembro loro possibile solo mediante im’invenrii’^ 
arbitraria. Erano così convinti dell’evidenza e dell’ 
luta verità del loro deismo, che le altre - dottrine non*’’"- 
potevano spiegare per loro, se non mediante ogni L? 
d inganni e di menzogne, che i propagatori di quell,- , U 
ligioni avessero escogitato forse solo nel loro interessi’ 
La dottrina generale dei deisti è appunto questa : C h* il 
ondamento storico delle religioni positive è invenzione 1 
aggno. Lo stesso Shaftesbury non. seppe spiegare altri 
menti come l’entusiasmo, che costituisce la vera refi’ 
ne, sia potuto degenerare nel fanatismo e nella superi” 
/‘one Anche sotto quest’aspetto, la pretofobia degli ili,, 

ZZI “" t,re ,,iì ' riolM *“ ««'-«/» 'w 

8 . Ta!e incapacità-di render giustizia all’essenza stori- 
«-a delle religioni positive, era connessa con la mancanza 
generale d, senso storico, che fu propria a tutta la a 
osoha della Aufklàrung , ed aveva il suo fondamente ia 
mò, che ,1 pensiero moderno s’ era aggrandito con la I 
scienza naturale sulla ricerca dell’ estratemporale e del 
eterno. Solo in pochi punti questa scomunica fu tolti 
u per primo con chiarissima coscienza David 11 urne 
che mostro di aver accoppiato, come raramente è ZI 

mfina SenS ° St ° rÌ , C ° al fil ° S0IÌC0 {1) ~ La dot tri- 

che atr CeaZa ÌlV6Va POrtttt ° al con vinci mento 
che la religione non può esser fondata sopra una couo- 

cenza razionale dimostrativa; ed egli dimostrò che ufi 

«iato neUo lne T* reUgÌ ° ne ,lovava venir totalmente 
separato, nello spinto umano, da questa ricerca. Egli 

trattò quindUu questione esclusivamente secondo pria- 

mpn psicologici, e come una Storia naturale della religio - 

” r./ ' n i 0 r0 f . C0n ’ e UeIla Primitiva concezione della na- 
tura, ne, sentimenti della paura e della speranza, dell’ab- 


mes l903) r,8TKrX ’ >>ie emi>iriaticke ''eschichUauffassuiig 1). Su- 
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e della felicità, che vi si connettono, nel con- 
l,attinie» (lella na tnra e le varie vicende della 

ùonto ,r;l ^, era già la spinta a formarsi una rappre- 

vit.i urna» 11 ’ e88er i superiori, e a tributare a questi 
l * , '»r ilZ '"»,a ( ,r;.zione. La forma originaria naturale della 
" nore quindi il politeismo, che pensa e tratta quelle 
religioni uu punto di vista completamente an- 

j e molteplici figure del mito si fondono se- 
^ (lell ) aS8 ociazione delle idee; i miti si penetra- 
,( " l’altro, e infine per mezzo di questa teocrazia tutta 

1,0 1 " n ‘ìaiift l anoresentazioni religiose si concentra nel¬ 
la massa «iene >»n . . . , 

j L , i„ un Essere unitario superiore, al quale si deve 

j? fdinamento teleologico deU’universo: una fede, certauien- 
0I "che non può serbarsi pura, ma che si confonde sot- 
K varie forme con le sue premesse originarie. La sto¬ 
riella religione è la graduale trasformazione del poli- 
^ismo in monoteismo, e il suo risultato coincide con 
nella considerazione teleologica del mondo, che l’Hurne 
espose ne’ suoi « Dialoghi » come opinione dell’uomo in¬ 
telligente, la quale, se non ò scientificamente dimostrabi¬ 
le e pure collegata col sentimento della convinzione na¬ 
turale. 

A questa concezione psicologico-storica si accostò quel¬ 
la tilologico-storico-letteraria, che trovò la sua espres¬ 


sione nella critica storica della Bibbia fondata da Salomo¬ 
ne Seiuler. Essa cominciò ad esporre il pensiero già for¬ 
mulato dallo Spinoza (l), che i libri biblici, non diversa¬ 
mente degli altri libri, devono essere compresi secondo il 
loro contenuto teoretico, secondo la loro origine e la loro 
storia, il tempo e il carattere particolare dei loro autori. 
Il Semler richiamò sopra tutto l’attenzione sul punto di 


.1) Cfr. più sopra, $ 32,2. In che misura gli scritti dello Spinoza 
riuno stati noti agl’illuministi religiosi di Germania, si rileva tra 
I altro dal fatto interessante, ohe Lorenzo Sohmidt, il quale diresse 
i lavori di traduzione della Bibbia (a Wertheim) , pubblicò ano¬ 
nimo uu libro, in cui, sotto la maschera di una « fViderlegung der 
l.ehre Spinosas durch den beriihmten Philosopheu Cristian ll'olff» è data 
un’ottima traduzione dell’etica di Spinoza, e all’ultimo sono appicci¬ 
cati solo un paio di paragrafi degli soritti tedeschi del Woltf (Stam¬ 
pata a Franeoforte e Lipsia 1714). 
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vista che, nei libri del Nuovo Testamento, entrano a 
campo i varii partiti delle prime comunità cristiane fu 
anche le sue ipotesi sono state superate dalla scienza * 
steriore, esse han tuttavia indicata la via scientifica f** 
uscire dal radicalismo, in cui s’era ingolfata la tenden 
deistica; ragione per cui il Semler levi) ìa sua voce 
tro i campioni della Aufkldrung. 

il Leasing è entrato nella questione da un altro lato 
Egli non era certo l’uomo, la cui fede si potesse piega 
re al dogma : egli esaminò e confutò, come nessun al 
tro, la grettezza di chi vuol vedere 1’ unico vero in ciò 
che è storicamente tramandato. Ma si guardò bene dal 
rappresentare la parte del giudice, che solo dopo migliaia 
d’anni decide circa la genuinità degli anelli. E non è solo 
questo, che lo divide dalla gran massa degli illuministi • 
egli stesso è una natura profondamente religiosa, che nella 
religione vede un rapporto vivente dell’uomo con Dio e di 
Dio con l’uomo. None dunque possibile una religione senza 
rivelazione, e la storia dello religioni è la serie delle rive 
lozioni di Dio, Veducazione della schiatta umana per opera 
di Dio. A spiegare l’ordine teleologico con cui si susseguo 
no tali rivelazioni divine, il Lessing stabilisce il rapporto, 
che il senso più profondo di ognuna ò svelato in modo 
più chiaro e distinto dalla seguente. Così anche il Nuovo 
Testamento, questo secondo libro elementare di cui lo sco¬ 
laro che ha già fatto progressi, ora arrossisce, lascia pre¬ 
sentire un evangelo eterno. Nello svolgere Ci) questo pen¬ 
siero origenistico, il Lessing si contenta di tracciare po¬ 
che e indecise linee, che rivelano 1’ indirizzo verso una 
trasformazione mistico-speculativa dei donimi. 

10. Con maggior energia di tutti , a quel meschino 
razionalismo paesano si oppose l’Herder. La lotta che egli, 
come il Rousseau, (cfr. § 37,4) e non senza l’influsso di 
lui, sostenne contro la superficialità e la trivialità della 
Aufkldrung, si fondava essenzialmente su motivi estetici, 
che alla volgare cultura intellettuale opponevano l’origi¬ 
nalità del sentimento e il diritto della genialità. Così, di 


(1) Cfr. Lassino, ErzWhung tles Meuschengesihleclits, $ 72 e segg. 
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■ impotenza religiosa della Aufklàrung, egli rap- 
'" ,nfe * -| calore originario del sentimento religioso e nel 
preseti f" 1 diritfc0 storico del Cristianesimo. Da questo 
“‘"T li' partenza, a mal grado de’ pregiudizi! del suo 
P unt " K giunse ad una più equa valutazione del Me- 
che giù preparava le superfetazioni della concezio- 
(li " an tica; e dall’altra parte celebrò la Bibbia come il 
m ‘ lO !" a 80 di 'ogni verità religiosa. Anzi, negli scritti com- 
nel suo ritiro a Biickeburg (1) si lasciò andare ad un 
P °ndo 8 SÌsino e a un sopranaturalismo ardente, cbe invei- 
" r ° ,erfi no contro la tolleranza di Federico , considerata 
come un riprovevole indifferentismo. 

' \l i l’Herder superò anche questa unilateralità, salvato 
dal Goethe nella più libera atmosfera di Weimar. Anche 
* . s ta volta la guarigione venne dalla coscienza estetica, 
avendo egli imparato ad applicare le intuizioni acquistate 
circa la natura dei canti popolari alla interpretazione dei 
documenti religiosi. Nella sua opera Spirito della poesia 
,Indica (1782) egli considerò la Bibbia come un pro¬ 
dotto della fantasia poetica, e precisamente come poe¬ 
sia popolare. Con questa concezione estetica si ottenne 
in pari tempo una concezione storica della religione , che 
penetrò così felicemente nel pensiero storico-filosofico her- 
deriano (cfr. § 37,5). 


(1) Anolie una Philosophie der Getchieh le zur Bildung dar Menschheit 
(1793; contro Iselin, cfr. sotto $ 37,5) ; Erlduterungen zum Neuem 
T'.ìtament (1774); Aelteste Urkunde dea Menschengeschleohta (1774 e 1776); 
Provinzialbliitter an Predi ger (1776) eco. 
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Se la religione naturale ilei secolo XVIII cercò nella uio 
rale quell’asilo, che la metafisica naturalistica non poteva 
offrirle a lungo, ciò potè avvenire perchè ne! frattempo 
anche questo campo dell’indagine filosofica aveva acqui¬ 
stato completamente la sua indipendenza dalla religione 
positiva. Questo distacco, già incominciato in seguito al- 
l’indifferenza religiosa della metafisica del sec, XVII, s’e- 
ra compiuto di fatto relativamente presto; ma nel tempo 
stesso il centro di gravità di coleste indagini fu spostato 
nel campo psicologico-, e qui, contro la filosofia, si trovò la 
tendènza letteraria dell’epoca, rivolta ad una più profon. 
da osservazione dell’individuo, a un’investigazione acuta 
dei suoi sentimenti, a un’analisi dei suoi motivi, alla cura 
« sentimentale » de’ suoi rapporti personali. L’individuo 
che si bea nella sua vita interiore, la monade che go¬ 
de sè stessa , è il fenomeno caratteristico dell’ epoca della 
Aufkldrung. L’individualismo del Rinascimento, che nel 
sec. X\ II era stato respinto da forze esteriori, irruppe 
nuovamente in campo, dalla rigida solennità del formula¬ 
rio cerimonioso, con forza più concentrata: gli ostacoli 
dovevano essere abbattuti, le esteriorità abolite per ritor¬ 
nare alla schietta vita di natura. 

Ma quanto più l’individuo divenne importante per sè 
stesso, e quanto più si fece a discutere i problemi della 
vera felicità, tanto più divennero problemi per lui la mo¬ 
ralità, la società e lo Stato. Come può l’individuo—tale èia 
principale questione pratica della filosofia della Aufklàning- 

— 191 — 
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.. i e gge della vita che sorpassa lui medesimo! 
arrivar® te v jvaei discussioni del problema, fa 

Attraverso u megsa 80tt intesa l’opinione che 1’ indi- 
capolino caratfceri naturali è l’originario, il dato, il 

viduo nei ® cbe da ]„i, anzitutto, sidevemuo- 

t'aeile a u» 1 ^ quei rapporti. Sotto quest’aspetto, 

ver® P® r *>’ ” wtU ralistica del sec. XVII costituisce (ora 
la meta . , ip atomismo, ora per analogia della mona- 

P® r iina , 80 8trato della morale del sec. XVI11- 
‘ iologli ' ) ,„. imeu to continuo, progressivo di queste premes- 
Lo ^ * che i principii dell’etica raggiunsero nelle 

H( . fece » sU) periodo una rara chiarezza. Oonside- 

trattazmn i ^ yita mora l e come qualche cosa di ag- 
n .!*' all', naturale , essenza dell’ individuo , e che 
-“"V, esiga una spiegazione, si doveva da un lato sta- 
i’-ihv nettamente che cosa fosse questo qualche cosa e 
'! venisse conosciuto, e dall’altro indagare ancora su 
T. si fondasse il suo valore e la sua validità; ora, quan- 
.. i a moralità appariva come qualche cosa di estraueo 
"ni natura dell’individuo, tanto più si imponeva, accanto 
a , ,'troblema della validità dei precetti morali, anche quel¬ 
lo dei motivi, che inducono l’uomo a seguirli. Si presen¬ 
tano così, al principio aucora intricati, e poi di nuovo iti¬ 
ti muntisi, quattro problemi principali : qual è il contenuto 
( l e jlà morale ! come lo conosciamo ? su che si fonda la 
validità dei precetti morali ? che cosa induce 1’ uomo al- 
l'agire morale! I principii della morale si dividono secon¬ 
dò i quattro punti di vista del criterio , della fonte cono¬ 
scitiva, della sanzione e del motivo. Ma tal divisione non 
feC e altro che mostrare che le diverse risposte a queste 
domande staccate erano combinabili a vicenda nella più 
varia guisa : perciò venne fuori dalla stessa varietà mul¬ 
ticolore e dal confluire l’una nell’altra delle dottrine eti¬ 
che del sec. XVIII, quella partizione e quella spiegazione. 
Come spirito animatore e dominatore del movimento si pre¬ 
senta qui Shaftesbury : ma lo stesso movimento non trova 
la sua conclusione, appunto per la diversa via che prendo¬ 
no le posizioni dei problemi in questo periodo (ofr. § 39). 
Tipica, per il principio individualistico di quest’etica, fu la 
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persistente indagine del rapporto fra virtù e felicità ; il ri 
sultato finale, più o meno nettamente enunciato, fa il soci* 
disfacimento dell’individuo, elevato a misura del valor" 
delle funzioni etiche. Il sistema della filosofia pratica co* 
struito su questo principio, è Vutilitarismo, alla cui forma¬ 
zione concorrono le varie tendenze di questo movimento 

Ma da esso risultò, in rapporto alla realtà politica e 
sociale, il problema ben più ardeute del valore della feii 
cita nella società umana, negli istituti pubblici e nella loro 
evoluzione storica. Ciò che esiste ed è storicamente dive¬ 
nuto perdette la sua validità immediata : esso dovette 
giustificarsi di fronte alla coscienza critica e provare il suo 
diritto all’esistenza secondo i vantaggi che produce per la 
felicità degli individui. Da questo punto di vista, si svilup. 
pò la filosofia della società e dello Stato del sec. XVllp 
di qui esso prese la sua posizione critica di fronte alla 
realta storica, e valutò finalmente il prodotto del progres¬ 
so storico dell’opera umana. Il valore stesso della ci¬ 
viltà e il rapporto fra natura e storia divennero un prò 
blema che, formulato nel modo più netto dal Rousseau 
determinò, in antitesi agli indirizzi promossi da quest’ ul- 

tÌlU0 ’ . e ..' n arrnonia con avvenimenti della rivoluzione 
gli inizii della filosofìa della storia. 


$ 36. — l priucipii della Morale. 


I r. Schleierjiachbr, Qrund’inien einer Krìtlk der bieheiioen Sitten- 
lehre (1803), Opp., IH, Voi. 1. 

H. Sidgvvick. The methode of ethiee, 3» ed., Londra, 1884. 

Gl’incitamenti più fecondi alla discussione dei problemi 
etici procedono dall’Hobbes, sia nel senso positivo sia nel 
senso negativo, ri « Velfìsh System », da lui esposto, estende 
la sua efficacia per tutto il sec. XVIII ; è sviluppato in 
tutte le sue conseguenze, ed ò sempre un impulso potente a 
produrre le vedute opposte, che appunto perciò sono del 
pari dipendenti da esso. In un certo senso ciò vale anche 
pel Cumberland, il quale, di contro al relativismo psicoio- 
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- la validità «lei precetti inorali come verità 
gico, l irop “ g oletu io che qual loro contenuto e fine essen- 
eterne, P 01 ide rato il benessere generale. 
riale fosse co ^ Locke è ancor meno decisa in que- 

!• La p0s c J ie in quelli teorici. Indubbiamente, nella 
sti problemi, ^ <( idee innate», contro il platoni- 

sua P ol ® mlc )ohl (li Cambridge, la trattazione dei principi! 
sino doUa ^ maggiore spazio; magli accenni positivi 
pratici oc P‘^ (0 non 80U0 cert0 più clic accenni) 

«P arsl !! e .^omenti etici, sorpassano notevolmente il «empii- 
circa g i- 1 ^ sjn0i || Locke considera il giudizio morale come 
oo pP! "’nf.enza dimostrativa, perchè ha rapporto col suo 
1,1111 vale a dire l’accordo o il disaccordo di un’azione 
oggetto: ■ „n^ lc!ig(i (1)> Per p etica? quindi, il carattere 

alll ‘ Ul ‘ 1 ,. al ipare l’essenziale. L’esistenza di tali norme 
"Tmesuppoue però soltanto un legislatore, bensì anche il 
n °" ' da parte di costui, di rimunerarne l’osservanza e 
u minime il dispregio : perchè solo mediante 1’ attesa .li 
queste conseguenze la legge può influire, secondo 1’ opi 
nioue del Locke, sulla volontà. 

Come il filosofo era sicuro di non allontanarsi con que- 
j , )r incipii dal « common senso » dell’ uomo medio, altret¬ 
tanto sicuro era per le tre istanze, da lui addotte per l’au- 
torità legislativa: l’opinione pubblica, lo Stato, e Dio. 
Per la suprema di queste istanze però, egli trovò un altro 
addentellato nei residui della metafisica cartesiana, che 
il suo empirismo aveva conservato. La volontà di Dio (se¬ 
condo la filosofia lockiana della religione ; cfr. più sopra, 

5 35, ”) vien conosciuta del pari mediante la rivelazione 
e mediante il « lume naturale ». La legge di Dio è la 
legge della Natura. Ma il suo contenuto è tale che, 
per disposizione divina , ad alcune azioni vanno annesse 
conseguenze dannose ; ad altre, conseguenze utili; e che 
perciò, quelle son vietate, queste permesse. In tal modo, 
la legge morale acquista una base metafisica , senza pei- 
dere il suo contenuto utilitario. 

2. 11 bisogno di una base metafisica della morule si fece 


(1) Cfr. Essai! coite, li. «. II, 28, 4 e segg. 
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sentire anche in altre forine, e in parte anche nifi • 

mente. A tutta la scuola cartesiana era comune ilcon' 1 ' 8 ’ 
Che il retto volere fosse da considerarsi come consemil ° 
necessaria della retta cognizione. Tuttala schierarlo?^* 
tonici, così avversa al cartesianismo nella filosofia r Uu 
- atura, in questa veduta invece Io secondò, fra questi* 5 
Henry More ,,, e il Cefcorth (2), e „„i npeelalmètt' |? 
ebor, Piace (3). Tutti partivano ita! principio „Ue l a L„ 
molale 0 ila,a con I’ intima natura .iella realtà aeatnrif 
da Dio, e che perciò è scoi,,ita a caratteri indelebili i, °" 
«aere razionale. Con molto fervore, ma con argomento™ 
tn originali, oasi ,lité,ero poi la dottrina stoico-,„ a S. 
nella sua trasformazione cristiano-deistica. 

Quest 1 intellettualimo, in relazione con la metafisica m 
zionahstica , prese ora un indirizzo, che si allontanò di 
molto dal ricorso scotiano al volere divino, rinnovato d 
. artesio e dal Locke, e si volse iuvece a determinare il 
contenuto della legge morale mediante rapporti metafisici 
e quindi secondo cnterii logici. Appunto qui si manifestò 
1 opposizione a tutte le teorie ispirate a criteri! psicologici 

che, sotto qualche forma, ritornavano semi.re ai sentimenti 
del piacere e del .loiore, come al nerbo delle determinazioni 
etiche. Ciò appare chiaro sopra tutto nel Clarke, che volle 
trovare il principio obbiettivo della morale nella confor¬ 
mità d un azione ai rapporti che la determinano, e perla 
• '-noscenza di questa uniformità iudicò un’ evidenza aria- 
°ga a quella matematica; convinto, in fine, nel senso car¬ 
tesiano , che da tale intuizione sorga ineluttabilmente 

>1 sentimento (,el dovere > oa(le » volere è determinato 

all azione rispettiva (cfr. § 7,6). Stimolato dal Clarke, il 

' ollaston dlet,e " ,l ’ altra piega allo stesso pensiero, in 
questo senso : mvolvendo ogni azione un giudizio (teoreti¬ 
co, sui rapporti che ne sono la base, dipende dalla esattezza 


(C Eucheirìdion ethicum (1667). 

|J) Il 9iio 7 reatine cono, eternai and immutable moralità fi 
cato solo nel 1731 «lai Chandler. 

(o’i Questiona and difficullitt in morale (Londra, 1758). 


pubbli- 
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inesattezza di tal giudizio, che 1’ azione sia o non 
e da , f ! anche in senso etico. 

sia m ? posizione singolare assume di fronte a questi 

•1* ' 4 t» _!.. ,.l>a rantiriiaulitì) nn y.r viti ti ///JV ititi 


;ì - . pj ( , tro Bayle, che rappresenta un razionalismo 

problemi^ gostrato me t a fisioo. In lui, 1’ interesse di assi- 
etico 'tra-' contro 0 gni dipendenza da dottrine 

curare < ^ ^ c b e inai vivo ed energico. Se, dichia- 
dogma ic > la conoscenza metafisica , combatte il 

r , en tn razionale della religione naturale, come quello 
1 Comi positivo, restituisce per compenso, e generosa* 

! "".n,, ,< ra<>-ioue » nel campo pratico, ciò che nel campo 
ileo le uvea tolto. Incapace di conoscere l 7 essenza 
7® c0!}e ] a ragione umana è, secondo lui, abbondante- 

nte provvista della coscienza del proprio dovere; este¬ 
riormente impotente, è perfettamente padrona di sò stessa, 
Tiò che le manca in sapienza, lo lm in coscienza : la co¬ 
noscenza della verità eterna e immutabile. 

La ragione morale, pensa quindi il Bayle, resta dovun- 
uo la stessa, per quanto diversi possano essere gli uo¬ 
mini i popoli e i tempi nelle loro conoscenze teoriche. Egli 
insegna , per la prima volta con piena consapevolezza, la 
perfetta indipendenza della ragion pratica dalla teoretica. Ciò 
vaie per lui anche nel campo teologico. Rivelazione e fede 
sono per lui, nel senso cattolico, essenzialmente una illumi¬ 
nazione teorica : e appunto per questo gli sembrano in¬ 


differenti alla morale. Ammirava il valore etico dell’ an¬ 
tico paganesimo e credeva nella possibilità d’ una comu- 
uitil moralmente bene ordinata di atei. Ma se il suo scet¬ 
ticismo teorico poteva sembrar favorevole alla Chiesa, que¬ 
sta dovette combatterlo, nella filosofia morale, come il più 
pericoloso nemico. 

Se i principii morali furono proclamati anche dal Bayle 
«verità eterne», questo avvenne nel senso originario 
cartesiano, trattandosi non tanto del problema psicologico 
della innatezza, quanto piuttosto del punto di vista gno¬ 
seologico dell’ evidenza logicamente immediata. In questo 
seuso la innatezza virtuale delle verità morali fu consi¬ 
derata anche dal Leibniz come evidente. Cosi il Voltaire, 
che quanto più si atteggiava a scettico verso la metafisi- 
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ca (cfr. § 35,5), tanto più si avvicinava al Bavife 
ùe i principn morali sono innati nell’nomò come’ u'H 
membra: bisogna imparare a valersene mediante l> S ' le 
rienza. UJd,aTe 1 espel 

4 ' 11 Bayle potò ben avere in suo favore 1’ • 

ET2*' *i convincimenti mora i 

ore alto sopra tutte le vicende e le varietà delle ' > 

teoriche; ma il successo lo ebbe forse appunto .. , . >, ! lI0Di 
tratti, quei convincimenti come qualche' Lisa il/nn- '*'’® 11 
».«e noto e non ,1 provò „ 

stona o a<l espressione nnìtarin. Ohi vi si movò 8I ‘ 

difficilmente fate a meno „„ , ', Z™’ p0,è >>«n 

esser preso nò dalla metafisica. nè dalla’ psiXta' 

L na definizione siffatta della morale fi, .. S . 

1,r ‘" U | linea - mediante la metafisica, dal LeibniriT'" 1 '’’ 
d.ede solo sporadici accenni occasionali; ma solo Hi vv T. 
tn esposta ,n formo, per quanto noli,neotali, sistemai f 
La monadologia considera l’universo co,r« he< 

esseri viventi, la cui ininterrotta attività constteT.f 
olgimento e nella realizzazione del loro contenuto ° 
gmario. In questa concezione aristotelica il con h ° n ‘ 

. 

c^hsTrvn^o 3' V** " — faccia «atto 

Da questo concetto il Wolfif ricavò tutfo i ■ ^ 

££S£SSr£^5 

(1) Lmasuz, .VoaA, 41 e segg.j pe r quanto segue, iri 48 e segg. 
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(lo gl' altri a ^’ at l em P' mento della rispettiva mis- 
al oMi‘"' l ' )on(le la uecessità » 80 P rattutt °> clie 1’ uomo «ap- 

pia 

feti noli luwuu v/»w ^— - 

si dimostra veramente e du- 


c jò che veramente conferisce alla sua perfezione ; 
P 1 " . non tutto ciò che viene momentaneamente senti 
"come esigenza della vita, si dimostra veramente e du 
t0 obliente "per un passo verso la perfezione. La mo- 
re ' j ia dunque bisogno assoluto della conoscenza morale, 
?j lft yjgjoue giusta dell’ essenza delle cose e dell’ uomo. 
Sotto quest’ aspetto, la coltura dell’ intelletto è il più alto 
. aito morale. In Leibniz, ciò consegue immediatamente 
dal concetto della monade : essa è tanto più perfetta (il 
Leibniz definisce la perfezione, scolasticamente, come gran- 
dair de la réalité positive) quanto più essa esercita la sua at¬ 
tività in rappresentazioni chiare e distinte; la logge na¬ 
turale del suo sviluppo è la chiarificazione del suo conte¬ 
nuto originario oscuro (cfr. § 31, 11). La minuta deduzione 
del Wolff trascorre piuttosto alla dimostrazione empirica 
delle conseguenze utili del sapere. Rimane quindi del tutto 
nella cerchia degli intendimenti pratici a cui il filosofo cat¬ 
tedratico tedesco s’inspira nel suo lavoro scientifico : di 
rendere cioè praticamente efficace la filosofia mediante la 
chiarezza dei concetti e la distinzione delle dimostrazioni. 

5. 11 Wolff aveva presa questa tendenza dal suo mae¬ 
stro Thomasio, il corifeo degli « illuministi », uomo al quale 
mancava certo l’altezza d’ ingegno d’un Leibniz, ma che 
tanto più possedeva l’intuizione dei bisogni del suo tempo, 
la mobilità dell’agitatore e il coraggio di tendere all’utile co¬ 
mune. Erano ritornati in vita, alla fine del sec. XVII, alcuni 
impulsi spirituali del Rinascimento, che durante lo stesso 
secolo erano stati soffocati. Il Thomasio voleva trapiantare 
la filosofia dalle aule della scuola nel mezzo della vita, e met¬ 
terla al servigio del pubblico ; e poiché egli poco intendeva 
delle scienze naturali, rivolse il suo interesso alla critica 
degli ordinamenti pubblici. Nella vita sociale, come in 
quella dell’individuo, non deve regnare se non la ragione: 
così mosse valorosamente in campo contro la superstizione, 
contro la tortura e i processi delle streghe. La Auflflà- 
rung nel senso del Thomasio è dunque ben lontana dalla 
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quieta il suo valore, per l’individuo come per la colletti 
vità, più per l’utile che procaccia, e che da lei soltanto ci 
si può aspettare. 

Perfezione ed utilità sono dunque le due caratteristiche 
che pel Wolff fanno della Aufkliirung m» principio eli 
co : quella appare a preferenza nel fondamento generale 
metafisico, questa nella costruzione particolare del siste, 
ma. E nello stesso modo, questa dualità di criterii si con- 
serva nella scuola del Wolff e in tutta la filosofia popo¬ 
lare : soltanto, quanto più piane diventano le teorie, tanto 
maggiore spazio acquista la utilità. Lo stesso Mendelssohn 
taglia corto con tutte le sottigliezze, dichiarando doversi 
trattare la filosofia solo in quanto è necessario per la felicità 
dell’uomo. Non avendo però questo eudemonismo illumi, 
nistico alcun punto di vista più alto di quello del perfe¬ 
zionamento e del benessere dell’ uomo medio, cadde in 
un’altra grettezza : nel filisteismo più volgare e nell’ as¬ 
sennatezza borghese. Tutto questo potò essere opportuno 
e aver anche dell’influenza negli strati non molto elevati 
ma molto diffusi della letteratura popolare; ma come un tal 
successo montò la testa agli illuministi, e questi trattarono 
alla stessa stregua i grandi fenomeni sociali e storici, l’in¬ 
solenza dell’ empirismo arrivò al segno elle non si volle 
ammettere nulla che essa non avesse riconosciuto per 
« chiaro e distinto », e tutte le nobili linee della Aufkla- 
rung si ridussero a quella ottusità mentale, il cui proto¬ 
tipo Federico Nicolai, a malgrado del suo desiderio incessante 
del bene pubblico e con tutta la sua popolarità, è diventato 
una figura comica (1). 

6. La grande massa degli illuministi tedeschi non so¬ 
spettava nemmeno quanta distanza corresse tra quest’arido 
utilitarismo di regole astratte dell’ intelletto e lo spirito 
vivo e geniale del grande Leibniz : già il Wolff aveva la¬ 
sciato cadere anche nella metafisica l’armonia prestabilita, 
dimostrando così che il più alto significato della mo¬ 
nadologia gli era rimasto nascosto. Nè il Wolff, nò i suoi 


(1) Cf'r. Fichte, Fr. Nicolais Leben unti eonderbare Meinungen (1801), 
in Opere, Vili, 1 e segg. 
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«resero che il principio leibniziauo della per- 
regnaci comi . Q cui la sua metafìsica sosteneva la 

fezione, uè 11 * 1 indiv jdno di fronte a tutti gli altri, as- 
singolarità ‘ 1 * anche alla vita morale lo svolgimento 
gnnva per '' indivi duale della vita. Questo lato della questio- 
, 1,1 contenti , q tutto q 8U0 valore in Germania se non 
ne n° u *" ne n a letteratura il periodo della genialità, e 

quando * ntimento degli spiriti mosse alla ricerca della 
»! ferv»» 0 J la f or ma, che questa trovò poi nei trat- 

te° rl ‘‘ .,,' ller( j er co me nelle Lettere filosofiche dello Schiller, 
t:ltl , . minata molto più efficacemente da un’altra dottai- 
era ,lCtC1 ‘“ n ‘ da iia leibniziana : da una dottrina che, a mal- 
, C Li a diversità del suo procedimento, aveva nella con- 

f-' ra “ ) ' ‘ i a ,)iù stretta parentela con quella del meta- 
cezione etica i» 1“ ‘ 

tedesco (cfr. sopra, § 35). 

rt8 ! c shafteslmry aveva dato all’idea della perfezione una 
me no sistematica, ma altrettanto più intuitiva ed 
"H'Lsiva. In lui c’era, infondo, genialmente combinata, 
concezione della vita, secondo la quale la morale 
•àiacide con l’indisturbato sviluppo dell’essenza vera e na¬ 
turile dell’uomo, e perciò anche con la sua vera felicità. 

I -elemento morale appare quindi nello Shaftesbury come 
il veramente umano, come il fiore della vita umana, come lo 
svolgimento perfetto delle sue disposizioni naturali. E così 
insieme si determina la posizione dello Shaftesbury di fronte 
ni Cumberland e all’Hobbes : egli non può considerare, co¬ 
me quest’ultimo, l’egoismo quale unico principio fondamen¬ 
tale dell’uomo naturale; anzi riconosce, al pari del primo, le 
tendenze altruistiche come una dote originaria ed innata; 
ma non può nemmeno vedere solo in queste le radici della 
morale; invece, essendo per lui la moralità il complemento 
di tutto 1’ uomo, ne cerca il principio nello svolgimento 
uniforme e nella compenetrazione armonica di entrambi i si¬ 
stemi di tendenze. Questa morale non esige la soppres¬ 
sione del bene proprio per il bene altrui : l’uomo comple¬ 
tamente evoluto vive tanto per sè quanto per il tutto (1); 


(1) Il Pomo paragonava questo rapporto (Assai/ on man. Ili, 314 e 
segg.) al duplice moto dei pianeti, intorno al sole e al proprio as- 
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e appunto mediante lo svolgimento della sua individualità. 

entra completamente a far parte nell’universo. L'otti • 
smo dello Shaftesbury, e insieme 1» aristocratica escW 
vità del suo essere e del suo pensiero si manifestano 8n ò 
cialmente in quanto egli credeva che nell’ uomo evoluì 
il conflitto fra i motivi egoistici ed altruistici debba e <,° 
sere perfettamente composto, mentre nei gradi inferio * 
dell’umanità rappresenta tuttavia sì grave parte 
Per tutto questo, l’ideale morale della vita in qae8to 
pensatore è assolutamente personale. La moralità non con 
siste per lui nel predominio di massime generali, non nel 
l’assoggettare la propria volontà a norme determinate, bensì 
nel vivere nella pienezza di una individualità completa È 
la personalità sovrana , cbe fa valere il suo diritto etico- 
e la più alta manifestazione nel regno del morale è la vir 
tuosità, che non lascia affievolire alcuna forza, nè alcuna 
tendenza nell’ individuo , ma armonizza tutti questi rap 
porti in una perfetta condotta della vita, procurando 
tanto il benessere individuale quanto la prosperità gene¬ 
rale. Ld ecco ripresentarsi nella concezione monadologica 
del mondo, l’ideale greco della Calocagatia (§ 7, 5), 

7. Se dunque il principio morale nello Shaftesbury ha 
già in sostanza una tinta estetica, questa appare per con¬ 
seguenza *ncor più viva nella questione del l’origine cono¬ 
scitiva dei doveri morali. Tanto per i metafisici quanto per 
i sensualisti, questa consisteva nella conoscenza razionale 
sia della natura delle cose, sia di ciò che empiricamente è 
utile: in ambo i casi, si ebbero dei principii dimostrabili 
di validità generale. La morale della virtuosità in vece 
dovè prendere l’ideale individuale dall’intimità dell’indi¬ 
viduo : per essa la moralità si fondava sul sentimento. 

1 giudizi inorali, per cui l’uomo approva gli impulsi, che 
la natura ha fatto sorgere in lui per l’incremento del pro¬ 
prio e dell’ altrui bene, e riprova gli impulsi «non natu- 


se. Attraverso il Pope, la concezione della vita dello Sliaftesburv lia 
pò. esercitato la sua influenza sul Voltaire ; mentre il Diderot (nel 
«no rifacimento dell Inquirg concerning virtue and merit) si collega 
direttameli te allo Shaftesbury. 
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i P ostacolano quegli scopi, si fondano sulla facolta 
rflli * (;1 u por8 i come oggetto le proprie funzioni, vale 
dell’» 0 ® 0 « riflessione » (Locke); ma non sono semplice- 

» <lir< ' nna conoscenza dei proprii stati, bensì affetti della 
mente u ^ come tali costituiscono il senso morale, 
riflessione^ psicologica dell’ elemento etico era tra- 

C ° 8 *’ (la j campo della conoscenza intellettiva iu quel- 
piautìi ^ n t‘j m enti e in immediato rapporto con la vita 
lo dei se ^ b)um0 parve come il bello nel mondo del vo- 

e8tetl< dell’agire : esso consiste, come il bello, iu un’ar- 
lere .® ' unit à del vario, in un perfetto sviluppo delle 
"’T'inli disposizioni; esso soddisfa e vivifica come il 
n ed è del pari l’oggetto di un intimo consenso, insito 
Ila profonda natura dell’uomo. Questo parallelo lia domi- 
ne ; dallo Sliaftesbury in poi, tutta la letteratura del sec. 
vVl'll : il « gusto » è la facoltà fondamentale, sì estetica che 
. ciò fu espresso più chiaramente di tutti dall’Hutche- 
Vn ma con qualche divario dall’individualismo shaftesbu 
riano. Per «senso morale» in fatti-nel significato puramen¬ 
te psicologico dell’innatismo — egli intese una facoltà origi¬ 
naria e comune a tutti gli uomini di giudicare ciò che de¬ 
v'essere moralmente ammesso. Gli elementi accessorii della 
metafisica neoplatonica e cartesiana furono abbandona¬ 
ti ma invece si tenne per fermo — particolarmente in 
antitesi al sei fieli System — che 1’ uomo possiede un senti¬ 
mento naturale tanto per il buono che per il bello. L’analisi 
di questo sentimento fu dichiarata il compito della filosofia. 

Il trasferimento di questo principio nel campo teoretico 
fece sì che nella scuola scozzese , (§ 33,8) anche il vero fu po¬ 
sto, parallelamente al buono ed al bello, come oggetto di una 
approvazione originaria, e così fu ammesso nel common sense 
una specie di « senso logico ». Ben più recisamente ancora 
il sentimento fu proclamato fonte della conoscenza dal Bous- 
seau, che in contrapposto all’ intellettualismo, con cui la 
Aufkldrung aveva concepito la vita religiosa, fondò il suo 
deismo sul sentimento naturale e incorrotto dell’uomo (1). 


(1) Cfr. la professione di fede del vicario savoiardo nell’ Eoi ile, 
IV, 201 e segg. 
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Questa filosofìa del sentimento fu sviluppata in una for 
eclettica e indeterminata dal filosofo olandese FraiW 
sco nemsterliuys (Grouinga, 1720-90); e con un fondo di mi' 
raviglioso e di barocco dall» acuto ed ispirato Hamann n 
« mago del Nord » (1). 

8. La teorica dei sentimenti, inaugurata dallo Sbatte 
sbury e dairHutcbeson prevalse sopra tutto nella fusione 
delle ricerche etiche ed estetiche. Alla morale eudemonistica 
parve molto conveniente di poter avvolgere nel manto della 
grazia i suoi precetti, come oggetto di un compiacimento 
naturale, e di poter raccomandare il buono come qualche 
cosa di affine al bello. Anche la scuola scozzese non era lom 
tana da questa concezione, e il Ferguson svolse le idee dello 
Shattesbury mettendole in esplicito rapporto col principio 
leibniziano della perfezione. Ma per Vestetica si ebbe qual ri 
slittato che le sue attitudini ad una trattazione metafisica ff ià 
latte rilevare dallo Shaftesbury nell’applicazione della sua 
concezione plotiniana ai problemi del bello, ed a cui si ri- 
feriscono in fondo anche gli accenni del Leibniz , furono 
completamente soffocate dal metodo psicologico. Non si 
domandò che cosa fosse il bello, bensì come si produce il 
sentimento del bello; e nella soluzione di questo problema 
si mise la spiegazione della condotta estetica in un nesso 
più o meno stretto coi rapporti etici. Questo si nota anche 
in quei cultori di estetica che eran più vicini alla psicologia 
sensualistica che non gli scozzesi. Così Enrico Home concepì 
il gusto del bello come un passaggio dalla soddisfazione 
puramente sensuale d’un appetito alle gioie morali ed in¬ 
tellettuali; e ritenne che, per affinare le tendenze sensuali 
dell’uomo, sono state inventate le arti. Egli cerca perciò 
il campo del bello nei sensi superiori, come la vista e l’u¬ 
dito; e , quale fondamento, trova un gusto comune a tutti 


Hamann (Kònigsberg 1730-1788; Opere ed. da 
1 ldemeihtkr, Gotha, 1857-1873) unisce nella sua forma profonda, 
ina oscura e a sbalzi, questo indirizzo con un pietismo non lontano 

Pl ' EL> L B ’ Magne ìm Norden (2 voli., 
Harnb, 18/4-76). — Per 1 Hemsterhuvs cfr. E. Kirciier, l’hilos. iter 
Romantik, Jena, 1906. 
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■ ; ,w l’ordine, per la regolarità e per la riduzio¬ 
ni * 10 , mm o it,M.lice ad unità. Se poi distingue fra la bei¬ 
ne del a ^ di ciò (. 1 ^ ca de immediatamente sotto i 
jczza « l ,r "[’ dlezza (]i « relazione », « questi rapporti » si ap- 
senS ' e essenzialmente nell’ eticamente utile, al cui ser- 
,,unta*' ^ ^ bellezza (1). Lo stesso Edmondo Burke, 
vign ’ ' ' forzo di derivare la condotta estetica, secondo il 
Uel T» 0 micologico dell’ associazione , dagli stati elementari 
" utodt ^ saz ione subisce molto l’influenza della filosofia 
deU tliTcontempòranea. Il suo tentativo di determinare il 
11101,1 r(0 fai bello col sublime (compito al quale aveva la- 
rapP ° aI1 che l’Home, benché con scarsissimo risultato) (2) 
V °rta dall’antitesi degli impulsi egoistici e dei sociali. Su- 
,,1,r ‘ sarebbe, quindi, ciò che con un brivido di benessere 
&1 . cute terrore, mentre noi stessi ci sentiamo lontani 
a»/ neri colo d’uu dolore immediato; bello in vece, tutto 
* ò ( . he c a tto a suscitare piacevolmente i sentimenti sia 
dell’amor sessuale sia dell’amore umano in generale. 

.rii interessi della critica letteraria ed artistica por¬ 
tarono anche oltre alla ricerca della concezione, del giu¬ 
dizio e del piacere estetico, fino al problema dell’essenza 
della produzione estetica; e qui fu Alessandro Gerard (3), 
specialmente, che eercò di defluire il concetto del genio, 
mettendone in felice rilievo l’originalità del sentimento e 
l’efflcacia esemplare, e la forza creatrice della vera natili a 
artistica, di fronte alla comune teoria dell’intuizione. E qui 
la teoria ancora essenzialmente psicologica comincia a ren¬ 
der giustizia con spirito filosofico al grande sviluppo della 
letteratura contemporanea. 

Come l’Hoine, anche il Sulzer ha collocato il sentimento 
del bello fra quello del gradevole ai sensi e quello del 


(1) V. l’articolo siill’Home (Kames), di W. Windklband, nell’A'n- 
euklopddie di Enscn e Grubeh, II, 32, 213, e seg. 

(2) Secondo l’Home, il bello è sublimo quando è grande. Pare che 
alla Bua definizione oscura e oscillante stia a fondamento 1 antitesi 
tra il quantitativamente e il qualitativamente piacevole. 

(3) A. Gerard, Essai/ on Toste (1758) e spec. Essai/ on gettine (li i4) 
Cfr. O. Sculapp, Kant Lehre vom Genie (Gottinga, 1901). 
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buono, come una derivazione dell’uno dall’altro.*EgH trovò 
la possibilità di questa trasfusione nel fattore intellettuale 
che coopera nella concezione del bello; ed essa gli apparve 
(conforme al Leibniz, cfr. § 34, 11) come il sentimento 
di un’unità armonica della varietà percepita dai sensi 
Ma appunto per queste premesse, il bello non era per lui 
degno e perfetto se non era anche in grado di promuovere 
il senso morale : anche l’arte è così posta al servigio della 
morale; e il filosofo dell’ estetica, già tanto celebrato in 
Germania, si dimostra tavolta, nella sua concezione del¬ 
l’arte e de’ suoi compiti, un divulgatore del moralismo fili- 
steo. Quanto più acute e più geniali sono le « osservazioni » 
esposte dal Kant nel suo scritto « sul sentimento del bello 
e del sublime » nel tempo in cui, ancor sul terreno della 
psicologia, esaminava con profonda sapienza le diramazioni 
della vita estetica e morale negl’ individui, nelle stirpi 
nei popoli ! 

Tutto questo offrì in Germania il motivo di una mu¬ 
tazione, ricca di conseguenze, della sistematica psi¬ 
cologica. Si era sempre stati abituati a dividere le atti¬ 
vità psicologiche, sul modello aristotelico, in teoriche e pra¬ 
tiche; ora, i sentimenti testé riconosciuti non potevano 
esser collocati nè nella sfera del conoscere nè in quella 
del volere : sembrava quasi che i sentimenti fossero in 
parte la base di tutte e due le funzioni dell’ anima, in 
parte una conseguenza. Anche qui la spinta partì dalla 
monadologia leibniziana. Sembra che il Sulzer abbia per 
primo mostrato (1) che gli stati originarii e oscuri della 
monade devono esser distinti dalle forme evolute del co¬ 
noscere e del volere ; e ne trova in fatti la particolarità 
negli stati del piacere e del dolore che son dati con essi. 
Similmente accadde per Jacopo Federico Weiss (2). 

Questi stati furon chiamati per la prima volta dal Men- 
delssohn Empfindungen, sensazioni ; e in seguito , da lui 


(1) Ne’ suoi Berliner Vorlriige, in : Vermuchte Schriften, Ber¬ 
lin, 1773. 

(2) J. F. Weiss, De tintura animi et potiesimum cordis humani , 
Stuttg., 1761. 
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forza psichica che ne è il fondo comune, Billi- 
stesso, 1,1 facoltà di approvazione (1). 

’ decisivo sulla terminologia l’ebbero il 
Ma 1 m , J mt II primo introdusse, per le sensazioni, 
Tetene e il " 0 Ge fùhle (fiihlen = sentire, perce- 

pespr* 8810111 ! Qt uga esclusivamente qnest’ultima. 

pire) ' che „iù tardi pose a fondamento siste- 

Fu P lir6 |élla sua’ filosofia la tripartizione delle funzioni 
n,at ‘ c .° ‘ :i Yorstellen (il rappresentare), il Fiihlen (il sen- 
pfliolucl en (n volere ) : tripartizione rimasta da allora 

tire) 6 vpmale specialmente nella psicologia. 

ÌH l> ni fronte a tutte queste evoluzioni, si mantenne tut- 
9 ‘. 1 2 a corrente opposta, di derivazione liobbesiana, che 
vantaggio o il danno dell’individuo come 1 u- 
8l - contenuto possibile del volere umano. 

D, n criterio dell’azione morale fu quindi cercato, psicolo- 
. l ..tc soltanto, nelle sue conseguenze per tl vantaggio 
fTZeL r La rnUlità non esiste che entro 1’ àmbito 
d !Il Società. L’individuo, per sè solo, non conosce che il 
‘no bene e il suo male; ma nella società le sue azioni 
12o giudicate secondo che giovano o danneggiano gl. al¬ 
tri e questo solo è il punto di partenza della valuta¬ 
ci’ e morale. Questa concezione del criterio etico non 
corrispondeva soltanto alla veduta comune, ma anche al 
bisogno d’una fondazione puramente empirico-psicologica, 
non metafisica, dell’etica; veduta alla quale s’erano acco¬ 
stati. in fondo, anche il Oumberland e il Locke, e che era 
stata condivisa non solo da moralisti teologi come il But er 
c il Paley, ma anche da psicologi associaziomsti come 
niartley e il Priestley. A poco a poco essa costituì la 
formula classica di quest’indirizzo. Un’azione è moralmente 
tanto più benefica quanto più di felicità essa produce e quan¬ 
to maggiore è il numero degli uomini, che possono parteci¬ 
pare a questa felicità. L’ideale etico è thè greatest happmess 

of thè greatest number. Questa è divenuta la, parola d or¬ 
dine dell’ utilismo od utilitarismo (ed anche utilitananismo). 

(1) Cfr. Mknuklssohn, Morgenetunden (1785), cap. VII, (Op. I, 35-). 

(2) Cfr. Tetkns, Versuche, X, p. 625 e segg. 
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* 

Ma questa formula s’avvicinava al coucetto di u Ua (le 
terminazione quantitatica dei valori morali per i singoli casi 
e rapporti. Il pensiero doll’Hobbes e del Locke, di fondare 
sul principio utilitario una conoscenza morale rigidamente 
dimostrativa, sembrava avesse cosi trovato una forma 
determinata e ben accetta all’indirizzo scientifico. Vi si 
lasciò sedurre il Bentham e in ciò consiste appunto l a 
particolarità della sua fervida e già molto discussa espo¬ 
sizione del pensiero utilitario. Essa tende a trovare mi¬ 
sure esatte, secondo le quali si possa determinare, o j n 
sé stesso o in rapporto ad altri modi di condotta, il va¬ 
lore di ogni azione rivolta al bene dell’ agente e della co¬ 
munità cui appartiene. 11 Bentbam poi, nella sua ta¬ 
bella dei valori e dei non valori, abbozza con acuta pe¬ 
netrazione uno schema di bilancio del piacere e del do¬ 
lore, per il computo delle conseguenze utili e dannose, 
derivate dalle attività e dalle istituzioni umane. Come 
nell’Hume, (v. più sotto, n. 12) anche in questo caso il 
computo dei valori morali spetta all’ intelletto ; ma i fat¬ 
tori, con cui questo opera, sono esclusivamente sentimenti 
di piacere e di dolore. 

10. La stretta relazione, in cui, dall’ Hobbes in poi , si 
trovò storicamente quest’ etilismo col seljish System (ossia 
con la concezione del carattere essenzialmente egoistico 
della natura umana) indusse necessariamente a separare 
la questione del criterio della moralità e del modo di co¬ 
noscerla, dalla questione della sanzione dei precetti morali 
e dei motivi della loro osservanza. Per le teorie metafi¬ 
siche, la sanzione dei precetti etici risiedeva nelle verità 
eterne della legge'naturale ; ed anche psicologicamente, 
non sembrava abbisognasse d’alcun altro motivo speciale 
per spiegare la tendenza alla perfezione, l’affermazione del¬ 
la personalità, l’osservanza delle inclinazioni morali in¬ 
nate; con queste premesse la moralità s’intendeva da sè. 
Ma chi dell’uomo pensava pessimisticamente, chi lo rite¬ 
neva come un essere determinato, originariamente e con 
forme alla propria natura, dalle considerazioni del proprio 
bene e del proprio male, dovette anche domandarsi con 
qual diritto si pretendeva da un tale essere un modo d’a- 
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,"“»»» tiV»»»». <*«“ ” Mtr “” — ““ 
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eco..»"»"““rio dell’aaioM morale; 0 il J™'»'*"* 1 
trainbi il on “ ® O . ione giuridica «Ielle norme etiche. Ma, 

per entrami» « • - cora la conoscenza (li questo vo- 

Ulte il ""““V'VVoaa ..aturale, io coi .eolie, eoi nome 
Ie re divino nel . tra dnce la dottrina shaftesburiana 

Ili riflètè >>; e ^ e ” per „ Paley invece è di gran 
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mune del crmtianesi ^ SQa conoscenza è la legge 

del prossimo, il ent0 rcale che dà la sanzione 

''VVlàt « àòlontó deir Essere supremo, e il motivo 
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logi pensavano di dover infrenare 1’ egoismo naturale 
con la promessa del cielo e con la minaccia dell’ inferno 
agli empiristi sembrava sufficiente allo stesso scopo ]’ or ’ 
dinamento della vita sociale stabilito dallo Stato. L’uomo 
si trova in tali rapporti che, bene riflettendo, comprende 
che nell’osservanza dei costumi e delle leggi c’è anche il suo 
maggior tornaconto. La sanzione delle norme etiche risiede 
perciò nella legislazione dello Stato e del costume pub 
blico, dettata dal principio di autorità, e il motivo del¬ 
l’obbedienza consiste nel fatto che ognuno vi trova il suo 
vantaggio. Così il Mandcville, il Lamettrie e l’Helvetius 
portarono a termine l’edificio del selfish System con un ci¬ 
nismo volgare; specialmente il Lamettrie, che cercò di 
spiegare la « fame e l’amore », nei loro significati sensuali 
più bassi, come gli impulsi fondamentali e direttivi di 
ogni vita umana : imitazione meschina, perchè artificiosa 
dell’ edonismo antico. 

La moralità non appare per ciò che una abilità eude¬ 
monistica, un egoismo socialmente raffinato, di gente avve¬ 
duta e pratica, la quale ha capito che, per esser felici, non 
c’è via migliore di agire moralmente, se non d’essere mo¬ 
rali- Quest’ opinione è ripetuta variamente, nella filosofia 
dell’ Aufklarung , come principio del «gran inondo» di 
quei tempi: sia sotto forma di confessione cinica di sen¬ 
timenti individuali, come nelle note lettere di Chesterfield 
al figlio, sia in forma ili considerazioni morali come nelle 
Maximes et réflexions (1665; ampliate, 1678) del La Ro- 
chefoucauld e nei Charactères (1087) del La Bruvère, dove 
ogni maschera della civiltà umana è strappata senza ri¬ 
guardo e si svela come unico impulso il puro egoismo; — 
sia in fine come satira amara (nello Swift), in cui si rivela 
crudamente la natura vera della bestia-uomo di Gulliver 
presso i Yahoos. 

Contemporaneamente poi si fa strada nel periodo della 
Autklàruny anche l’opinione che l’educazione all’agire 
etico mediante il potere e 1’ autorità, con la paura e con 
la speranza, debba ricorrere appunto a questo sistema in¬ 
teriore di impulsi. Ciò appare particolarmente in coloro, 
che, per l’uomo completo e pienamente evoluto, non ri- 
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CAP- II- 


una moralità pura e superiore ad ogni egoi- 
chiedono _ k ad esempio trova che, per l educa- 
s'»u- a il arando massa, basti la religione positiva, con 
«bone de,m * 0 i e 8 ne minacce. Così la pensava anche 

le sue pron PrU8S i a , Federico il Grande 11), che per 

11 rt ‘ 2!?una severa e rigida coscienza del dovere, senza 
n i ritardo egoistico, e considerava il bene mora e come 
alcun i'n ‘ ma c y iej rispetto all’educazione di Stato, 

rjSavTdover questa accordarsi sempre agli interessi 
,1C Vnfi dell’uomo, per quanto inferiori: ammettendo, 
“““tl Enciclopedisti, che l’uomo non possa determinarsi, 
con ^ c h e ,,er i suoi interessi personali. In questa ve- 
V fi specialmente gl’illuministi francesi hanno cercato 
', 'lizzare i motivi, risvegliando ì quali lo Stato può 
crnadagnare i cittadini ai suoi interessi. 

n Montesquieu mostrò con molta tìuezza psicologica 
«tato diverso sia questo rapporto nelle varie forme costi- 
Vrionali. 11 Làmettrie, come già il Mandeville, imlicò i 
sentimento dell’ onore come il fattore più potente dello 
spirito sociale presso i popoli civili : pensiero, che fu poi 
sviluppato più largamente dall’Helvótius. 

Ma, se la psicologia sensualistica attendeva solo dallo 
Stato l’educazione morale dell’uomo, il grado in cui la meta 
eri raggiunta dove va esser considerato come la misura per 
la valutazione delle istituzioni pubbliche. Tale conseguenza 
fu tratta dall’Holbach nel Sy stèrne de la nature, arido libro, 
il cui tratto più felice è forse l’onestà e l’energia con cui 
si sforza di dimostrare quanto poco atte fossero le dis¬ 
gregate condizioni della vita pubblica di allora, a sol¬ 
levare il cittadino sopra alla bassura delle tendenze egoi- 
stiebe • 

12 Come prodotto più notevole di questo movimento 
e come centro di equilibrio dei motivi in esso cozzanti, si 
può considerare la filosofia morale dell’ Hiime. Aneli’ es¬ 
sa si trova sul terreno del metodo psicologico : la vita 


(1) V. le notizie 
p. 67 segg., 105, 
«lerico. 


nel libro ilello Zellek, F. dee G. ale Philai-oph, 
segg., ma in particolare 1’ JnUmaehiaeelli di Fe- 
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morale dell’ uomo va spiegata mediante una ricerca ge¬ 
netica degli affetti, dei sentimenti, delle volizioni. g 0 
pra tutto importante nella dottrina dellMIume è l a se¬ 
parazione deir utilismo dal seljish System. II criterio del¬ 
l’approvazione o disapprovazione morale costituisce anche 
per lui il movente, atto a ricondurre la qualità od azione 
da giudicarsi ai sentimenti del piacere e del dispiacere • 
ciò che egli concepisce nel senso più largo, come gli an- 
ticlii e lo Hhaftesbury, considerando cioè quali oggetti 
della soddisfazione morale non solo le « virtù sociali » 
come la giustizia, F amor del prossimo etc., ma anche le 
« virtù (1) naturali», come la prudenza, il coraggio, F e . 
nergia etc. Ma quest’approvazione è da noi sentita anche 
nel caso che quelle virtù siano indifferenti e pertìn dau 
nose per il nostro bene; e ciò non può assolutamente es¬ 
ser riferito all'egoismo, per semplici mediazioni di asso¬ 
ciazioni psicologiche. Così pure la relazione di questi gi U - 
dizii coi complessi rapporti dell’ esperienza vieta di rite¬ 
nerli innati. Essi devono piuttosto esser riferiti ad una 
forma fondamentale semplice, e questa è la simpatia (2) 
ossia la capacità dell’ uomo di con- sentire (sentire insieme) 
il bene o il male altrui, magari in (ina forma più debole 
del proprio. Ma questi sentimenti simpatici non sono sol¬ 
tanto le ragióni impulsive dei giudizii morali , ma anche 
i motivi originarli dell’agire morale; i sentimenti sono in 
fatti le cause della determinazione del volere. Tuttavia, 
questi impulsi non bastano ancora a spiegare i giudizii e 
le azioni etiche. Per i rapporti più complessi della vita, 
occorre ordine, chiarezza, valutazione comparata dei mo¬ 
menti del sentimento, e questo spetta alla ragione. Dalla 
r’tìessione, oltre le valutazioni naturali e originarie, sca¬ 
turiscono anche le derivate, le « artificiali »; e come tipo 
di queste, l’Hume — qui in evidente dipendenza dall’Hob- 
bes — considera la giustizia e tutto il sistema «Ielle nor¬ 
me giuridiche. Ma, in ultima Istanza, queste norme devono 


(l Anche qui entra in ballo l’antico doppio significato di virtù», 
ingl. viri ve, e italiano virtù, che vale in tod. Ingenti e TUehtigkeit. 
(21 Cfr. Treat. II, 1, il, e II, 2, 5. 
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attitudine ad agire sul giudizio e sulla decisione 

il ' volontà non alla riflessione razionale, come tale, 
de a ai sentimenti di simpatia, cui essa ricorre. 
k®" 8 tal modo, la grossolana concezione del inorai seme 
. „ iaz ie alla indagine dcll’Hurae, un ben costrutto 

''•'sVcma'di concetti psicologico-morali, il cui centro appare 
T ' inoipio della simpatia. Un altro passo nell’elaborazio- 
' .'dello stesso principio fu fatto con l’opera etica di Aliamo 
Smith L 1 Fiume, di fronte alla superficialità con cui l’utili¬ 
tarismo comune relegava il criterio del giudizio morale nelle 
conseguenze del piacere e del dolore, aveva già messo 
energicamente in rilievo che l’approvazione o la riprova¬ 
zione etica riguarda piuttosto la disposizione d’animo, che 
si manifesta nell’azione, in quanto è rivolta a quelle con¬ 
seguenze. Lo Smith trovò quindi l’essenza della simpatia 
non soltanto nella capacità di sentire queste conseguenze 
dal punto di vista dell’interessato, ma anche nella facoltà 
di trasportarsi nello stato d’animo dell’agente e di sentire 
con lui i suoi motivi. E col dittondersi sempre più la cor¬ 
rente della simpatia, oguuno finisce, nel giudicar sè stesso, 
col sentire un riflesso del giudizio che lia da altri o che 
dà di altri un’idea che era già preparata dalla dottrina 
degli affetti del Butler. 

Nella convivenza sociale, la cui base psicologica è la sim¬ 
patia. hanno dunque la loro radice, secondo l’Huine e lo 
Smith, tutte le manifestazioni della vita etica; il fondatore 
dell’economia politica vede, col suo grande amico filosofo, 
nel meccanismo dei rapporti simpatetici, la stessa compen¬ 
sazione degli interessi individuali, che egli credeva di aver 
trovato, nel campo dello scambio dei beni esteriori , nel 
meccanismo dell’offerta e della richiesta rispetto al movi¬ 
mento e all’esercizio del lavoro (1). Ma con queste vedute 
della dipendenza completa dell’individuo dai rapporti della 
vita sociale, che egli non crea, ma in cui si trova, la filoso¬ 
fia daWAufklàrung finiva coll’andare al di là di sè stessa. 


(1) Inquini in io thè nature and thè carnee of thè iceaìth of nations 
Londra, 1776. 
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§ 37. — Il problema della civiltà. 


Alf. Espinas, La philotophie nodale dii IH. si èelect la révolution, Pa- 
ris, 1898. 

W. Graham, Englieh politicai philosophy frani Uobbee to Maini, Lou- 
ilon, 1899. 

Per i grandi prodotti della convivenza umana e del lo¬ 
ro movimento storico, alla filosofia della Aufklarung era 
già tracciato, in parte per la sua dipendenza dalla metafi¬ 
sica naturalistica, in parte per il suo stesso indirizzo 
psicologistico, il pensiero fondamentale di vedere in quelli 
dei prodotti collettivi di manifestazioni individuali. Ne 
venne la tendenza di trattare gli interessi, il cui soddi¬ 
sfacimento l’individuo può aspettarsi da rapporti più gene¬ 
rali, come i motivi e le ragioni sufficienti a spiegarne l’o¬ 
rigine,—e ciò dal punto di vista genetico; ma in pari tem¬ 
ilo, dal punto di vista critico, come le misure della valu¬ 
tazione di questi prodotti. Uiò che. si considerava come 
prodotto volontariamente dall’uomo in vista di un fine, do¬ 
veva anche mostrare la sua corrispondenza a quel fine. 

1. Questa concezione era stata avviata anzi tutto dal- 
l'Hobbes nel campo politico e giuridico. Lo Stato parve come 
un’opera d’arte degli individui, premuti dal bisogno e in lotta 
l’un contro l’altro, parve lo Stato: con tutto il suo sistema 
giuridico, esso doveva fondarsi sul contratto stipulato dai 
cittadini tra loro. La stessa teoria epicurea del contratto, 
già risorta nel tardo Medio Evo , passò col nominali¬ 
smo nella filosofia moderna, e stese la sua influenza su 
tutto il sec. XVIII : non si tratta solo, dopo l’Hobbes, del 
contratto di dominio e di vassallaggio , ma del processo 
costitutivo della stessa società. Ma l’artificiosa costruzio¬ 
ne dell’assolutismo, che vi aveva elevato sopra l’Hobbes, 
cedette sempre più, in seguito agli avvenimenti politici, 
alla teoria della sovranità popolare. Essa aveva le sue ra¬ 
dici nelle convinzioni determinate dalla coscienza religio¬ 
sa dei riformati inglesi, francesi, ed olandesi; e fu la base 
tanto della costituzione inglese del 1088 nella sua potente 
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zinne pratica , quanto della forma teorica datale 
afferma - ^ dottrina della separazione e dell’equilibrio 

dal r ,e poteri dello Stato : il legislativo, l’esecutivo e il 
del 1 tiv0> come esigenza ideale, dominò anche gli scrit- 
"• del Montesquieu, che, in vista della corrotta amministra- 
n< \ della giustizia contemporanea, voleva fosse data pie- 
^Indipendenza al potere giudiziario, mentre pensava si 
Stessero accentrare nel principio monarchico il potere ese¬ 
cutivo e il federativo (come amministrazione interna ed 
esterna). Finalmente, passò ad un completo democratismo 
n el Oontrat social del Rousseau: secondo il quale il princi- 
• 0 tle n a traslazione e della rappresentanza doveva esser 
limitato lino al possibile, e doveva essere direttamente ri¬ 
conosciuto 1’ esercizio della sovranità di tutta la massa 
nopolare (1)- In tutte queste trasformazioni della dottrina 
hobbesiana (come già in qnella proposta dello Spinoza (2) 
in senso aristocratico-repubblicano) è manifesto l’influsso 
della storia-politica ; ma 1’ opposizione fra 1’ Hobbes e il 
Rousseau ha tuttavia una base teorica. Ammesso che l’uo¬ 
mo sia per natura essenzialmente egoistico, egli deve esser 
costretto dal potere dello Stato all’osservanza del contratto 
sociale; ammesso che egli sia originariamente buono e 
animato da sentimenti sociali, come pel Rousseau, bisogna 
anche aspettarsi da lui che partecipi e cooperi nel suo 
proprio interesse allo svolgersi della vita del tutto. 

È notevole, che la teoria contrattuale del sec. XVIII 
penetrò anche in quelle dottrine fllosofico-giuridiche che 
non avevano soltanto una base psicologica. Anche il 
« diritto naturale » di quest’epoca procede dal diritto in¬ 
dividuale e solo da questo cerca di derivare il rapporto 
giuridico degli individui. Tuttavia nello svolgimento di que¬ 
sto principio si manifestano nella filosofia tedesca due diver¬ 
se correnti che produssero risultati di una differenza assai 
caratteristica. Dopo che il Leibniz aveva dedotto, al modo 
antico, i concetti giuridici dai principii più generali della 


(1) Cfr. G. Del Vecchio, Su la teoria del contratto sociale , Bolo¬ 
gna, 1906. 

(2) Nel Traotatus poliiicus (cfr. $: 32,5). 

WlSDKLBLND. 88 
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filosofia pratica (1 ), anche il Wolff lo segni; ma considerò 
quale scopo del contratto politico il bisogno reciproco de¬ 
gli individui rispetto al loro perfezionamento, al progres¬ 
so della loro cultura e alla loro felicità. Secondo lui dun¬ 
que, lo Stato non deve provvedere solo alla sicurezza este¬ 
riore, ma anche al benessere pubblico nel senso più largo 
La conseguenza è che il Wolff attribuisce allo Stato il 
diritto e il dovere di tutelare la grande massa degli uo- 
mini dominati dall’ignoranza e dalle passioni, e di inter¬ 
venire, nella sua veste di educatore, anche in tutti ì loro 
rapporti privati. Così il Wolff' ha dato la teoria di quel 
dispotismo « paterno » dello Stato, che i tedeschi del suo 
tempo già possedevano per quanto confusamente. 

il risultato precisamente opposto si collega teoricamen¬ 
te alla, separazione della filosofia del diritto dalla morale 
già iniziata dal Thomasio con la sua acuta distinzione 
dell’./tuffar» e doU’àonestww. Così il suo scolaro Guudling 
(1071-1729) sostenue doversi considerare il diritto soltanto 
come ordinamento dei rapporti esteriori degli individui; avere 
esso per iscopo il mantenimento della pace esteriore; e la 
sanzione dei suoi precetti esser pura coazione esteriore. 
Questa limitazione dell’attività dello Stato a una tutela 
giuridica esterna corrispondeva evidentemente allo spi¬ 
rito individualistico della Aufklarung. Se l’individuo si è 
adattato al contratto solo per ragioni di bisogno o di ne¬ 
cessità, egli sarà disposto a fare allo Stato le minime con¬ 
cessioni e sacrificare in favor suo solo quel tanto che ba¬ 
sta allo scopo de’ suoi diritti originarii. Oosì nou pen¬ 
sava soltauto il borghesuccio meschino, sempre pronto al- 
l’occorrenza, ad invocar 1’ intervento della polizia in suo 
favore, ma che in cuor suo vede nell’ordinamento sociale 
un nemico da tener lontano; ma era di questo avviso anche 
l’illuminista più evoluto che non aveva per sè altro inte¬ 
resse se nou di potersi dedicare indisturbato alle gioie del¬ 
l’arte e della scienza. In realtà, l’assenza di ideale nella 
piccola vita degli staterelli tedeschi doveva produrre l’in¬ 
differenza di fronte alla vita pubblica; indifferenza, che così 


(1) Cfr. Opere (ed. Erdm.) p. 118 e segg. 
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incile teoricamente la sua espressione. Guglielmo 
tr0 ' Humboldt tratteggia egregiamente nel suo scritto 
T0 ‘* zu e i ne m Yerswch, die Grenzen der Wirkaamkeit 
*/ Staaies zu bestimmen » (1) l’umile grado cui era scesa 
" es ‘ quest’aspetto la valutazione dello Stato da parte ap- 
s0tt "o delle classi colte: ivi ogni più alto interesse del- 
i; nn '’ 0 b accuratamente escluso dal campo d’ azione dello 
1 n0in e ,1 compito del potere pubblico è limitato alla inan- 
gtato, di tute i are | a vita e i beni del cittadino. 

8l0 “ e gotto quest’aspetto, la filosofia tedesca mantenne di 
'° t ’ e al ) a realtà politica un contegno molto docile e di- 
fr01 si manifestò d’ altro canto anche in essa la ten- 
Tenza* generale della Aufkliirung, di instaurare la vita 
‘‘ 1 , società come quella dell’ individuo su principii filo¬ 
sofici Se al vanto di questo periodo basta l’avere sbaraz¬ 
zato il terreno del ciarpame storico, accumulatosi nell’e- 
conomia dei popoli europei, una parte del inerito spetta 
indubbiamente anche al Thomasio e al Wolflf, al Men- 
delssohn e al Nicolai (cfr. $ 36, 5). Ma senza confronto 
più efficace e più vigorosa appare qui la parte presa dagli 
illuministi francesi. Basta ricordare il Voltaire, insorto co¬ 
me una forza letteraria di prim’ordine per la ragione e per 
la Giustizia. La sua lotta, tuttavia, sostenuta in certo 
modo innanzi all’opinione pubblica di tutt’Europa, fu ben 
accolta, da’ suoi connazionali in particolare, per la critica 
delle istituzioni e per le sue proposte di riforma. La sua 
riflessione filosofica tende, con appassionato fervore di di¬ 
scussione, appunto alla riforma dello Stato. E qui, accanto 
alla forza della Aufkldrung, si manifesta anche la sua de¬ 
bolezza. Dalla natura universale ed eterna dell’ uomo e 
delle cose essa prende le regole della sua critica di ciò che 
è, e della sua pretesa di trasformarlo : ma con ciò perde 
di vista la legittimità e la forza viva di quel che è storica¬ 
mente reale, ritenendo che basti far tabula rana dell’ esi¬ 
stente, ovunque si mostri irrazionale , per poter rifare ex 
integro la società giusta i principii della filosofia. In questo 


(1) .Saggio per determinar « i limiti dell’influenza dello Sialo; scrit¬ 
to nel 17t*2, edito da E. CaueR, uel 1851. 
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senso, la letteratura della Aufkldrung ha preparato, j n 
Francia specialmente, la vera rottura con la storia : la ri. 
volizione. Tipico fu, nel resto , il procedimento del d 0 j. 
amo, che, non potendo nessuna delle religioni positive esi¬ 
stere di fronte alla sua critica « razionale », volle abolirle 
tutte e collocare al loro posto la religione naturale. 

Così, anche la rivoluzione francese tentò di decre¬ 
tare lo stato naturale astratto della « libertà, egua¬ 
glianza, fratellanza » la realizzazione dei « diritti del¬ 
l’uomo » secondo l’esempio pratico degli Stati liberi ame¬ 
ricani e, sostanzialmente, nello spirito del contrai so¬ 
cial del Rousseau (1); e numerosi furono gli scrittori, 
di mediocre importanza, che s’affrettarono a giustificare 
e glorificare tutto il fatto (2). È per lo piò epicu¬ 
reismo ben superficiale, quello che fa la voce grossa sulla 
base del positivismo del Condillac. Cosi il Volney cerca 
nel systèrne de la nature la fonte di tutti i mali sociali 
nell’ignoranza e nell’avidità dell’uomo, la cui capacità di 
miglioramento finora sarebbe sempré stata soffocata dalle 
religioni. Mettendo da parte, con queste ultime, tutte le 
« illusioni », la nuova società riterrà quale suprema norma 
che il « bene » non ò se non ciò che fa progredire l’uomo, 
e tutto il catechismo del cittadino si riassume nella re¬ 
gola : Conserve toi — instruis toi — modère toi — vis pour 
tes semblablcs, ajin qu' ils virent pour toi (3). Ancor più 
materialistica sembra la teoria della rivoluzione nel Saint 
Lambert, del quale ò la definizione più tardi tanto di¬ 
scussa : L'homme est une masse organisée et sensible; il regoit 
Vintelligence de ce qui V environne et de ses besoins (4;. Con 
superficiale senso storico egli celebra la rivoluzione come 
la vittoria finale della ragione nella storia: dopo di che 


(1) Cfr. G. JkLlinkk , Die Erklttrung der Menschenreclite , Hei- 
delb., 1904. 

(2) Caratteristica è in questa letteratura la predilezione della forma 
del catechismo, tolta all’educazione ecclesiastica. 

(3) Volney, alla line del Catechismo, Oeu e., I, 310. 

(4) St. Lambert, Introd., Oeuo., I, 53. Si noti anche che, nel 
Catechismo del St. Lambert, all’analisi de l’Iiomme, segue nel secondo 
libro, un’analisi — de la femme ! 
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epicureo deduce che gli inizii democratici del 
f l ne8 (] e avvenimento si completeranno nel cesarismo ! Il 
£ n ‘ m i,, 11 ,, nresunzione, in proposito, è rappresentato dal 
parlamentare del Gara. ,1,. 

In modo assai favorevole spicca, di fronte a tante vol¬ 
ti retoriche e declamatorie, la pratica serietà con cui 
^Bentham cercò di rendere attuabile il principio utilitario 
' Ila legislazione, insegnando ad applicare la determina¬ 
zione quantitativa dei valori del piacere e del dolore 
V ^ ^ 1V ) ni tini dei singoli provvedimenti legali , con 
riguardo ài casi particolari (2). In ciò appunto, egli manifestò 
l’opinione clic, nello Stato, non si tratta soltanto di di¬ 
ritti politici, ma sopra tutto di luteresti sociali ; e in 
onesto senso, e non senza rinflusso del Bentham, la ri¬ 
voluzione trovò un campione entusiasta e fortunato nel 
Godwin (3). Ma anche d’ altra parte la procella sociale si 
annunzia, nella letteratura della rivoluzione, con un bron¬ 
tolio di tuono lontano. Sempre più estese e sempre più 
indipendenti si facevano, fondate su principii empirici, 
le indagini dei problemi di economia nazionale , promosse 
in Francia sopra tutto dalla scuola fisiocratica-, ma mentre 
la teoria dello Stato richiedeva in primo luogo la sicu¬ 
rezza del possesso , sorse dal profondo della scala sociale 
il problema del diritto alla proprietà personale-, e mentre i 
filosofi pensavano al modo di conciliare gli interessi del¬ 
l’individuo con quelli della società, si fece strada il con¬ 
cetto che appunto nella tendenza alla proprietà individuale 
risiede l’origine di tutti i mali del genere umano, e che 


(1) Cfr. Compte renda dee Scaliceli des ('colei normale», voi. I; v. an¬ 
che Picavet, Idéologues, 86 e segg. 

(2) Tanto piò deplorevole è che il Bentham poi, nella sua Deanto- 
logy abbia cercato di dare una specie di catechismo popolare della 
morale utilitaria, che per estrema unilateralità, per odiosità e inintel¬ 
ligenza degli altri sistemi morali, vai quanto i peggiori prodotti del 
tempo della rivoluzione. 

(3) William Godwin (1756-1836) pubblicava nel 1773 il suo li i- 
ijuiry conce)'n i ng politicai j ((ilice and iti infine noe on generai rirtue and 
li appi nei. Cfr. C. Kkuan Paul, IV. G., hi» friend» and contemporaiii», 
Londra, 1876 ; e : Leslib Stephen, Engl. thouqhl, II, 264 e segg.. 
piti recentemente H. Saitzefk, IV. G. und die Anfdnye de» Anarehi- 
emus im XIX Jahrh. (HeideUberg 1907). 
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solo con Felini inazione di questo peccato d’origine possano 
sorgere una morale sociale e una società morale. Tali 
idee comunistiche furon lanciate dal Mably e dal Morelly • 
e un Babeuf, sotto il Direttorio, tramò la prima congiura 
fallita, per reaF zzarle. 

3. Ma la questione sociale covava già nel suo profondo 
la tempesta. L’antitesi di classe fra la ricchezza sfolgo¬ 
rante e la miseria più triste, alla quale spetta tanta parte 
nelle cause della rivoluzione, s’era certo fatta sentire, ne¬ 
gli ultimi temjii, più aspra; ma non raggiunse tutta la 
sua stridente asperità se non in seguito all’evoluzione di 
tutta la vita europea per la connessa antitesi di cultura e 
di incultura, il cui abisso s’era fatto più profondo appunto 
nel periodo della Aufklarung. Quanto più quest’epoca si van¬ 
tava della cultura, tanto più era manifesto che quest’ultima, 
in sostanza, era un privilegio della classe abbiente. Anche 
qui con tipica chiarezza il deismo inglese aveva già prima 
detta la sua parola' La religione razionale, doveva esser ri¬ 
servata all’uomo colto, come la moralità libera : per 1’uomo 
comune, invece —così opinava lo Shaftesbury — si devono 
mantenere le promesse e le minacce della religione positiva, 
come vanno mantenute la ruota e la forca. Anche il Toland 
aveva presentato il suo culto cosmopolitico della Natura 
come una dottrina «esoterica»; e quando i deisti poste¬ 
riori cominciarono a introdurre queste idee, coi loro scrit¬ 
ti. fra la massa del popolo, lord Bolingbroke, che pure era 
un libero pensatore dichiarato, le definì come una peste della 
società, contro la quale i rimedi più severi sarebbero stati 
i migliori. Anche fra i deisti tedeschi, del resto, non man¬ 
cò chi, come il Semler, chiedeva si distinguesse netta¬ 
mente fra la religione come affare privato e la religione 
come istituzione pubblica. 

La Aufklarung francese, come è dimostrato dalla posizione 
del Voltaire rispetto al Bolingbroke, fu sin dagli inizii de¬ 
cisamente più democratica : suo compito era anzi di tener 
viva la tendenza all’agitazione delle masse contro l’egoi¬ 
smo dei privilegiati. Per ciò si determinò un mutamento, 
per cui la Aufklarung si rivolse necessariamente contro sè 
stessa. Se in fatti la cultura in quegli strati sociali, cui 
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essa fra rivolta <la prima, aveva avuto conseguenze simili 
a, quello elio si manifestavano nella vita delle classi «su 

>riori»; se essa aveva cosi mal dimostrato di saper pro¬ 
durle frutti adatti ai bisogni della folla, anche il suo va¬ 
lore doveva apparire altrettanto più discutibile quanto più 
l i filosofia considerava « il massimo bene del maggior nn- 
mer o » come misura per la valutazione delle cose e delle 
azioni o dei sentimenti. 

Così sorse e si sviluppò il problema della civiltà nella 
filosofia moderna, la questione, cioè, se e quanto l’tnct- 
vilimento, ossia il perfezionamento intellettuale (che è un 
fatto storico), e il connesso mutamento del sistema delle 
umane tendenze e dei rapporti umani, abbiano giovato al¬ 
l’incremento della moralità e della vera felicità umana. 
Quanto più orgoglioso e contento di sè P illuminista di 
inedia levatura magnificò il progresso dello spirito umano, 
che doveva in lui aver raggiunto il suo calmine di chia¬ 
ra e distinta vita razionale, in teoria e in pratica, tanto 
più bruciante si fece questa domanda. 

Il problema fu agitato prima, e con profondità, dal Man- 
deville. Partigiano dichiarato, in psicologia, del selfish System, 
questi cercò di mostrare, contro lo Shaftesbury, che tutta la 
seducente vitalità del sistema sociale non si fonda che sulla 
lotta d’interessi degli individui: principio, che ha in¬ 
ibì ito anche su Adamo Smith, per la sua teoria dell’ of¬ 
ferta e della richiesta (1). 8e si pensa P uomo scevro di 
ogni impulso egoistico e dotato esclusivamente delle qua¬ 
lità «morali» altruistiche, il meccanismo sociale, per 
eccesso di disinteresse sarebbe completamente arrestato. 
La forza impulsiva nella civilizzazione è solo l’egoismo, e 
non è quindi da meravigliare so la cultura si manifesta 
non mediante un elevamento delle qualità morali, ma 
solo mediante un raffinamento e un velamento dell’ egoi¬ 
smo stesso. Ma la felicità dell’individuo non s’ accresce 
per effetto della civiltà, più che della morale. Se ciò ac¬ 
cadesse, l’egoismo ne rimarrebbe indebolito, mentre su 
questo appunto si fonda il suo progresso. In realtà, si 


(1) Cl'r. F. A. Langk, Geseh. dea Materialiamua, I, 285. 
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osserva piuttosto clie ogni miglioramento della condizio¬ 
ne materiale dell’individuo, prodotto da elevazione intei. 
tuale, richiama nuovi e più imperiosi bisogni, in seguito 
ai quali esso diventa sempre più irrequieto ; donde lo 
sviluppo apparentemente tanto brillante di tutto l’insie¬ 
me , si compie a spese della moralità e della felicità 
dell’individuo. 

4. Nel Mandeville, tali concetti appariscono in parte ap¬ 
pena accennati, in parte in una forma che potrebbe es¬ 
ser considerata come la raccomandazione dell’ egoismo, i 
cui «private vices « sarebbero «public benefits». Con la 
splendida applicazione che ne fece il Rousseau poi essi 
hanno acquistato importanza nella letteratura mondiale. 
Per lui la questione importava nè più nè meno che il «a- 
lore di tutta la storia umana : il suo valore per la mora¬ 
lità e la felicità degli individui. E gittò in viso alla Auf- 
klarung l’onta che tutto il progresso del sapere e tutto il" 
raffinamento della vita avrebbero reso l’uomo, via via, sem¬ 
pre più impari alla sua missione e alla sua vera essenza. 
Proprio nella Aufklarung intellettuale, che ha soffocato le 
voci del sentimento' naturale e perciò è giunta al suo atei¬ 
smo e alla sua morale egoistica, il Eousseau vede il pog- 
gior danno del tempo e la più trista aberrazione del¬ 
l’umanità. La storia, con la sua artificiosa costruzione 
della civiltà , ha peggiorato 1’ uomo (1) ; questi è uscito 
puro e buono dalle mani della natura, ma la sua evolu¬ 
zione lo ha sempre più allontanato da quella. L’ origine 
di questa « degenerazione » è per il Rousseau (nel secondo 
Discours) l’istituzione della proprietà, che ha avuto per 
conseguenza la divisione del lavoro e quindi la separazio¬ 
ne delle classi, e in fine il risveglio di tutte le passioni 
più tristi : ciò che ha messo il lavoro dell’ intelletto co¬ 
stantemente al servizio dell’egoismo. 

Di contro a questo carattere innaturale della civiltà 
barbarica lo stato di natura appare come un paradiso 
perduto: e in questo senso l’aspirazione sentimentale di 


( 11 La concezione dei deisti inglesi della storia della religione 
(cfr. 4 35,8) è estesa dal Rousseau a tutta la storia. 
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• io intellettualmente e naturalmente stanco trovò 
l ,er " .. n i scritti (lei Rousseau e specialmen- 


un l wf " W : m ento negli scritti (lei Rousseau e specialmen- 
il suo un ^ fiioisa. Le dame dei salotti sdilinquì- 
te nC ffl'idillii pastorali del Gessner; ma non presta- 
V ‘T attenzione all’appello del grande ginevrino. 
r0U r non voleva, in fatti, ritornare a uno stato asociale 
k g l Era convinto che l’uomo fosse dotato dal suo 
,U di una capacità di perfezionamento (perfectibilité) 

C reat<»u ^ av -jio.ppo delle tendenze naturali diventava 
l ,el ‘ U ( ' in dovere (pianto una necessità naturale. Se tale 
taat ° ’ era stato fuorviato dal processo storico ed aveva 
S ' -"li portato alla demoralizzazione ed alla miseria, ecco 
q !" n ' stor i a si doveva rifare precisamente da capo: l’uo- 
1 d ir anti-natura della boria intellettuale deve litor- 
m °\ sentimento naturale dalla limitatezza, e dalla men- 
""Ima dei rapporti sociali al suo io puro, non ancora sce- 
: cosi soltanto troverà la retta via del suo sviluppo. 
U Per'questo, secondo il Rousseau, l’umanità lm bisogno 
d'una costituzione politica, che garantisca all’individuo, 
conforme al principio dell’eguaglianza giuridica, la piena 
libertà della sua partecipazione personale alla vita collet¬ 
tiva ; e in particolare, d’una educazione (1) che permetta 
alle inclinazioni naturali dell’individuo uno spontaneo svi¬ 
luppo. L'ottimismo, che il Rousseau rivela nella concezione 
della natura umana quale deriva da Dio, gli fa sperare 
che la nostra vita sarà tanto più felice quanto più libera¬ 
mente e naturalmente ci possiamo sviluppare. 


(1) Nei particolari , il Rousseau ai serve spesso .lei Pensieri 
del Locke con intento assai ristretto por l’educazione del giovi¬ 
netto «lolle classi sociali superiori. Ivi pure la formazione coui- 
nU tn dell’individualità era il punto centrale da cui facilmente deri¬ 
vavano il bando ad ogni pedanteria erudita, l’indirizzo al reale e 
ai pratico il carattere intuitivo e individualistico dell’istruzione e 
dell’educazione. Il Rousseau assume queste definizioni del grande 
inglese come momenti di iiu’eduoazione, che non deve far dell no¬ 
nio il membro d’una certa classe o di un futuro ufficio, ma soltanto 
« l’uomo *. In questo senso, le sue dottrine pedagogiche son poi 
passate nella scuola del filantropismo tedesco, che, duce il Basedow 
(1723-1790) doveva collegare il principio dell’educazione naturale con 
quello dell'utilità, e cosi concepire le forme teleologiche di nn’educa- 
zioue comunistica, per cui ^individuo viene in modo naturale eleva¬ 
to al grado di utile membro della società umana. 


W IXDELB.VND. 
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5. Se ora troviamo il Rousseau iu vivace antitesi 
l’evoluzione storica e in nn assiduo sforzo di sostituirvi 
un’evoluzione «conforme a natura», l’ultima sintesi co ' 
ciliativa delle idee della Auflcliirung è la tendenza a con 
eepire il corso della storia umana come l’evoluzione na 
turale della natura umana : in questo concetto la filosofi 
del sec. XVIII si spoglia di tutte le ristrettezze unilate 
vali, e raggiunge il suo più alto punto. 

Il primo impulso parte da un solitario fenomeno della 
letteratura italiana, impersonato in G. 15. Vico (J). Sorto 
l’influsso della metafisica neoplatonica del Rinascimento 
specialmente «lei Campanella, e formatosi sul Rodili e sai 
Grozio, egli aveva concepito — pensatore solitario, che ci 
ricorda l’arabo Ibn Chaldun — l’idea d’ una comune leg- 
ge naturale dell’evoluzione della vita : legge che si pre¬ 
senta tanto nella storia dei popoli quanto in quella de¬ 
gli individui ; e cercato di dimostrare questo principio 
dell’identità d’ogni sviluppo umano, con graude dottrina. 
Ma se a lui, nel cofieepire le corrispondenze naturalmente 
necessarie fra i diversi sistemi storici e lo schema biologico 
fondamentale, era mancata una conoscenza profonda e si¬ 
stematica delle vicende ilei popoli, cotesto pensiero aveva 
già trovato nel Rossuet (2) un rappresentante validissimo. Il 
prelato francese continuò la filosofia patristica della storia, 
che aveva fatto centro deli’accadere universale la reden¬ 
zione, considerando la cristianizzazione dei popoli moder¬ 
ni, dovuta alla monarchia di Carlo Magno, come 1’ epoca 
definitiva della storia universale, il cui corso è 1’ opera 
della provvidenza divina, e la mèta è il trionfo della 
Chiesa cattolica ed una. Una tale concezione teleologica del 


fi) Giov. Battista Vico (1668-1714) ha esercitato una «rande 
influenza co «noi I'rinoipii d’ una scienza nuova intorno alla comune 
natura delle Fazioni (1725). Cfr. K. Werner, Q. /!. y. ah /'Ai- 
losoph und gelehrter Forteher (Wien, 1879); R. Flint, V. '(Udirai), e 
Londra, 1884), e : The phitosopky of bistorti in Europa, voi I (1874 
n. ediz. 1893) [e ora B. Croce, La filosofia di G. B. Vico Bari’ 
Laterza, 1911]. 


(2) Jacques Benigne Bosscet (1627-1704), il celebrato oratore sa¬ 
cro, scrisse originariamente per l’istruzione del Delfino il Discourt 
sur l’histoire universelle (Parigi, 1681). 
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ourto e «Iella storia fu certo energicamente respinta dal¬ 
la filosofia moderna: ma quanto sia stato scarso il frutto 
ridila trattazione individualistico psicologica della vita so¬ 
ciale umana cbe essa ci ha dato, per la concezione della 
storia? appare già dalle meschine esposizioni dell’ Iselin (1), 
Lr quanto egli «levivi dal Rousseau. 

Solo in uno spirito dall’ occhio d’ aquila e di una fi¬ 
nezza di sentire come 1’ Herder , le idee del Rousseau 
trovarono un terreno fecondo. E però il suo ottimismo, 
preso in grande dal Leibniz e dallo Sliaftesbury, non gli 
permise di credere alla possibilità di quell’ aberrazione, 
che fu la concezione storica del Ginevrino. Nel periodo 
della sua maturità filosofica, egli s’era anzi convinto che 
lu sviluppo naturale dell’ uomo fosse appunto quello che 
si era compiuto nella storia. Se il concetto del Rousseau, 
della perfettibilità dell’uomo, fu trattato dai suoi parti¬ 
giani francesi quali il St. Lambert e specialmente il Con- 
dorcet, come la guarentigia «l’un avvenire migliore, l’Her- 
der se ne servi, contrariamente al Rousseau, anche come 
d'un principio che potesse spiegare tutto il passato della 
schiatta umana. La storia non è altro che la continuazio- 
ue ininterrotta dell’et*oZw.Mo«e naturale. Se con ciò i princi- 
pii dell’indagine scientifica e della ricerca storica venivano 
insieme confusi, e cancellata l’opposizione tra il pentodi 
vista meccanico e il teleologico in modo da provocare la 
contraddizione d’un pensatore metodico come il Kant (2), 
egli s’era acquistato «l’altra parte, per la sua intuizione 
del mondo tutta nel senso della monadologia leibuiziana un 
pensiero, che è rimasto come un postulato preciso, come 
una norma per l’ulteriore sviluppo della filosofia. 

11 nuovo principio riguardò anzi tutto Vinizio della sto¬ 
ria. L’inizio della vita sociale non va inteso come un atto 
volontario, della riflessione umana o d’un decreto di- 

(1) ls.v.vK Iski.in (1728-82) pubblicò nel 1761 le sue: « Philosophi- 
*''ht Mutmammgen iiber die Geechiehte der Menachheit » (2 voli.) Le 
sue trivialità costituiscono la pili completa antitesi con gli scritti e 
i pensieri dell’Herder nel sno periodo di BSokenburg (cfr. sopra, 
$ 35,10). 

(2i Cfr. la recensione del Kant alle Idee» tur Philoeopliie d. Geach. 
i> Alenaehheit dell’Herder nella le». Allg-Litt. Ztg. del 1785. 
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vino, ma come un lento risaltato del processo naturale. Esso 
non è stato nè inventato, nè offerto, ma è divenuto. Que¬ 
ste antitesi storico filosofiche si fecero sentire in modo ca¬ 
ratteristico da prima nella concezione del linguaggio : l’j n . 
dividualismo associazionistico-psicologico vedeva in questo 
(Condillac) (1) un’invenzione dell’uomo; il sopranaturalismo 
invece (rappresentato in Germania dal Siissmilch (2) ) un 
dono divino: e qui il Rousseau aveva già pronunziata la 
parola definitiva, considerando il linguaggio come uno 
svolgimento naturale involontario dell’essere umano (3). 

L’Herder non solo fece presto ad appropriarsi questa con¬ 
cezione (cfr. § 33,11), ma la estese più tardi, conseguente¬ 
mente, a tutte le attività umane della cultura. Egli prende 
le mosse quindi nella sua filosofia della storia dalla posizio¬ 
ne dell’uomo nella natura, dalle condizioni della vita che la 
terra gli olire, dalle sue inclinazioni speciali, per compren¬ 
dere gli inizi e l’indirizzo del suo sviluppo storico; ed an¬ 
che nel corso dell’esposizione storica universale fa pro¬ 
cedere la particolarità d’ogni singolo popolo e della sua 
importanza storica dalle sue disposizioni e naturali. Ma 
a lui non isfuggono, come al Vico, le evoluzioni delle 
diverse nazioni, bensì tutte si schierano organicamente 
1’ ima presso 1’ altra , come in una catena, di crescente 
perfezionamento. E in questa connessione, tutte insieme, co¬ 
stituiscono la realizzazione sempre più perfetta del carat¬ 
tere universale dell’essenza umana. Come l’uomo è il co¬ 
ronamento della creazione, la sua storia è lo svolgimento 
dell’umanità. I/idea dell’umanità spiega il complicato mo¬ 
vimento delle vicende dei popoli. 

In questa intuizione, il mpdo antistorico di pensare 
della Aufklàrung era superato: ogni forma di questo gran¬ 
de processo evolutivo fu considerata come il prodotto na- 


(1) Logiqne unti Lungiir de.» calciti t. 

(2) Beicela ilass der Unprung der memehliclieu Spraehe giittlich «ri 
(Berlino, 1766). 

(3) Coi suoi argomenti, benché in parte con altre vednte , il mi¬ 
stico St. Martin combattè la goffa esposizione della dottrina rlel Con¬ 
ditine fatta dal Garat : cfr. le Scoriceli dee éoolee normale», III, 61 
e segg. 
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la ll(llle sue condizioni. I fatti e gli sviluppi dei sin- 
t,ira Oli si trovarono riuniti nell’armonia della storia 
g0l ‘ P 'lle il cui teina è l’umanità. Di qui sorse anche il 
Um to per l’avvenire (1): quello cioè di sviluppare seni- 
COB1 oiù completamente e più riccamente tutti gli impulsi 
Tn natura umana, e di realizzare i prodotti maturi del- 
11 Soluzione storica in un’unità viva. Con la coscienza di 
Mi compito della « Weltliteratur », lo Schiller, lungi 
Tip. tracotanza degli illuministi da dozzina, pieno del 

pentimento d > un ’epoca nuova, poteva rivolgere al « se- 

P élo filosofico » le liete parole : 


llie «chon, o Mentch, mii deinem Palmentweige, 
Slehst du an dcs Jahrhundert« Reige 
In edler, stolzrr Mannliohkeit ! (2) 


(1) Cfr. Hkuder : Brieft tur Btjdrderung der H ama aititi (1793). 

(2) Col tuo ramo di palma, come stai bello, o nomo, sul declivio 
de) seoolo, nella nobile, fiera virilità. 
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losophie ron h'ant bis Hegel. Dresden, 1837. 

F. K. Bikoermann, Die denlsche Philosophie ron Kant bis auf un¬ 
gere Page, Leipzig, 1842 e seg. 

K. L. Michelht, Entwieklungigeschiohte der neuesien deutschen Phi¬ 
losophie, Berlin, 1843. 

C. FortlaGK, Geschiehte der Philosophie sei! Kant, Leipzig, 1852. 

0. Likbmann, Kant und die Epigonen, Stuttgart, 1865. 

Fr. Harms, Die Philosophie seit Kant, Berlin, 1876. 

A. S. Willm, Histoire de la philosophie allemande deptiis Kant jnsque 
à Hegel, Paris, 1846 e segg. 

H. Lot/.k, Geschiehte der Aesthetik in Deutschland, Miinchen, 1868. 

E. V. Hartmann, Die denlsche Aesthetik seit Kant, Berlin, 1886. 

Cfr. anello : .Jitllan Schmidt, Geschiehte der deutschen Literatur con 
Leibniz bis auf unsere Xeit. 


Una felice riunione ili parecchi movimenti spirituali ha 
prodotto in Germania, verso la fine del secolo XVIII e 
in sul principio del XIX, una fioritura della filosofia, che 
nella storia del pensiero europeo è comparabile solo col 
grande sviluppo della filosofia greca da Socrate ad Ari¬ 
stotile. In una continua evoluzione , del pari possen¬ 
te per intensità e per estensione, lo spirito tedesco 
ba prodotto nel breve periodo di quattro decenni (1780- 
1820) una ricchezza di sistemi filosofici grandiosamente 
pensati e completamente elaborati, quanti in così breve 
spazio non fn mai dato di veder riuniti; e in tutti questi 
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si riannodano in forme originali e potenti tutti i pensi», 
ri della filosofia anteriore. Nel complesso, essi appaiono 
come il frutto maturo d’ un lento processo di crescenza, 
dal quale (come forse oggi non ancora si nota) devono 
uscire i germogli d’un nuovo sviluppo. 

Il magnifico fenomeno ebbe la sua causa nella incom¬ 
parabile vivacità dello spirito, con cui la nazione tedesca 
seppe riprendere il movimento della cultura del Rinasci, 
mento, già interrotto da forze esteriori, e portarlo a 
perfezione. Fatto unico nella storia, essa assistette al 
culmine del suo sviluppo interiore, nel tempo stesso 
in cui la sua storia esteriore discendeva al grado più 
basso. Prostrata e impotente - dal punto di vista politico, 
essa creò i suoi pensatori e i suoi poeti, che dovevan do¬ 
minare il mondo. Ma la forza Vittoriosa fu appunto nel- 
Valleanza della filosofia con la poesia. La contemporaneità 
del Kant e del Goethe e il riannodarsi delle loro idee 
nell’opera dello Schiller, ecco i tratti caratteristici di 
quel tempo. Grazie a questa comunanza del più alto la¬ 
voro per la cultura, in cui poesia e filosofia cooperarono 
a creazioni grandiose, il popolo tedesco ritornò nazione ; 
qui ha ritrovato la sostanza del suo spirito; di qui sono 
uscite le forze intellettuali e morali, che l’hanno posta in 
condizione, nel corso del secolo seguente, di far valere 
anche nel mondo esteriore la riacquistata nazionalità. 

La storia della filosofia a questo punto è quindi inti¬ 
mamente contesta con quella della letteratura in genera¬ 
le; e i rapporti e gl’impulsi tra l’una e l’altra sono varii e 
continui. Ciò appare in modo caratteristico nell’importan¬ 
za decisiva che, in tale nesso, spettò ai problemi e ai con¬ 
cetti estetici. Alla filosofia si schiuse perciò un mondo nuo¬ 
vo che essa aveva finora solo sfiorato e di cui ora s’ap¬ 
propria come della terra promessa ; i principii estetici 
vi dominarono nella sostanza come nella forma, e i mo¬ 
tivi del pensiero scientifico s’ intrecciarono con quelli 
dell’intuizione artistica per produrre grandiosi poemi uni¬ 
versali. 

Il fascino esercitato dalla letteratura sulla filosofia si 
fondava specialmente tm\V universalità storica. Con l’IIer- 
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e co i Goethe incomincia ciò che da loro si chiamò la 
Weltliteratur : il consapevole dedurre e produrre la cultu¬ 
ra dall’appropriazione di tutte le grandi creazioni del pen- 
siero, di tutta la storia umana. Come assuntrice di que¬ 
sto compito, si presenta in Germania la scuola roman¬ 
tica- Analogamente, anche la filosofia si svolge dal¬ 
l'esuberanza degli incitamenti storici ; riprende con pro¬ 
fonda coscienza le idee del mondo antico e del rinasci¬ 
mento, si tuffa anche in quei pensieri, che la Aufklàrung 
aveva respinti da sè, e finisce nell’Hegel col comprende¬ 
re sè stessa come la visione sistematica, profónda ed ani¬ 
matrice di tutto ciò che lo spirito umano ha pensato fino 
ad ora. 

Ma per tanto lavoro, occorreva la base di nuovi con¬ 
cetti, senza la quale tutti quegli incitamenti ed aiuti da 
parte della letteratura non avrebbero potuto mantener 
viva la loro unità, e sarebbero quindi rimasti inefficaci. 
Questa forza filosofica di dominare.il materiale delle idee 
della storia si trovò nella dottrina del Kant, e questa è la 
sua alta e incomparabile importanza storica. Kant, con 
la novità e la grandezza delle sue vedute filosofiche ha 
prescritto alla filosofia posteriore non solo i problemi, ma 
anche le vie che portano alla loro soluzione : egli è vera¬ 
mente lo spirito universalmente dominante e determinan¬ 
te. L’opera de’ suoi prossimi seguaci, in cui il suo nuovo 
principio si fraziona in tutti i suoi aspetti e finisce stori¬ 
camente con 1’ assimilazione dei precedenti sistemi, vien 
riassunta, dalla sua più importante caratteristica, col no¬ 
me di idealismo. 

Tratteremo per ciò la storia della filosofia tedesca in 
due capitoli, il primo dei quali comprenderà il Kant, il 
secondo lo sviluppo dell’idealismo. Nella sinfonia del pen¬ 
siero di quei quarant’anni, la dottrina kantiana costitui¬ 
sce il tema, e l’idealismo il suo svolgimento. 


WlNDKLBASD. 
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Capitolo I. 


LA CRÌTICA DELLA-RAGIONE. 


C. L. Reixhoi. 1 ), Briefe tiber die kantisohe Pliilosophie (Deiittch. Me>- 
kur, 1786 e seg.) Lipsia, 1790 e Begg. 

V. Cousin, Leeone sur la philos. de Kant, Paris, 1812. 

M. Dksdouits, La philos de Kant, d’après les troie oiitiques, Paris. 

1876. 

E. Cairi», The philosopKy of Kant, 2 voli., Londra, 1889. 

C. Cantoni, Em. Kant (3 voli.) Milano, 1879-1884. 

W. Wallace, Kant, Oxford, Edinb. e Londra, 1882. 

I. IL MKYKR, Kanls l'syehologie, Berlin, 1870. 

Fr. Paclskn, /. Kant, eein Leben u. scine Lehre, Stuttgart, 1898. 
(Solo per la dottrina teoretica e pratica). 

Tu. Ruyhskn, Kant, i6 Vorleeungen, Lipsia 1904 (il lavoro sen¬ 
za dubbio più notevole, fra i molti cui diede occasione il centenario, 
cfr. Kantetudien, IX (1904) 518 e segg. e X (1905) 105 e segg.). 


La posiziono eminente ilei filosofo di Kouigsberg deriva 
dal fatto che egli ha riassunto in sò i varii motivi del 
pensiero di tutta la letteratura della Aufklàrung, sintetiz¬ 
zandoli, mediante il loro vicendevole integramento, in 
una concezione affatto nuova del compito e del procedi¬ 
mento della filosofia. Egli è passato per la scuola della 
metafisica wolffiana e per la conoscenza dei filosofi po¬ 
polari della sua patria, non meno che per la medita¬ 
zione profonda dell’ nume, e per 1’ entusiasmo per l’in¬ 
no alla natura del Rousseau. La severità matematica 
della filosofia naturale del Newton, la finezza dell’ a- 
nalisi psicologica sull’ origine delle idee umane, pro- 
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. Ila letteratura inglese, il deismo in tutta la sua 
! >ria ‘ ione d a i Toland e dallo Shaftesbury lino al Voi- 
eStl U ’ j| , 10 bile sentimento della libertà, con cui 1' Auf- 
’r'-unv francese mirò al miglioramento delle condizioni 
litiche e sociali, tutto questo aveva trovato nel giovine 
P° ‘ t ua collaboratore fedele e convinto, che riuniva in 
i in modo tipico, con piena conoscenza del mondo e con 
S inabile prudenza, a tempo e luogo con gusto e con acu- 
* e e quindi lungi da ogni presunzione ed arroganza, le 
m .j<diori caratteristiche della Aufkldrung in generale. 

11 tali basi egli si accinse ad affrontare l’arduo proble- 
ma fl e n a conoscenza. Quanto più aveva apprezzato in ori- 
ine i a uietalisioa, come quella che avrebbe dovuto pro¬ 
curare la certezza scientifica alle convinzioni morali e re¬ 
ligiose, tanto più durevole ne fu l’efficacia su sè stesso, 
0 i che s’era dovuto convincere, mediante la propria cri¬ 
tica, die il sistema razionalistico della scuola ben poco 
poteva soddisfare a quella esigenza ; ed altrettanto più si 
aguzzò anche il suo sguardo sui limiti di quella filo¬ 
sofia che svolgeva il suo empirismo col metodo psicolo¬ 
gico. Tutto questo gli penetrò talmente nella coscienza, 
studiando David Hume, che ricorso ansiosamente all’aiu¬ 
to che i Nouveaux essate del Leibniz sembravano offri¬ 
re per render possibile una scienza metafisica. Ma il si¬ 
stema gnoseologico, costruito dal Leibniz sul principio delle 
virtualità l’innate esteso alla matematica, (cfr. § : 33, 12 
e 34, 12), gli »> dimostrò ben presto insostenibile; e questo 
lo trasse alle diuturne indagini, che lo occuparono dal 
1770 al 1780, e portarono alla Critica della ragion pura. 

L’essenzialmente nuovo e decisivo, qui, fu che il Kant 
riconobbe Vinsufficienza del metodo psicologico per la trat¬ 
tazione dei problemi filosofici; (l) e separò nettamente le 
questioni che riguardano l 'origine (quaestio facti) e lo svi¬ 
luppo reale delle attività razionali umane, da quelle che 
si riferiscono al loro valore (quaestio juris). Egli condivi- 


(1) Cfr. il principio della deduzione trascendentale dei concetti 
puri dell’intelletto, nella Kritik der reiucn rernunft; in Opere, IV, 
68 segg. 
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deva da tempo con la AufUurung la tendenza a prendere 
il punto di partenza di ogni ricerca non nella concezione 
delle cose, secondo tutti i loro molteplici presupposti, ma 
nella considerazione della ragione stessa in astratto; se non 
che in questa egli trovò giudizi universali, ebe trascendono 
ogni esperienza, e la cui validità non si può far dipendere 
dal fatto del loro essere percepite, nè può essere spiegata 
mediante nessuna forma dell’innatismo. Son questi giudizii 
cbe importa fissare in tutta la sfera delle attività razio¬ 
nali umane, per comprendere dallo stesso loro contenuto 
e dai loro rapporti col sistema della vita razionale, la lo¬ 
ro giustificazione o i limiti della loro validità. 

Questo compito fu detto dal Kant' critica della ragione 
e questo metodo metodo critico o trascendentale : la forma¬ 
la scolastica da lui introdotta designò l’oggetto della fi¬ 
losofia critica come la ricerca della possibilità di giudizii 
sintetici a priori (1). Ciò si basa sulla intuizione fonda- 
mentale cbe il valore dei principii razionali è del tutto 
indipendente dal modo in cui essi si effettuano nella scien¬ 
za empirica, sia dell’individuo sia della specie. È dogma¬ 
tica ogni filosofia, cbe fondi o anche soltanto giudichi i 
principii, o additandone la genesi da elementi della sensa¬ 
zione, o affermandone l’innatezza secondo premesse meta¬ 
fisiche : il metodo critico o la filosofia trascendentale in- 


(1) Questa espressione s’è andata formando, nella gestazione .iella 
C'r. li. r. p., man mano che ivi cresceva l’importanza del concetto 

della sintesi (cfr. sotto $ 38, l). Kant sviluppa quella formula ge¬ 

nerale nell’introduzione alla Critica d. r. p ., nel modo seguente : i 
giudizi sono analitici se iu essi l’appartenenza del predicato al sog¬ 
getto è fondata sul concetto stesso del soggetto (« giudizii esplicati¬ 
vi »); sintetici in ogni altro caso, cioè quando il rapporto tra pre¬ 
dicato e soggetto deve avere un altro fondamento che non è impli¬ 

cito in essi (« giudizii amplificativi »). Questo fondamento è nei gio- 
dizii sintetici a posteriori («giudizii percettivi», cfr. Prolegomeni! (. 18, 
Opere , IV, 298) l’atto stesso della percezione: nei giudizii sintetici 
a priori invece, cioè nei principii universali che danno la spiegazio¬ 
ne dell’esperienza, qualcos’altro — che dev'esser cercato. Vapriorità 
non è por Kant una. designazione psicologica, ma gnoseologica; non 
significa qualcosa che precede nel tempo l’esperienza, ma Vuniversa¬ 
lità di valore dei principii razionali, che trascende ogni esperienza e 
che non si può in alcun modo fondare sull'esperienza. Chi non si fa 
chiaro questo punto, perda pure ogni speranza d’intender Kant. Cfr. 
Ose. E\vai.D, Kants Methodologie, Berlin, 1906. 
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, forma sotto la quale tali principii si presentano 
,la ^ a . 'o e ne esamina il valore secondo la capacità, che 
d’ . osseg gono in sè, di esser applicati universalmente e 
eSSl ^riamente all’esperienza. 

-- risultò, per il Kant, il bisogno di un’indagine siste- 

1 .... delle funzioni della ragione, per fissarne i princi- 
,U;l 1C „er decidere della loro validità ; il metodo critico, in 
P" e ,| l0 fu p tìV la prima volta proposto nella dottrina della 
tatt '»seenza, estendeva da sè stesso la sua efficacia anche 
'Tle altre 'sfere dell’attività razionale. E qui il nuovo si- 
8 “ ma della ripartizione psicologica risultò al Kant come 
S °a norma per la divisione dei problemi filosofivi (cfr. § : 
30 «)• Poiché nella vita psichica, il pensare, il volere e il 
èntire erano stati distinti come le forme fondamentali dei 
suoi modi di manifestarsi, la critica della ragione dovette 
attenersi a questa partizione : e si riferì separatamente ai 
urincipit della conoscenza, della morale e della efficacia senti¬ 
mentale (indipendente da tutte e due) delle cose sulla ragione. 

Così la dottrina del Kant si divide in tre parti : la teo¬ 
retica, la pratica e la estetica-, e le sue opere principali 
sono le tre Critiche : della ragion pura, della ragion pra¬ 
tica e del giudizio. 

Emanuele Kant nacque a Kouigsberg (Prussia), «la un sellaio, il 
22 aprile 1724. Educato nel pietistico Collegllisi tridericianut, fre¬ 
quentò dal 1740 1’ università della sua patria, per darsi alla teo¬ 
logia; ma ben presto, insieme cogli studi filosofici, lo attrassero quelli 
di scienze naturali. Terminati gli studi, fu dal 1740 al 1755 insegnante 
privato presso varie famiglie uei diuturni di Kiinigsberg ; nel 175o prese 
la libera docenza nella facoltà filosofica, e solo nel 1770 divenne pro¬ 
fessore ordinario. Il suo magistero comprese non solo le materie fi¬ 
losofiche, ma anche l’antropologia e la geografia fisica, esercitando nua 
grande influenza, per la sua esposizione acuta o suggestiva, anche fuori 
della cerchia universitaria. Anohe in società egli godette di gran¬ 
de considerazione, ed i suoi concittadini chiedevano e ottenevano da 
lui premurosi consigli intorno a ciò che riguartìava l’iuteresse pub¬ 
blico. Ma la giovanile mobilità di Kant doveva cedere in seguito ad 
una severa e rigida concezione della vita, «il predominio d’una scru¬ 
polosa coscienza del dovere, che, uou senza un pizzico «li pe¬ 
danteria, non lo abbandonò mai, nell’ elaborazione «lei suo glande 
còmpito filosofico e nel disimpegno «lei suo magistero e nella con- 
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dotta della aua vita privata. Nè valse a distoglierlo la fama in cui 
era salito verso il tramonto degli auui, nè l’ombra .'passeggera èU 
minacciò d’oscnrargli il cammino, suscitata dall’odio dell'ortodossi 
imperante sotto Federico Guglielmo II, in sèguito alla proibizioni 
della sua filosofia. Mori di marasma senile i ( l 12 febbraio 1804 

La vita e la personalità del Kant furono illustrato nel modo pii» 
completo, dopo i primi lavori, da Ku.vo Fischbb ( Geich. (ter neutre» 
Phitoe., Ili e IV ; 4» ediz., Heidelberg, 1899). Sul suo periodo irj„_ 
vallile scrisse E. Akncildt (Kòuigsberg, 1882). 

L'evoluzione del uostro filosofo, carso la fine del settimo decennio 
del sec. XVIII, appare manifesta nella sua attività letteraria. Le 
opere prevritiche si distinguono per uu’esposizione facile, fluida, piena 
di garbo, e rivelano un uomo di graude finezza di .sentire e ili co- 
uosceuzn del mondo. I lavori posteriori tradiscono la difficoltà del 
lavoro mentale e rincalzare di motivi cozzanti fra loro, in una cer¬ 
ta pesantezza di costruzione e di esposizione. Minerva bu messo* in 
fuga le grazie; ma in compenso, aleggia sempre un’intoaazione qu a . 
si religiosa di profondità di pensiero e di convinzione interiore, obe 
qua e là raggiungono la pii! potente espressione. 

Per lo sviluppo teoretico di Kaut fu da prima decisiva l’antitesi 
fra la metafisica leibniz- wolffiana e la filosofia naturale newtoniana. 
Quella gli era diventata famigliare, all’università, grazie al Knutzen, 
questa per opera del Teske; ad allontanarlo poi dal sistema filosofico 
della scuola contribuì efficacemente il suo interesse per lo soiouze natu¬ 
rali, a cui parve per un certo tempo si volesse interamente dedicare. 
Il suo primo scritto (1747) furono i Gedanken von (ter leahren Sckdt- 
znny tebendiger Krà/te, controversia fra i fisici cartesiani e i leib- 
niziani ; la sun grande opera sulla Allgemeine jìdturgeechiohte unti 
Theorie dee Himmele è un’opera scientifica di prilli’ ordine ; e tra 
altri scritti minori va qui rioorilata la sua dissertazione De igne 
(1753), che enuncia un’ipotesi circa gli imponderabili. Auclie la sua 
attività come docente fu fino agli anni piò tardi dedicata a prefe¬ 
renza ad argomenti scientifici. 

Nella filosofia teoretica, il Kant aveva subito parecchie evoluzioni 
(ctr. 33, 12 e 34, 12). Da prima, (nella Monadologia fieica ) egli 
aveva cercato di risolvere l’antitesi, che esisteva fra il Leibniz e il 
Newton nella dottrina dello spazio, mediante la comune distinzione 
delle cose in sè (metafisicamente intelligibili) e dei fenomeni (ernpi- 
icameute percepibili). Poi (negli scritti posteriori al 1760) s’era for¬ 
mata 1 opinione che una metafisica, nel senso del razionalismo, è im¬ 
possibile, che filosofia e matematica devono avere metodi diame¬ 
tralmente opposti , ohe la filosofìa, come conoscenza del dato, non 
può oltrepassare la sfera dell'esperienza. Ma, se trovava conforto 
nel Voltaire e uel Rousseau per questa eliminazione dell’intuizione 
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mediante il «sentimento naturale» del giusto e del santo, 
ul eta 1Ì8,C11 lavora re per migliorare il metodo della metafisica; quan- 
oontinua'. 1 * „j |mto a questo, sulle orme dei No urea iu essa in 

,lo p» 1 B >' e ' , oon ] ìn()e audaci il sistema mistico-dogmatico 

l sua famosa Dissertazione inaugurale. 

“ elhl ' , ( J,| questo punto fino al sistema del criticismo è oscuro 

111110 ver so. Ofr. intorno a questo periodo: Fr. Michki.is, Kant cor 
"Twiie/Ì 177° (Brannsberg, 1871); Fr. Paulskn, Versuoh etnee Eni- 
""\-hnilsiesckioMe da' Kantiscken Jirkenntnistlieorie (Leipzig, 1875); 
" ' pii ni Gescltiohte a. Melhode dea plnlosophischen KrUiziamus (Leip- 
A ' ls7tì 2 » ediz. 11108); B. Ekdmann, Kants Kritizismus (Leipzig, 
-). w ’ WindelbaNO, Die versvhieden Phaseit der kantischen Lehre 
eoìi iHag-an-sich ( Pierteljalirssuhr. f. wiesensch. Philos. 1876). Cfr. an¬ 
che i lavori di K. DiktbriCH sul rapporto del Kant cou Newton e 
Rousseau, raccolti sotto il titolo : Die Kantische Philosophie in ihrer 
inneroi Enlwicklungsgeachiahte (Freiburg i. 11., 1885). 

Dalla conciliazione del varii indirizzi del pensiero kantiano uscì 
il libro fondamentale della filosofia tedesca, la Kritik der reinen Ver- 
(Riga, 1781). Nella seconda edizione (1787) subì una serie di mu¬ 
tamenti, che, dopo essere stati notati dallo Schelling (Op., V, 106) 
è dal Jauobi (Op. li, 201) furono oggetto di vivaci controversie. 
Vedi in proposito oltre la letteratura citata: H. Vaihingkr, A'om- 
mentnr za Kants Kr. d. r. Perii, (voi. I, Stuttg., 1887, 11, 1882) : e 
le edizioni a parte di K. Kkhrbach (che prende per base la I ediz.) 
e di B. Ekhmaxn (II ediz.). 

Gli altri principali scritti del Kant del periodo del criticismo sono : 
Proiegomena za einer jeden kiinftigen Metaphysik, 1783 ; Grandlegung 
tur Metaphysik der Sitten, 1785; Metaphiytinche Anfangsgrunde der Ka- 
tnrwisaenachaft, 1785; Kritik der praktiscken Vernunft, 1788 ; Kritik 
der Urteilskraft 1790; Die Religion innerkalb der Greuzen der blossen 
Vernunft, 1793; Zum ewigen Frieden, 1795; Metaphysische Anjangsgriinde 
der Rechi s-und Tiigendlehre, 1797 ; Der Street der Fukultàten, 1798. 

Fra le pubblicazioni delle lezioni del Kant le più importanti sono : 
Anlhropologie (1798 e 1831); Logik (1800); Physisclie Geograpliie (1802-03); 
Padagogik (1803); Metaphysik (ed. Politz 1821). 

Curarono l’edizioui complete delle opere: K. Rosenkranz e In. 
W. SCHUBKRT (12 voli., Lipsia, 1838 e segg.); G. Hartkln STEIN (10 
voli., Lipsia 1838 e seg.; nuova ed. in 8 voli., Lipsia 1867 e segg.); 
e J. v. Kirchmann (nella Philos. Biblioth.) (1). 

(1) Le citazioni seguenti si riferiscono, dove è citato il volume e 
la pagina, alla nuova edizione dell 7 Accademia di Berlino ; ma, avuto 
riguardo alia varietà delle edizioni usate, quando si pub, s , indica la 
sezione e il paragrafo. 
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Esse contengono oltre i saggi minori, lezioni sulp logica, sull» 
pedagogia, e il carteggio. Un’edizione criti.ca di tutte lo opere si va 
pubblicando ora per iniziativa dell’Accademia delle Scienze di Berli, 
no. Essa conterrà le lettere, le opere e le lezioni. Sono già us citi 
i tre volumi delle lettere, ed è già innanzi la pubblicazione delle 
opere. Un prospetto di tutto quanto è stato scritto dal Kant 
si trova nell' Ukberwkg-Hkinze, IH., $ 33;. ivi è pure tutta l a 
ricchissima letteratura kantiana, di cui va fatta qui uua scelta del 
meglio e del piìl istruttivo. Un prospetto ordinato per materie della 
letteratura più notevole trovasi nell’ Enciclopedia di Eusch e Gruber 
(v. art. Kant, di W. Windei.band). Recentemente E. Adickes ha 
iniziata una accurata bibliografia di tutti gli scritti del Kant e sul 
Kant. Quanto alla letteratura recentissima, le notizie più complete 
sono offerte dal periodico che si va pubblicando dal 1896 (direttore 
H. VaIiiinOer) col titolo : Kantstudien. 

§ 38. — L’oggetto della conoscenza. 


Erh. Schmid, Kritik der reinen Vero, un fi im Grundriese, Jena, 1786. 
H. COHEN, Kant» Iheorie der Erfahrung, Berlino, 1871. 

A. HOldeh, Darstellung der K av ti s cheli Erkenntnistheorie, 1 iibin- 

geu, 1873. 

A. St ADLER, Die Grundstìtte der reinen Erkenntnistheorie in der Kan- 

tisohen Philosophie, Leipzig, 1876. 

JoH. Volkklt, 7. Kant» Erkenntnistheorie naoh ihren Grundprinzi- 

pien analysiert, Leipzig, 1879. 

E Pfi.kidf.reh, Kantischer hritizismus und cagliseli e 1 hilosophie, 
Ttibiugen, 1881. 

Hutchinson Stirling, Text-book to Kant. Edinburgh e Londra, 1881. 
Seb. Tuubiqlio, Analisi, storia, critica della Critica della Ragione 
pura, Roma, 1881. 

S. MORRIS, Kant» oritique of pure reason, Chicago, 1882. 

Fr. StaddinokR, Soumena, Darmstadt, 1884. ] 

E. Adickes, Kants Systematik als systembildender Factor, Berlin, 1887, 

e : Kantstudien (1894). 

E. AiìNOLDT, Krifische Exkurse im Gebiet dei• Kantforschung, K3- 
nigsberg, 1894. 

La gnoseologia kantiana è risultata, con rigida conse¬ 
guenza, dalle posizioni del terminiamo moderno (cfr. § 34) 
Il filosofo era cresciuto nell’ ingenuo realismo della scuo¬ 
la wolffiana, che considerava la necessità logica e la reai- 


CAP■ L 


la critica DELLA RAGIONE -41 


identiche; la sua liberazione dal dominio di que- 
tà c0Uie consistette nell’avere egli intuito la imposto- 
st " SCU r rieavai qualche cosa dalla « ragion pura », ossia 
b' lltà ' ' n no razioni puramente logiche, intorno all’esi- 
causale ,11 coao reali (1). 

8teu7,1 .. ici sono « costruttori aerei di mondi immagina- 

' ma i loro progetti non hanno alcun rapporto con 

” iti E se Kant cercò dapprima questo rapporto nei 
la r ®fAi' dati dall’esperienza, fu ben risvegliato da questo 
C ° ne «o„.io‘dogmatico dall’Hume (3); il quale dimostrò come 
M, ° ‘ t , e forme costitutive d’una conoscenza concettuale 
"‘11” realtà, specialmente quelle della causalità, non sia¬ 
lte intuitivamente, ma ,»rodotte dal meccanismo del- 
Passociazione, senza rapporto dimostrabile col reale. Anche 
' : concetti « dati » la realtà non era pensabile, h allora 
r t a veva col Leibniz ancora una volta indagato se il 
V etto della virtualità innata con l’aiuto dell’« armonia 
‘restabilita» e fondata in Dio, fra la monade che corni¬ 
ce e quelle che si devono conoscere, non risolvesse forse 
Penigma del rapporto di pensiero e di esistenza, ed ave¬ 
vi nella dissertazione inaugurale cercato di dare questa 
soluzione del problema. Ma ben presto sopraggiunse la 
fredda riflessione che questa « armonia prestabilita » fosse 
una veduta metafisica insostenibile e incapace di sorreg¬ 
gere un sistema filosofico scientifico. ... 

Cosi apparve manifesto che nè la dottrina- empiristica 
nè la razionalistica avevano risoluto il problema capitale : 


(li Cfr V Eimig miiqlicher Beweitgrund far dm Datevi (rotte» del 
K.. e il suo saggio Ueber die negativen Grotte», spec. la conci usuine, 

° P (2)’ ridurne e 6 inet" g (Mtter»eher», speciali!), la liue : Opp. II , 201 


e ff\ i„ genere non viene notato, nelle frequenti citazioni della con¬ 
fessione di Kant, che egli intende per dominatioo non solo il ìazio- 
naliswo, ma anche l’empirismo della precedente gnoseologia ; e che 
il classico punto in cui egli fa questa dichiarazione (nella prefazione 
ai Prolegomeni, Opp. IV. 260) ci presenta l’Hume in opposizione non 
già al Wolil, ma al Locke, al Keùl. al Beatt,e. Il dogmatismo, dun¬ 
que, da oui Kant dichiara d’essersi liberato mediante 1 llume, era il 
dogmatismo empirico . 
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iu che consiste e su che si fonda la relazione della coito, 
licenza col suo oggetto t (1) 

1. La risposta, a lungo meditata, del Kant è la critica 
della ragion pura. Nella sua redazione sistematica, che 
trovò un’illustrazione analitica, nei Prolegomeni, essa pro¬ 
cede dalla constatazione di fatto di giudizi sintetici a priori 
iu tre scienze teoretiche, cioè la matematica, la scienza 
naturale pura e la metafisica. E si tratta appunto di esa¬ 
minare il loro diritto alla validità universale e neces¬ 
saria. 

In questa formulazione, invalse 1’ opinione che il Kant 
s’era formata nel corso del suo sviluppo critico intorno 
alla natura dell’attività razionale: essa e sintesi, vale a 
diro unificazione d’ una molteplicità (2). Questo concetto 
della sintesi fi) è qualche cosa di nuovo, che separa la 
Critica dalla Dissertazione inaugurale: e in esso il Kant 
trovò l’elemento comune tra le forme della sensibilità e 
quelle dell’intelletto, che nell’esposizione del 1770 si do¬ 
vevano distinguere nettamente le uue dalle altre secondo i 
caratteri della ricettività e della spontaneità (4). 

Quindi la sintesi della ragion teoretica si compie in 
tre gradi : la unificazione ( Verkniipfung) delle sensazioni 


(1) Cfr. Lettera «li lvaul a Marco llerz, ilei 21 febbr. 1772. 

(2) Questa definizione spesso ripetuta la apparire il concetto fonda- 
incutale dalla lìlosotia critica assai vicino a quello me alisico delia 
monadologia; cfr. più sopra, §, 31, 11. 

(3) Introdotto uell’unalitica trascendentale, nella dottrina delle ca¬ 
tegorie; $, 11) e 15 della 11 ediz. della Cr. ci. r. p., Opp., 111, 91 e 
107 e seg. Cl'r. nella prima ediz., IV, 64 e 77. 

(4) Perciò il concetto della sintesi nella forma compiuta della cri¬ 
tica della ragione è in contrasto coi suoi presupposti psicologici ini¬ 
ziali. Questi ultimi traggono origine dalla elaborazione tedesca 
della dissertazione inaugurale, che originariamente col titolo di «li¬ 
miti della sensibilità e dell' intelletto » doveva apparire anch’ essa 
nel 1770, ma passò poi nell’estetica trascendentale e nel princi¬ 
pio della logica trascendentale. Cosi essi son passati nella Cr.d.r. p., 
ma sono state soppressi poi coi Prolegomeni. Prima, sensibilità e intel¬ 
letto erano stati contrapposti come ricettività e spontaneità ; ma lo 
spazio e il tempo, e le forme pure della sensibilità, già si dimostra¬ 
vano come principio di un ordine sintetico delle sensazioni, e quindi 
appartenevano al concetto generale della sintesi, cioè dell'unità spon¬ 
tanea del molteplice. Così il concetto della sintesi rompeva lo schema 
psicologico della Dissertazione inaugurale. 






CA 


p i — LA CRITICA DELLA RAGIONE 243 


. . , vien fatta uelle forme dello spazio e del tem- 

in innubi 0 . onR (lel i e intuizioni sull’esperienza della 
P o: la ""'a le avviene mediante concetti intellettivi, la 
realtà na judii5Ì empirici in conoscenze metafisiche 

""m^o' 1 mediante principii universali, che il Kant chiama 
n sti tre gradi dell’attività conoscitiva si svolgono 
idee. forme ^i verS e della sintesi, ognuna delle quali 

< i ain< > ‘. l sll0 contenuto la forma immediatamente inferiore. 
hil 'lìtica della ragione deve esaminare quali siano in 
^il 1 tira lo le forme particolari di questa sintesi, e in che 
""Lista la loro validità universale e necessaria. 

*°‘> Rispetto alla matematica , il concetto della disserta¬ 
rne inaugurale penetra felicemente, in sostanza, anche 
nella critica della ragione. 1 principii matematici sono 
in feti ci • essi poggiano, in ultima istanza, sopra una co¬ 
rruzione intuitiva, non sopra uno sviluppo di concetti 
, a , ()ro necessità e validità universale, che non può fon 
d irsi sopra alcuna esperienza, viene spiegata soltanto quan 
dó per base essi abbiano un principio intuitivo a priori. Per 
ciò il Kant dimostra che le rappresentazioni generali <1 
spazio e tempo, a cui si riferiscono tutte le costruzion 
della geometria e dell’aritmetica, sono le forme pure elei 
l'intuizione ( die reinen Formen der Ansthaumg) o intuì 
zio ni a priori (Ansohauungen a priori). Le rappresenta 
zioni dello spazio uno e infinito come del tempo uno e in 
tìnito non si fondano sopra la combinazione di percezioni 
di spazii e tempi finiti; ma è tutto lo spazio ed è tutto il 
tempo che già esistono nella percezione delle singole gran¬ 
dezze temporali e spaziali; le quali, per conseguenza, sono 
rappresentabili solo come parti dello spazio in generale 
e del tempo in generale. Spazio e tempo non possono es¬ 
sere «concetti», dal momento <he essi si riferiscono solo 
ad un oggetto unico e concepito, non già bell’e compiuto, 
ma in una sintesi infinita; e si comportano rispetto alle 
rappresentazioni di grandezze finite, non come concetti ge¬ 
nerici rispetto ai loro esemplari, ma come il tutto rispetto 
alla parte. Se dunque essi sono intuizioni pure, vale a 
dire non fondate su percezioni, ina tali che su di esse si fon 
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<lano tutte le percezioni stesse (1), come tali sono necessari 
Essi sono le forme necessarie «Iella intuizione, le leggi 
flei rapporti ( Qesetze der Beziehunqen) in cui soltanto noi’ 
possiamo rappresentare la varietà delle sensazioni con 
unità sintetica. E precisamente : lo spazio è la forma del 
senso esteriore; il tempo la forma del senso interiore. Va¬ 
le a dire: tutti gli oggetti dei singoli sensi sono intuiti 
come spaziali e tutti gli oggetti dell’auto-percezione come 
temporali. 

Se per conseguenza spazio e tempo sono la « forni \ co¬ 
stante della nostra ricettività sensibile », alle conoscenze 
matematiche, determinate soltanto dal carattere universale 
e immanente di tutte e due le specie d’intuizione, senza 
alcun riguardo al contenuto individuale, spetta validità 
universale e necessaria per tutta l’orbita di ciò clic pos¬ 
siamo intuire e sperimentare : nel campo della sensibilità 
— così insegna 1’« Estetica trascendentale» — un oggetto 
di conoscenza a priori non è che la forma della sintesi 
della molteplicità data mediante la sensazione : la legge 
dell’ordinamento spaziale e temporale. Ma l’universalità e 
la necessità di questa conoscenza non è concepibile tranne 
quando spazio e tempo non siano che le forme necessarie del- 
l’intuizione sensibile. 

Se spettasse loro una realtà indipendente dalle fun¬ 
zioni dell’intuizione, 1’ apriorità della conoscenza mate¬ 
matica sarebbe impossibile. Se lo spazio e il tempo fos¬ 
sero poi cose, oppure qualità reali e rapporti di cose, noi 
non potremmo saper di loro che per mezzo della esperienza, 
quindi mai in modo universale e necessario : ciò è possibile 
soltanto se essi non sono nient’ altro che la forma sotto 
la quale tutte le cose devono apparire nella nostra intui¬ 
zione. Secondo questo principio, sviluppato in modo par¬ 
ticolarmente chiaro nei Prolegomeni (§ 0) 1’ apriorità e la 


(1) Va ricordato ancora una volta ohe si dà nua falsa ed equi¬ 
voca iuterpetrazione della dottrina kantiana, so s’ intende 1’ « essere 
a fondamento» o il «precedere» come relazione temporale. L’innati¬ 
smo, che ritiene lo spazio e il tempo per rappresentazioni innate, non 
è allatto kantiano, e sta in contraddizione con le espresse spiegazioni 
del filosofo (cfr. sopra, §. 33, 12). 
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penalità diventano, per il Kant, concetti reciproci. 
sale e necessaria è nella conoscenza umana solo la 
f^a sotto la quale le cose appaiono in essa. Il razionali- 
' ornl si ij in jra alla forma, e vale anche per questa soltanto 
"Tla sua ««obiettività». 

3 Ma. se Kant volle considerati i rapporti spaziali e 
tiorali degli oggetti della percezione soltanto come un 
,]j vedere soggettivo, che non coincide con la. realtà 
Ih'i'le cose stesse, distinse ( 1 ) d’altronde questo concetto 
llHla loro idealità , da quella «soggettività delle qualità 
sensibili» che fu ritenuta da lui come da tutta la lilo- 
gotÌK ,| 0])0 il Cartesio e il Locke, per molto semplice. Qui 
i fra tta iu realtà ancora e soltanto della ragione «Iella 
fenomenalità. Rispetto al colore, al gusto ete. , essa era 
stata fondata, dal tempo di Protagora e di Democrito, 
sulla diversità e relatività delle impressioni : per le for¬ 
ine dello spazio e del tempo, il Kant la deriva appunto 
dalla permanenza assoluta. Per lui le qualità sensibili 
non attestano quindi che un modo di rappresentazione in¬ 
dividuale e accidentale, le forme spaziali e temporali in¬ 
vece un modo universale e necessario di apparire delle cose. 
Tutto ciò che la percezione contiene, non è la vera es 
senza delle cose, ma il fenomeno, però i contenuti «Iella 
sensazione sono « fenomeni », in un altro senso che non 
le forme spaziali e temporali; quelli valgono soltanto come 
stati del soggetto individuale, queste come forme « obbiet¬ 
tive» d’intuizione per tutti. Perciò il Kant vede già in 
questa ragione anche il compito della* scienza naturale 
nella riduzione democriteo-galileiana <lell’ elemento quali- 
tativo al quantitativo, in cui solo può trovarsi necessità 
e validità universale su base matematica. Ma egli si di¬ 
stingue dai predecessori in quanto «lai punto «li vista filo¬ 
sofico, ritieu valido soltanto come fenomeno (magari nel 
senso più profondo della parola) anche il modo matema¬ 
tico «li rappresentazione della natura. La sensazione «là. 
una rappresentazione individuale, la teoria matematica dà 
una intuizione necessaria e universalmente valida della 


(1) Cfr. Cr. d. r. Verri. $ 3, 4. Opi>. Ili, S6. 
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realtà: ma entrambe non sono se non gradi diversi del f 
no meno, dietro il quale rimane ignorata la vera cosa " * 
sé. Spazio e tempo valgono senza eccezione per tutti gii 
oggetti della percezione, ma non oltre : hanno '« realtà ewt ! 
pirica » e « idealità trascendentale ». 

4. Il progresso capitale della Critica della ragione sulla 
Dissertazione inaugurale consiste nel fatto che gli 8 t e8ai 
principii furono estesi, in una ricerca parallela (1), anche 
al problema del valore gnoseologico, che spetta alle forme 
sintetiche dell ’ attività intellettuale. 

La scienza della natura ha bisogno, oltre alla sua base 
matematica, d’nn certo numero di principii universali in¬ 
torno al nesso delle cose, i quali sono di natura sinteti¬ 
ca, come il principio che ogni fatto deve avere la sua 
causa ; e iterò non possono fondarsi sull’ esperienza , an¬ 
che se per via di questa arrivano a coscienza, e se in questa 
trovano applicazione e conferma. Di tali principii, solo 
alcuni sono stati esposti e trattati occasionalmente, e re¬ 
sta riservato itila stessa critica di scoprire il « sistema dei 
principii » ; ma è chiaro che, senza questa base, la cono¬ 
scenza della natura sarebbe priva della validità necessa¬ 
ria e universale. Infatti, la natura non è semplicemente 
un aggregato di forme spaziali e temporali, di forme cor 
poree e di movimenti, ma un uesso « che noi intuiamo », 
sì, sensibilmente, ma nello stesso tempo pensiamo me¬ 
diante concetti. Il Kant chiama intelletto ( Yerstand) la fa¬ 
coltà di pensare il molteplice dell’intuizione in una unità 
sintetica: e i «concetti puri dell’intelletto» o «catego¬ 
rie » sono le forme della sintesi dell 1 intelletto, come il tem¬ 
ilo e lo spazio sono le forme della sintesi dell’intuizione. 

Ora, se la « Natura » come oggetto della nostra cono¬ 
scenza fosse un nesso reale delle cose, indipendentemente 
dalle nostre funzioni razionali, noi non potremmo sapere 
di quella se non mediante esperienza, e mai a priori; una 
conoscenza universale e necessaria della natura è possibile 
soltanto se le nostre forme concettuali della sintesi deter¬ 
minano la Natura stessa. Se la Natura prescrivesse le 


( 1 ) Cfr. $ 9 e $ 14 dei Prolegomeni ». 
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• m ,stro intelletto, noi non ne avremmo che una co- 
^scenza empirie®» insufficiente : una conoscenza aprioristica 
iella natura è dunque possibile solo se, viceversa, è il nostro 
intelletto che prescrive le leggi alla natura. Ma il nostro in¬ 
telletto non può determinare la natura, in quanto essa 
esist® come cosa in sé o come un sistema di cose in sé; 
ma solo in quanto essa appare nel nostro pensiero. Una 
•ouoscenza apriori della natura è quindi possibile sola¬ 
mente se anche il nesso, che noi pensiamo fra le intui¬ 
zioni, sia uè più nè meno ohe il nostro modo di pensare la 
natura: auohe i rapporti concettuali, iu cui la natura è 
oggetto della nostra conoscenza, non possono essere die 


« fenomeni ». 

5. Per giungere a questo risultato , la Critica della ra¬ 
gione procede anzitutto ad assicurarsi tii queste forme 
sintetiche dell’intelletto in una serie sistematica, lì chia¬ 
ro fin da principio, che non può trattarsi di quei rappor¬ 
ti analitici, che sou trattati nella logica formale e fonda¬ 
ti sul principio di contraddizione. Questi in fatti con¬ 
tengono solo le regole dei rapporti fra concetti secondo 
la misura del contenuto iu essi già dato. Ma tali modi 
di combinazioni, quali si trovano nello stabilire il rapporto 
di causa e di effetto o di sostanza e di accidente, non son 
contenuti iu quelle forine analitiche come appunto ha mo¬ 
strato l’IIume. 11 Kant (pii scoprì il problema, del tutto 
nuovo, della logica trascendentale (1). Accanto, alle forme 
dell’intelletto (analitiche), secondo le quali si fissano i 
rapporti di concetti il cui contenuto è già dato, si hanno 
le forme sintetiche dell ’ intelletto , mediante le quali le in¬ 
tuizioni son fatte oggetto di conoscenza concettuale. Com¬ 
plessi di sensazione spazialmente coordinati e tempo¬ 
ralmente mutanti diventano, p. e., oggettivi in quanto 
son pensati come cose con qualità permanenti e con stati 
mutevoli; ma questa relazione espressa dalla categoria non 
si trova analiticamente nè nelle sensazioni ne nei loro 
rapporti intuitivi come tali. Nelle relazioni anatitiehe 


(1) ufi-. 11. .Stkckblmauukk, Die formale Logik Kante in ihreu Be- 
zieehuiigen zur tranezendenlalen, 1878. 
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della logica formale il pensiero è dipendente dagli oggetti 
e appare in line a buon diritto come un calcolare eoa 
grandezze date. Le forme sintetiche della logica «trasoen- * 
dentale invece fan riconoscere nell’intelletto una funzione 
creatrice, grazie alla quale dalle intuizioni esso produce 
gli oggetti stessi del pernierò. 

Qui, si presenta anzi tutto, nella distinzione di logica 
formale e trascendentale, 1’ antitesi fondamentale fra il 
Kant e le concezioni tin allora predominanti della gnoseo¬ 
logia greca. Quest’ultima ammetteva gli « oggetti » come 
« dati », indipendentemente dal pensiero ; considerava i 
processi intellettuali come del tutto dipendenti da essi e 
destinati a non far altro che riprodurli o ad esserne de¬ 
rivati. Kant scopri che gli oggetti del pensiero non sono 
se non i prodotti del pensiero stesso. Questa « sponta¬ 
neità » della ragione forma il nerbo del suo idealismo tra¬ 
scendentale. 

Ma se in tal modo con cosi chiara coscienza , accanto 
alla logica analitica eli Aristotile, egli poneva una nuova 
logica gnoseologica della sintesi, pensava poi che tutte e 
due avessero un tratto comune : la dottrina del giudizio. 
Nel giudizio, il rapporto pensato fra soggetto e predicato 
viene affermato come obbiettivamente valiflo ; il pensare 
obbiettivo è giudicare. 

Se quindi le categorie o i concetti prodotti dall intelletto 
vanno considerati come le forme di rapporto della sintesi, 
per cui si producono gli oggetti , vi devono essere tante 
categorie quante sono le specie dei giudizii; ed ogni cate¬ 
goria è in una data specie di giudizio, una forma attiva 
di connessione tra soggetto e predicato. 

il Kaut pertanto pensò di poter derivare la tavola 
delle categorie da quella dei giudizi. Secondo i quattro 
punti di vista della quantità, qualità , relazione e moda¬ 
lità, egli distinse tre specie di giudizi per ognuno: gene¬ 
rali, particolari, individuali — affermativi, negativi, infi¬ 
niti — categorici, ipotetici, disgiuntivi — problematici, as¬ 
sertorii, apodittici; a cui corrispondono le dodici ca¬ 
tegorie : unità , pluralità , totalità — realtà , negazione, 
limitazione — inerenza e sussistenza , causalità e dipen- 
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comunanza ed azione reciproca - possibilità ed 
deUZa ìhilità esistenza e non esistenza , necessità e ac 
impossi jjiartificio di questa costruzione, la poca con- 
cidentaii .. ^ forma del giudizio e categoria, il 

® ,8te “ 0 V a, 0 re delle categorie, tutto questo è evidente; 
d,VI : Kant sventuratamente, prestò tanta fede a questo 
ma 11 cb è l0 prese a fondamento architettonico per un 
^"numero delle sue ricerche posteriori. 
g c i i carte più ardua del problema era tuttavia di ad- 
i rrc nella « deduzione trascendentale dei concetti puri 
dell’intelletto» la prova che le categorie «fanno gli 
Itti dell’ esperienza ». L’ oscurità di questa profonda 
°f£L a vien chiarita felicemente da un pensiero dei Pro- 
ì «romeni II Kant distingue qui giudizi della percezione 
! Wahrnehmunqsurteile), in cui viene espresso solo il rap¬ 
porto spaziale e temporale delle sensazioni per la coscien¬ 
za individuale, e giudizi deW esperienza (Erfahrungmr- 
Teile) in cui un simile rapporto viene affermato come ob¬ 
biettivamente valido, come dato nell’ oggetto ; ed egli 
trova la differenza gnoseologica del loro valore, nel fatt 
«■he nel giudizio sperimentale il rapporto spaziale o tem¬ 
porale vien regolato mediante una categoria, raedian- 
L un nesso concettuale, laddove nel semplice giudizio di 
percezione questo manca. Così, p. es., la successione di 
due sensazioni diventa obiettiva e universalmente va¬ 
lida se vien pensata come fondata in modo che 1 un 
fenomeno sia la causa dell’ altro. Tutti i singoli prodotti 
della sintesi spaziale e temporale delle sensazioni diven¬ 
tano « oggetti » solo in quanto sono combinati secondo 
una regola dell' intelletto. Di fronte al meccanismo indivi¬ 
duale della rappresentazione, in cui le singole sensazioni 
si raggruppano, si separano o si riuniscono a piacere, il 
pensiero oggettivo, valido egualmente per tutti, e legato 
con nessi determinati e concettualmente regolati. 

Questo vale particolarmente rispetto ai rapporti tempo¬ 
rali. In fatti, appartenendo anche i fenomeni del senso 
esteriore al senso interiore come « determinazioni del no¬ 
stro animo » (Bestimmungen uneeres Gemute) , tutti ì feno¬ 
meni si trovano senza eccezione sotto la forma del senso 
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interno, del tempo. Perciò il Kant cercò di mostrare che, 
tra le categorie e le singole forme dell’intuizione «lei tempo 
e’ è uno « schematismo », che solo rende possibile di ap- 
plieare le forme dell’intelletto ai prodotti dell' intuizione, 
e che consiste nel fatto che ogni singola categoria ha una 
somiglianza schematica con ogni forma particolare del 
rapporto temporale. 

Nella conoscenza empirica noi ci serviamo di questo 
schematismo per significare il rapporto temporale percepito 
mediante la corrispondente categoria; la filosofia trascen¬ 
dentale invece deve cercare la giustificazione di questo 
procedimento nel fatto che la categoria come regola del- 
1> intelletto fonda obiettivamente il corrispondente rap¬ 
porto temporale come oggetto dell’ esperienza. 

In realtà, la coscienza individuale trova in sè l’antitesi 
d’ un movimento della rappresentazione (quasi della fan¬ 
tasia), per il quale ossa non pretende ad alcuna validità 
eccedente il suo proprio campo; e d’altra parte d’una at¬ 
tività delV esperienza , alla quale essa si sa legata in un 
modo egualmente valido per tutti. Solo in questa dipen¬ 
denza consiste il rapporto del pensiero con un oggetto. Ma 
se fu riconosciuto che la validità obiettiva del rapporto 
temporale (e spaziale) non può fondarsi che_ sulla sua de¬ 
terminazione mediante una regola dell intelletto, è al 
contrario un fatto, che la coscienza dell’individuo non sa 
nulla di questo concorso delle categorie nell’esperienza, 
e che essa piuttosto non assume che il risultato di questa 
funzioue come la necessità obbiettiva della sua concezione 
della sintesi spaziale e temporale delle sensazioni. La pro¬ 
duzione dell’ oggetto non avviene quindi nella coscienza 
individuale, ma si trova già in questa come sua base : 
ogni oggettività che 1’ individuo sperimenta ha radice in 
un nesso che lo trascende e che, determinato dalla torma 
pura dell’ intuizione e del pensiero , pone ogni prodotto 
immediato dello spirito ( Erlebnis ) in un complesso di re¬ 
lazioni determinate. Questa attività sopra individuale del¬ 
la vita rappresentativa è chiamata da Kant nei Prole¬ 
gomeni « coscienza in generale » (das Bewusstsein iiber- 
haupt ), e nella Critica « appercezione trascendentale» ( trans- 
zendentale Apperzeption) o « Io » ( lek ). 





] -LA CRITICA DELLA RAGIONE 251 

. è dunque il sistema dei fenomeni, in cui la 
l/esperie ^ temporale delle sensazioni è determinata 

sintesi »P* Z u , inte iietto. Così la « natura come fenomeno » 
dalle rego c ^ cono scenza aprimi; le categorie valgo- 

è rogge ogn j esperienza, perchè questa è fonda¬ 

no in tatti pei b 

i n mediante quelle. 

fc* 9 validità universale e necessaria delle categorie si 
‘lime ora nei «principi! dell’intelletto puro», in cui si 
mano le forme concettuali per mezzo dello sche.na- 
8V Vi qui si osserva subito che il centro di gravità 
TZ dottrina kantiana delle categorie pende per il terzo 
! n lo e quindi per quei problemi, in cui egli sperava 
f i sciogliere i dubbi dell’ Hume ». Dalle categorie della 
' antità e della qualità risultano P « assioma dell’intui¬ 
tone » che tutti i fenomeni sono grandezze estensive, e 
t « anticipazioni della percezione » secondo cui l’oggetto 
Llla sensazione è una grandezza intensiva ; quanto a la 
modalità, non seguono che definizioni del possibile del 
reale e del necessario sotto il nome di « postulati del pen¬ 
siero empirico ». Al contrario, le « analogie dell’esperien- 
_ a f> dimostrano che ciò che esiste nella natura sono le 
sostanze, la cui quantità non può nè crescere nè dimi¬ 
nuire- che ogni cangiamento avviene secondo la legge di 
«ausa e di effetto e che tutte le sostanze stanno fra loro 

in costante azione reciproca. 

Questi sono dunque i principii universalmente e neces¬ 
sariamente validi, senza base empirica, e le supreme pre¬ 
messe di ogni ricerca naturale ; essi comprendono ciò che 
il Kant chiama la metafisica della natura (1). Tuttavia, per 
essere applicate alla natura quale data dai sensi, devono 
passare attraverso una formulazione matematica, essendo 
la natura il sistema, ordinato per categorie, delle sensa 
zioui intuite nelle forme dello spazio e de! tempo. Questa 
trasposizione è effettuata dal concetto empirico del moto , 
al quale va riferito teoricamente ogni accadere nella na¬ 
tura. 


(Il Con ciò il Kant ha personalmente raggiunto la meta delle sue 
riflessioni teoretiche cui dapprima rivolse le sue mire : la fondano¬ 
ne iilosotìca della teoria newtoniana. 
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La scienza della natura arriva lino al punto in cui yj 
si può applicare la matematica ; ragione, per cui il Kant 
ne ha escluso la psicologia e la chimica come discipline 
puramente descrittive. I Principii metafisici della ' scien¬ 
za della natura racchiudono così tutto ciò che può e$ 
ser dedotto generalmente e necessariamente sulla base 
delle categorie, intorno alle leggi del moto. La cosa più 
importante nella lilosofla kantiana della natura è la sua 
teoria dinamica della materia , nella quale, dai più ge¬ 
nerali principii della critica egli ricavò la dottrina già 
eposta nella Storia naturale del cielo, che , cioè, la so¬ 
stanza del mobile nello spazio è il prodotto di due forze 
tra loro in varia misura opposte, 1’ attrazione e la ripul¬ 
sione. 

8. Ma quella metatìsica della natura non può essere, se¬ 
condo le premesse del Kant, che una metafisica dei feno¬ 
meni ; uè è possibile un’altra metafisica, perchè le catego¬ 
rie sono forme dei rapporti, e come tali vuote in sè ; esse 
possono riferirsi agli oggetti mediante intuizioni, che of¬ 
frono tutta una varietà di contenuti da connettere. Que¬ 
st’intuizione , per noi uomini, è solamente la sensibile 
nelle forme del tempo e dello spazio, la cui funzione sinteti¬ 
ca ha come unico oggetto il contenuto delle sensazioni. Per 
conseguenza, Punico oggetto della conoscenza umana è l'espe¬ 
rienza, ossia il fenomeno : la suddivisione, in uso da Pla¬ 
tone in poi, degli oggetti della conoscenza in fenomeni e 
noumeni non ha senso (1). Una conoscenza delle cose in sè 
mediante la « sola ragione » (Mosse Vernunft) è un as¬ 
surdo. 

Ma il concetto della cosa in sè avrebbe anche un sen¬ 
so razionale ? e con esso , non sarebbe insignificante 
anche la denominazione di « fenomeni » per tutti gli og¬ 
getti della nostra conoscenza ? Tale domanda rappresenta 
il momento dell’evoluzione del pensiero kantiano. Fino a 
questo punto, tutto ciò che all’ ingenua concezione del 
mondo appare quale oggetto , è stato scomposto parte in 
sensazioni, parte in forme sintetiche dell’intuizione e del¬ 


ti) Crii. d. r. p., 1» mi., opp., IV, 16ri, 24. 
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tto- accanto alla coscienza individnale non sembra 
pintelu» e ’ veramente nu n> a itro che la « coscienza in ge- 
9 ussis tl > ^ }l ppercezione trascendentale. Ma dove riraan- 
ntn,le allora le « cose », delle quali il Kant dichiarava 
£°! 10 ' ilV er mai nemraen pensato di negare la realtà ? 
dl “incetto di cosa in sè non può aver più, nella Critica 
,! Cagione, un contenuto positivo, come per il Leibniz 
(lt ‘ 11 , ']" dissertazione inaugurale del Kant; non può 
° Pel . piii oggetto di conoscenza puramente razionale, 
eSSl j ^nemmeno «oggetto» in generale. Eppure non c’ è 
"."iti-addizione a semplicemente pensarlo, almeno come 
bramente ipotetico e come qualche cosa , la cui realtà 
1,11 ‘ si ])U 5 „è affermare uè negare : un semplice « pro¬ 
blema ». La conoscenza umana è limitata ad oggetti del- 
pesperienza, essendo l’intuizione necessaria per l'uso delle 
ategorie un’intuizione recettivo sensibile nello spazio e nel 
tempo* Posto che vi fosse un’ altra specie di intuizione, 
vi sarebbero per questa, anche con l’aiuto delle categorie, 
filtri oggetti. Tali oggetti di un’intuizione non umana ri¬ 
marrebbero però sempre e soltanto fenomeni, se cotesta 
intuizione fosse ancora ammessa come tale, che coordinasse 
in qualche modo i contenuti dati «Iella sensazione. Ma, se 
si pensi una intuizione di specie non recettiva , un’intuizione 
sinteticamente produttiva non solo delle forme, ma anche 
del contenuto, una « immaginazione veramente produtti¬ 
va» {produttive Einbildungskrat't) i suoi oggetti dovreb¬ 
bero essere non più fenomeni, ma cose in sè. Una tale fa¬ 
coltà meriterebbe il nome di intuizione « intellettuale » 
o di intelletto « intuitivo » ; e sarebbe 1’ unione delle due 
facoltà conoscitive, sensibilità ed intelletto, che nell’uomo 
si presentano separate, benché rivelino una occulta ori¬ 
gine comune. La possibilità di questa facoltà non si può 
negare più di quel che se ne possa affermare la realtà ; 
tuttavia il*Kant fa intendere già qui che in tal modo do¬ 
vrebbe essere concepito un Essere spirituale supremo. I non 
meni o le cose in sè sono dunque pensabili in senso nega¬ 
tivo (e quali oggetti di una intuizione non sensibile , sulla 
quale la nostra conoscenza non può per nulla pronunciarsi), 
come concetto-limite dell’esperienza. 
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Essi così non rimangono in fine nemmeno jlel tutto 
problematici, come sembrerebbe a prima vista. In f a j t j 
se si volesse negare la realtà delle cose in sè , tutto s j 
risolverebbe così in fenomeni, e si potrebbe per fino soste 
nere cbe niente sia reale, se non ciò che appare all’u 0m 
o ad un altro essere sensibile recettivo. Ma una lale affer 
inazione sarebbe d’una infondata temerità. L’idealismo tra 
scendentale non può dunque negare la realtà dei noumeni- 
deve soltanto restar consapevole cbe essi non possono di' 
ventare in nessun modo oggetti della conoscenza umana 
Le cose in sè devono esser pensate, ma non sono cono¬ 
scibili. In tal maniera il Kant riafferma il diritto di d e . 
finire gli oggetti del sapere umano « soltanto come feno¬ 
meni ». 

9. Così era tracciata la via alla terza parte della Cri¬ 
tica della ragione, ossia alla dialettica trascendentale (l). 
Una metafisica del non sperimentale, o come il Kant fu 
solito dire in seguito, del soprasensibile ( Ucbersinnli 
chen) è impossibile. Ciò si doveva mostrare mediante una 
critica dei varii tentativi storicamente già esistenti, e il 
Kant scelse come esempio d’attualità la metafisica leibniz- 
wolfiana con la sua trattazione della psicologia, cosmolo¬ 
gia e teologia razionali. Ma nel tempo stesso si doveva 
dimostrare che il non sperimentabile, che non può essere 
conosciuto, deve tuttavia essere necessariamente pensato, 
e con ciò doveva essere svelato anche quell’apparenza 
trascendentale, dalla quale sono stati fuorviati anche i 
grandi pensatori, di considerare cioè una pura esigenza 
del pensiero come un oggetto di possibile conoscenza. 

Alla mèta ultima il Kant procede dall’antitesi dell’ at¬ 
tività intellettiva e della intuizione sensibile, con l’aiuto 
«Iella quale la prima offre la conoscenza oggettiva. Il pen¬ 
siero determinato dalle categorie mette in tal relazione fra 


(1) L'estetica, l’analitica e la ilialctticn, come anche l’introduzione 
dimostra, sono le parti coordinate e fondamentali della C. d. r. p.; 
Io schematismo formale della partizione, che Kant tolse dall’indirizzo 
comune dei manuali del suo tempo, è al contrario del tutto irrile¬ 
vante La «dottrina del metodo» ù di fatto solo un complemento, 
ricco del resto di line osservazioni. 
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• diti «lolla sensibilità, che ogni fenomeno è condi- 
♦v— 1 . a ] tr ] fenomeni; ma l’intelletto, per pensare com- 

z ioiiato ^ f en omeno singolo, ha bisogno di comprendere 
l'' l ‘ '' ^ foUe condizioni, dalle quali esso è determinato in 

* a ione alla esperienza complessiva. Ma tale esigenza 
* < n ò esser soddisfatta in vista dell’infinità spaziale e 
11,111 , t | e ,] e j mondo fenomenico. Le categorie sono in fatti 

^iuidpii dei rapporti tra i fenomeni; esse conoscono la con- 
,,in " ilità «li ogni fenomeno sempre e soltanto mediante 
‘ J* . 'f enom eiù, e richiedono per questi la intuizione nella 
I* ,-oiidizionalità mediante altri, e cosi via all’infini¬ 
to (1) Da questo rapporto di intelletto e sensibilità risol¬ 
ino per la conoscenza umana taluni problemi necesxarii 
■‘volubili', il Kant li chiama idee, e la facoltà richiesta per 
iu*sta suprema sintesi delle intuizioni intellettive e da 
lai chiamata, in senso più stretto, ragione ( Vernunft ). 

Om se la ragione vuol pensare come risoluto un pro- 
Ideina così posto, la cercata totalità delle condizioni de¬ 
ve venir pensata come qualche cosa di incondizionato, che 
contenga bensì in sò le condizioni per la serie infinita dei 
fenomeni, ma che per sè non sia più condizionato. Que¬ 
sta chiusura, in sè contradittoria, d’una serie infinita, de¬ 
ve parimenti esser pensata, se il problema dell’ intelletto 
rivolto alla totalità deve esser considerato come risoluto 
per l’infinito materiale dei dati sensibili. Le idee sono 
quindi rappresentazioni dell’incondizionato, che devono 
esser pensate necessariamente senza poter diventare og¬ 
getto della conoscenza; e l’illusione trascendentale, in cui 
cade la metafisica, consiste nel considerarle come date, men¬ 
tre non sono che eliminato. In verità, non sono principii 
costitutivi, mediante i quali, come mediante le categorie, 
si producano oggetti della conoscenza, ma solo principii 
regolativi, dai (piali l’intelletto vien costretto a ricercare 
sempre altri nessi nel campo del condizionato dell' espe¬ 
rienza. 

Di tali idee, il Kant ne trova tre : e l’incondizionato per 


(1) Cfr. idee somiglianti , ina orientate metafisicamente, in Nie. 
Cusano e in Spinoza : sopra, 4 27,6 e 31,9. 
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la totalità di tutti i fenomeni del senso interno,* di t! 
i dati del senso esterno, e di ogni condizionato i n 
nerale, è pensato come anima, mondo e Dio. 

10. La critica della psicologia razionale nei Parai ■ 
smi della ragion pura tende a dimostrare nei consuep 
argomenti per la sostanzialità dell’anima, la quaternio ter 
minorum d’uno scambio del soggetto logico col sostrato 
reale ; mostra clie il concetto scientifico di sostanza 
unito all’ intuizione dell’ immanente nello spazio e perciò 
applicabile solo nel campo del senso esterno, e dichiara 
che l’idea dell’anima come unità incondizionata erealedi' 
tutti i fenomeni del senso interiore non si può uè prova¬ 
re nè negare, ma che è il principio euristico per la ind a . 
gine dei fenomeni psichici. 

In egual modo il capitolo : Ideale delle ragione, tratta 
dell’idea di Dio. Con una rigorosa rielaborazione del suo 
trattato già anteriormente scritto sullo stesso argomento, 
Kant distrugge la validità degli argomenti già addotti 
per l’esistenza di Dio. All’argomento ontologico contesta 
il diritto di concludere dal concetto all’esistenza; dimostra 
poi che l’argomento cosmologico involge una petitio prin- 
cipii, cercando esso la « causa prima » di ogni « acciden¬ 
tale » in uh «assolutamente necessario»; dimostra ancora 
che l’argomento teologico o tisicoteologico — ammessa la 
bellezza, l’armonia e la finalità del mondo—riconduce 
tutt’al più all’antico concetto d’un «architetto» sapiente 
e buono. Ma egli rileva nel tempo stesso che la negazio¬ 
ne di Dio è una tesi che oltrepassa indimostrabilmente il 
campo della conoscenza empirica, nè più uè meno del con¬ 
trario e che, piuttosto, nella fede in un’unità viva e 
reale di ogni realtà cousiste l’unico impulso efficace alla 
indagine empirica dei singoli nessi dei fenomeni. 

Ma di gran lunga più caratteristica è la trattazione 
kantiana dell’idea del mondo nelle Antinomie della ragion 
pura. Esse esprimono nella forma più recisa il pensiero 
fondamentale della dialettica trascendentale, mostrando che, 
se si considera l’universo come oggetto della conoscenza, 
si possono sostenere con egual diritto dei principii opposti e 
contradittorii, in quanto si asseconda da una parte il hi- 
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, ,,^to che tende a una conclusione «Ielle se- 
deB’mteH It . w n bÌ80 g n o dell’intuizione sen 

rIt . fenomeni 0 » ■ ^ CO ntinuazione indefinita di queste 

sibUe. oh® per ciò nelle «tesi » che il mondo 

.s.-rie. K» nt , tempo deve aver principio e Ime; che, 
nelK’ spazi" e naa> <le ve presentare un limite di 

rispetto alla si deve ave re, in esso, pnncipii h- 

.livisibilitft; cu ^ i)ià con dizionati causalmente; e che 
Peri, vale a « 1U a880 iutamente necessario, Dio ; 

ci deV ’ eÌ n 8 Htesi» dimostra per tutti e quattro i casi l’op- 
nelle ■ " nUlL ;.. ( fi qui l’inviluppo aumenta perche gli 
ccntr* 'turno. *J rttuato sono indiretti, in modo 

argomenti) sulla confutazione dell’antitesi, l’an- 

,lR ' 'uà confutazione della tesi, si che ogni afferma- 
« teBl , .... tempo dimostrata e confutata. La solu- 
ZÌ °" e Ai "oneste antinomie procede soltanto per le due 
* », e «matematiche») in modo che il principio del 

.leso perde il suo valore quando si taccia og- 
"Z della conoscenza qualcosa che non può mai diventar 
come l’universo; quanto alla terza e alla quarta an- 
‘ mi-, («le dinamiche») che riguardano la libertà e 
S i cerca di mostrare (ciò che dal punto di vieta 
natamente teoretico è impossibile) esser pensabile ebe le 
S,i valsane per i fenomeni, e le tea. per ,1 monde 
me, .«cibile delle cose in sè. Per queste, non sarebbe 

contraddizione dì pensare 1. liberta e Die , mentre ne 

Pano nè l’altro si troverebbero nella conoscenza ilei teno 

meni. 


^ 39. — L’imperativo categorico. 

Il Ci ili un, Kant* Begrundung der Ethik, Berillio, 18 n. 

A.' Hkglbr, Die. PsyohologU in Kant* Ethik, Friburgo nel Ba 

\V. FORSTER, Der Bntwicklungsgang der Kantinchen Etluk, Berli 
no, 1894. 

E. ArnoldT, Kant* Idee iwm hocheten Hat, Konisberga, 1874. 

A. M esser, Kant» Ethik, Lipsia 1904. 

B. POnjer. Die Religiontphilosophie Kant*, .Iena 18 1 4. 
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A. Schweitzkk, hantu IlJigiun#i>lii osopltie, Friburgo uel r 
E. T. Troeltsch, Da» BUtori sche in Kant» U ' ls ^'. 

(KanUtudien, IX, 21-154). ' ""* philo *ophi. w 

1<»02) MBD,CU8 ' K<lHU PhÌ ' OHOph:e der Ge »°>'‘chU (Ka,n» tlldieil Vlj 


Nella ragion teoretica la funzione sintetica è il C( ùi 
mento di rappresentazioni fra loro in intuizioni *rit 
idee; la gintesi pratica è il rapporto della volontà"-,!* 
contenuto rappreseutati vo, onde questo, diventa lo 111 
Kant Ini escluso questa forma di relazione dai con T 
fondamentali dello spirito teoretico: essa è quindi ' 
tenori,a fondamentale dell’uso pratico della ragione "p ." 
non fornisce nessun oggetto della conoscenza ‘T' 
getti della volontà. 

1. Per la critica della ragione si pone quindi il proble 
ina, se vi sia una sintesi pratica a priori, cioè se vi siano 
oggetti della volontà necessaria e di validità universale „ v 
vero se si riscontri qualche cosa, a cui la ragione !,spi! 
ri a priori senza alcun riguardo al movente empirico. o,„. 
sto oggetto universale necessario della ragion pratica 
noi lo chiamiamo legge morale. 

Giacché dal principio iter Kant è chiaro, che l’attività 
teleologica della ragion pura, se ce n’è una, di fronte al¬ 
l’impulso empirico della volontà e dell’azione deve pre¬ 
sentarsi come un comando, nella forma dell 'imperativo. La 
volontà rivolta ai singoli oggetti ed ai rapporti dell’espe- 
rienz i è determinata da essi e ne dipende; la volontà ra¬ 
zionale pura invece può esser determinata soltanto da 
sè stessa. Essa è quindi rivolta necessariamente a qualche 
altra cosa che agl’impulsi naturali, e quest’ altra cosa, 
che la legge morale richiede di contro alle tendenze natu¬ 
rali, si chiama dovere. 

Quindi i predicati del giudizio morale riguardano sol¬ 
tanto questa specie di definizione della volontà : essi si 
riportano alla intenzione, non all’azione nè alla sna conse¬ 
guenza esteriore. Niente nel mondo dice Kant (1) può es- 


(1) Urundlegung tur Metaphysik der Sitlen, I ; Opp. IV. 393. 
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, t unente chiamato buono, tranne la buona ve 
assoluta rimane buona, anche quando la sua at 
lenti» : 1 ‘ q stata af f ft tto impedita da cause esteriori. La 
,nazione sia 8 ' nali tà dell’nomo, è intensione conforme al 

moralità, come 1 

tlorere. ^ (ljveu ta necessaria la ricerca, se c’ è 

-• M “ U ‘“ ,'lfin alidori del dovere, ed in che consi- 
un t!,l, ‘ V ""’,. ia cui esecuzione richiede che la ragio- 
» te Una «atto indipendente da tutti gli scopi empirici. 
ne s, “ "soluzione di questa questione Kant muove dai 
Pel • teleologici della vita volitiva. L’esperienza dei 
r,,1,|) ° r t U rali di causa porta seco, che noi secondo il 
n ‘ SM io sintetico di scopo e di mezzo siamo costretti avo 
l’ilio , )or amor dell’altro. Dalla riflessione pratica su 
Tramarti nascono le regole (tecniche) dell’abilità e i con- 
‘ i pratici) della prudenza. Essi tutti dicono: « se 
questo e questo, devi fare così e così». Questi sono 
•mimino perciò imperativi ipotetici. Presuppongono una vo¬ 
lontà come già realmente esistente ; e sulla base di essa 
richièdono quella più ampia volontà, che è necessaria per 
I’appagamento della prima. 

Ma la legge morale non può dipendere da nessuna vo¬ 
lontà già esistente empiricamente, e l’azione morale non 
deve essere un mezzo in servizio di altri scopi. L’esigen¬ 
za del comando morale lieve imporsi ed esser appagata 
esclusivamente per sè stessa. Essa non si appella a ciò, che 
Puomo altrimenti già desidera, ma richiede una volontà, 
clic ha il suo valore solo in sò stessa; ed un’ azione ve¬ 
ramente morale è soltanto quella, in cui un tale precetto 
è appagato senza riguardo a tutte le conseguenze ulte¬ 
riori. La legge morale è un precetto paro, un imperativo 
categorico. 

Ksso è incondizionato ed assoluto, mentre gl’imperativi 
ipotetici sono soltanto relativi. 

Se si domanda ora del contenuto dell’imperativo cate¬ 
gorico, è chiaro che esso non può contenere nessuna de¬ 
terminazione empirica : il bisogno della legge morale non 
si riferisce alla materia della volontà. Quindi anche la 
felicità non si accorda col principio della morale: giac- 
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cbè lo sforzo verso la felicità esiste già empirie* 
e non è un bisogno della ragione. La morale ^'"j' l "' e ' 
nistica mena quindi all’esplicito imperativo 
per essa le leggi morali sono soltanto « precetti 
prudenza»: intorno al miglior modo di agire per ■, , " 11h 
la volontà naturale. Ma la legge morale richiede'u 
un’altra volontà diversa dalla naturale: il suo * " nt ? 
più alto che non quello di renderci felici. Se la nan"" 
avesse voluto destinare alla felicità, avrebbe fatto & • 
a fornirci di istinti infallibili, invece che della ragion"' 
tica della coscienza, che è incessantemente in conflitto^*" 
i nostri impulsi (1). La morale della felicità 



.... . n „ , , .... b 0r Kant è 

il tipo della falsa, morale: poiché in essa prevale <lo Vun 

que il principio, che io devo fare qualche cosa, perché né 
voglio un’ altra. Una morale di tal fatta è eteronomi 
essa fa la ragion pratica dipendente da qualche cosa dar j 
esteriormente ad essa, ciò che vale ancora per tutti i 
tentativi fatti per cercare il principio della moralità nei con¬ 
cetti metafìsici, come quello della perfezione. Kant respinge 
totalmente, con la più grande energia, la morale teologica : 
poiché essa amalgama tutte le specie di eteronomie; quan¬ 
do ripone la sanzione nella volontà divina, il criterio nel¬ 
l’utilità, ed il motivo nell’aspettazione del premio e della 
pena. 

3. L’imperativo categorico dev’essere l’espressione del- 
Vautonomia della ragion pratica, cioè della pura autodeter¬ 
minazione della volontà razionale. Esso riguarda quindi 
puramente la forma del volere e richiede che questa sia 
una legge di validità universale. La volontà è eteronoma, 
quando segue un impulso empiricamente dato; essa è au¬ 
tonoma solo quando mette in pratica una legge che essa 
stessa si è data. L’imperativo categorico richiede quindi 
che si agisca non secondo impulsi, ma secondo massime, e 
propriamente secondo quelle che si confanno ad una le¬ 
gislazione universale per tutti gli esseri che vogliono ra¬ 
zionalmente : « Opera come se la, massima del tuo operare 
mediante la tua volontà dovesse essere elevata a legge uni¬ 
versale ». 


(1) Ibid. IV, 395. 
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, «ni/ione puramente formale della legalità ot- 
Questa 'let.uiz rea ie ccn la riflessione sulle diverse 
tiene «» 91g . p Ne l campo degli scopi La un prezzo ciò 
specie ‘ li nualche scopo e cl.e può quindi cambiarsi 

die. e utile P 1 d ità solo ciòj cbe ha valore assola- 
con altro; m- 8o ed è j n condizione per cui ogni altra 

temente >» * Questa dignità appartiene in primo 

v 'u *Z<re morale stessa, e quindi il motivo, cl.e 
M"*' alla a seguirla, deve essere soltanto .1 rispetto 

determina 8iir ebbe sminuita, se fosse adempiuta 

^irniente estrinseco per qualche vantaggio. La di¬ 
to iò,r e e morale si riflette quindi sull’uomo, il quale 

jfinta 'leu del pesperienza è disposto e reso capace 

tteUbntera on(lo qae sta legge, ad essere il suo rap- 

■' ‘ 1<U tnnté e ad identificarsi con essa. Quindi per Kant 
della dignità dell’uomo è il contenuto della me 
' , \ 'uomo deve fare il suo dovere, non per proprio van- 

ra **' ..... ,jer rispetto di se stesso , e nei rapporti con il suo 

“S’devc proporsi per norma non di trattarlo come un 
,n c e mezzo per il raggiungimento dei suoi scopi par¬ 
ticolari, ma di onorare in lui sempre la dignità dilla 

P pi (| ni Kant (1) ricava una morale rigida e severa, 
lu quale col volger degli anni acquista per lui . caratteri 
,, e j rigorismo e di una certa asprezza pedantesca. Ma il 
tnitt0 fondamentale del contrasto fra dovere e impulso è 
profondamente radicato uel suo sistema. Il principio del- 
!'autonomia riconosce come morale solo il volere conforme 
alle massime del dovere : esso vede in ogni motivazione 
dell’operare morale data da impulsi naturali una falsifica¬ 
tone della moralità pura. Solo ciò che vien tatto esclu¬ 
sivamente per dovere è morale. Gl’impulsi empirici della 
natura umana sono quindi in sè stessi eticamente indiffe¬ 
renti, ma diventano cattivi, tosto che si ribellano alle 
esigenze della legge morale; la vita morale dell’uomo eoo- 
siste nel mettere in pratica il precetto del dovere nella 
lotta contro le tendenze. 

4. L'autodeterminazione della volontà razionale è il le¬ 
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qnisito 
essa sconfina 


e la condizione più alta di tutta l a m f 
uitìna dal campo dell’esperienza pensato ^ Nli ‘ 
sciuta mediante categorie : poiché questa con ' ' 
determinazione di ogni singolo fenomeno meli!!! S0, ° 
tro; laddove l’autodermiuazione come facoltà di a “ n 
cipio a una serie di condizionati, è impossibile LT ,,tin ‘ 
principn della conoscenza teoretica. Secondo i 

ci]>ii ogni singolo volere empirico è determinato da 8 *' PdB * 

volere, cioè da un motivo come puro contenuto • | " n .' ,ltr ° 
morale invece richiede un volere libero, che sìa d t" - ‘ 

to solo .bilia forma della legge. La moralità è quindi! 
solo mediante la libertà^ cioè mediaute la facoltà di ' " le 
rare, che non sia condizionato dallo schema della r!" 
ma determinato soltanto da sè stesso, e sia di per sè • 

una serie infinita di processi naturali (l). Perciò S e'! 8adi 
gione teoretica, la cui conoscenza è limitata all’emieH^ 
za, avesse da decidere intorno alla realtà della libertà* 
dovrebbe negarla, e con essa rigettare anche la possibili’ 
tà della legge morale. Ma la critica della ragion puri ha 
mostrato, che la ragion teoretica non può dir niente iiitor 
no alle cose in sè, e che quindi non è adatto contraditto 
no pensare che la libertà sia possibile per il soprasen 
sibilo. Ora, se si dimostra che la libertà deve essere neces' 
sa riamente reale, se la moralità dev’essere possibile è 
assicurata in tal modo la realtà delle cose in sè e del so 
prasensibile, che per la ragion teoretica non potrebbe rima¬ 
nere che problematica. 

Questa garanzia non è certo quella di una prova, ma 
quella di un postulato. Essa è basata sulla coscienza: tu 
puoi perchè tu devi. Come senti in te la legge morale, come 
credi alla possibilità di seguirla, così devi credere anche 
alle condizioni per raggiungerla, all’autonomia ed alla li¬ 
bertà. La libertà non è un oggetto di scienza, ma un 
ofJKCtto di fede una fede che uel campo del sopraseu- 


(1) Questo concetto «Iella libertà non è quello di ima indi gerenza 
a-eausale, ma quello di una determinazione del volere mediante In 
pura legge della ragioue e non mediante un volere che lo preceda 
temporalmente e che sia dato in modo empirico e materiale; cfr. 
Kr. d. pr. ì r ern. $ 5 e seg. 
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C>A T' 

universalmente e necessariamente valida, co- 
-il»i!<‘ 0081 l’esperienza, i principi! della ragione; — 

nel regno <ie 


me, nei 

"" ;1 ’" il / pratica diventa pienamente indipendente 
C"' 1 la n, -" ( ’ U a Ha filosofia precedente la ragion teore- 
da 'l ne,la primato » sulla ragion pratica : doveva essere 
t .icj» aveva i deUa 80Ìenza , se e come si dà la li- 

i, ssodato l " . i(lj (lecis0 conformemente intorno alla realtà 
Uertà, «■ 'I'" gecoll( io Kant la realtà della moralità è il 
,i, lla pratica, e quindi bisogna credere alla 

. ,.ne'alla condizione della sua possibilità. Da 
^dazione deriva per Kant, il primato della ra- 
ora t,ca sulla teoretica: poiché non solo la prima è 
,ii garentire ciò, a cui deve rinunziare la seconda, 
W,P apparisce evidente anche, che la ragion teoretica nel 
111 ‘mare quelle idee dell’incondizionato, con cui trascende 
'"‘Tp.ssa (§ 38,9), è determinata dai bisogni della ragion 


rosi in Kant appare in una forma nuova, pienamente 
ori duale, la dottrina platonica, dei due mondi, il sensibile 
'. r H soprasensibile, dei fenomeni e delle cose in sè, Al- 
ì'mio mena la scienza, all’altro la fede; quello è il regno 
.U-lla necessità, questo il regno della libertà, il rapporto 
antitetico e tuttavia reciproco tra questi due mondi ap¬ 
pare evidente nella natura umana, che sola appartiene 
egualmente all’uno ed all’altro. In quanto 1’ uomo è un 
membro dell’ordine naturale, appare come carattere empi¬ 
rico, cioè tanto per lo sue proprietà permanenti, quanto 
perle sue particolari decisioni volontarie, come un prodotto 
necessario nella connessione causale dei fenomeni, ina co¬ 
me membro del mondo soprasensibile egli è carattere in¬ 
telligibile, cioè un essere autonomo con libera autodeter¬ 
minazione. U carattere empirico è soltanto il fenomeno 
(connesso per la coscienza teoretica alla legge di causa 
lità) del carattere intelligibile, la cui libertà soltanto 
può spiegare la responsabilità, come si presenta nella co¬ 
scienza. * 

5. Ma la libertà non è il solo postulalo della credenza 
aprioristica. I rapporti fra il mondo sensibile e il mondo 
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morale richiedono ancora un nesso più generale, che Kant 

trova nel concetto del gommo bene (1). Lo scopo della vo 
lontà sensitiva è la felicità, della volontà morale la V ir 
tir; queste non possono esser fra loro nel rapporto <lj 
mezzo a line. Lo sforzo per la felicità non rende virtuosi 
e la virtù non deve mirare a render felici, nè rende tali. p r . L 
l'ima e 1’ altra empiricamente non v’ è una connessione 
causale ed eticamente non deve esservi nessuna connes¬ 
sione teleologica. 

Ma, poiché 1’ uomo appartiene sì al mondo sensibile 
che al mondo morale, così per lui il «sommo bene» de¬ 
ve consistere nell’anione della virtù e della felicità. Que¬ 
st'ultima sintesi del concetto pratico può moralmente es¬ 
sere intesa nel senso, che la virtù noia sia degna della fe¬ 
licità. 

11 bisogno della coscienza morale espresso a questo modo 
non è appagato pertanto mediante la necessità empirica 
della causalità. La legge naturale è eticamente indiffe¬ 
rente e non offre nessuna garanzia, che la virtù conduca 
necessariamente alla felicità : invece, l’esperienza piuttosto 
insegna, che la virtù richiede la rinunzia al piacére em¬ 
pirico, e che il vizio è conciliabile con la felicità tem¬ 
porale. Se dunque la coscienza etica esige la realtà del 
sommo bene, la credenza deve, trascendendo la vita empi¬ 
rica dell’uomo e l’ordine naturale, mirare al soprasensibile; 
così essa postula una realtà della personalità — la vita 
immortale — la quale sorpassa resistenza temporale, ed un 
ordinamento morale del mondo, che è fondato in una intel¬ 
ligenza suprema, in Dio. 

La prova morale della libertà, dell’ immortalità e della 
divinità, che ci è data ila Kant, non è dunque una prova 
della scienza, ma della fede : i postulati sono le condizioni 
della vita morale, e la loro realtà deve esser creduta, non 
altrimenti che questa. Ma teoricamente essi rimangono 
inconoscibili come prima. 

6. Il dualismo della natura e della moralità appare in 
Kant molto stridente nella filosofia della religione , i cui 


(1) Kr. d. j>r. Fern., Dialettica. 
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• • ,ii egli potè cercare, secondo la sua teoria della cono- 

1 ,!U solo nella ragion pratica: soltanto la coscienza 
sceiiza, l’universalità e la necessità nel rapporto 

in< f soprasensibile- Nella religione può esser dato a priori 
" i to ciò che è fondato sulla morale. La religione ra 
s ° ‘ t | e ( p Kant non è quindi religione naturale, ma « teo- 
* . morale». La religione si fonda sul concetto della 
leage morale come precetto divino. 

\nche dalla doppia natura dell’ uomo, Kant sviluppa 
>sta forma religiosa della moralità. Nell’ uomo vi sono 
due sistemi d’impulsi, il sensitivo ed il morale: entrambi 
causa dell’unità della personalità completa, non possono 
èssere senza rapporto fra loro. Il loro rapporto, secondo 
il bisogno morale, dev’essere la subordinazione dell’ im¬ 
pulso sensitivo a quello morale : ma realmente, secondo 
Kant, nell’ uomo di natura si trova il rapporto inver¬ 
so (1): e poiché gl’impulsi sensitivi sono cattivi, quando 
si ribellano contro quelli morali, così nell’ uomo v’ è una 
tendenza naturale al male. Questo «male radicale» non è 
necessario ; poiché altrimenti non vi sarebbe nessuna re¬ 
sponsabilità. Ciò non è spiegabile, ma è un fatto, ed è 
un atto della libertà intelligibile. Il compito, che ne de¬ 
riva per l’uomo, è Vinversione degl’impulsi, che de¬ 
v'essere in lui frutto della lotta del principio buono e di 
quello cattivo. Ma in quella mutata condizione, la rigida 
maestà’ della legge morale opera nell’uomo solo, con spa¬ 
ventevole terrore,"ed egli ha bisogno quindi, per soste 
nere il suo impulso morale, della credenza in una potenza 
divina, che gl’imponga la legge morale come un suo co¬ 
mando, ma il cui adempimento gli gareutisca anche l’aiuto 
della grazia redentrice. 

Da questo punto di vista Kant trasforma in una « pura 
religione morale » la parte essenziale della dottrina cri¬ 
stiana della fede : l’ideale della perfezione morale dell’uo- 


(1) La concezione pessimistica delia natura umana in Kant ha il 
suo motivo senza dubbio nella sua educazione religiosa : tuttavia 
egli protesta contro l’identificazione della sua dottrina del « male 
radicale » con il concetto teologico del peccato originalo : cfr. Rei. 
innerh. d. Grenz. ci. bl. Verri., I, 4. 


WlNDELBANU. 
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mo nel Logos, la redenzione mediante la grazia, il mistero 
della risurrezione. Nello sforzo per trarre dalla dottrina 
della religione positiva ciò elie dal punto di vista dell i 
filosofia critica è sostenibile (11, egli, applicando le COn _ 
cezioni dommaticlie tradizionali, sorpassa di molto <pu>]|<> 
che avrebbe potuto esser derivato come conseguenza p«. 
rumente logica dalla sua filosofia teoretica e pratica fi») 
Evidentemente, derivò tutto questo dalla sua vita reli. 
giosa, e sebbene libero dalla credenza storica dell’orto dà», 
sia, reintegrò i motivi veramente religiosi, die hanno la 
loro radice nel bisogno della redenzione, nei diritti, che 
erano stati loro sottratti dal razionalismo illuministico. 
Ma certo anche per lui la vera chiesa è soltanto quella 
invisibile, il regno morale di Dio, la società morale dei 
redenti. I fenomeni storici della società morale degli no* 
mini sono le chiese: esse hanno bisogno del mezzo della 
rivelazione e della credenza « positiva ». Ma esse hanno 
il compito di porre questo mezzo a servizio della vita 
morale, e quando invece danno importanza preponderante 
all’elemento positivo, allora cadono nel mercimonio e nel- 
l'ipocrisia. 

La « società dei sauti » invece, la comunanza morale- 
religiosa del genere umano, appare come il bene veramente 
nomino della ragion pratica. Essa si leva molto al di so¬ 
pra del significato soggettivo-individuale ili una unione 
della virtù e della felicita, ed ha per suo contenuto la rea¬ 
lizzazione della legge morale nello sviluppo del genere 
umano, il regno di Dio sulla terra {A). 

7. Con la limitazione del giudizio etico all’intenzione è 
connesso il fatto, che Kant nella filosofia del dritto se¬ 
guiva quell’indirizzo, che rendeva questa, per quanto era 
possibile, indipendente dalla morale. Kant distingueva 
(già rispetto all’apprezzamento etico) fra la moralità della 

(1) Cfr. E. Tkoeltsch, Iìiik Historische in Kant» Reìhjionsphilote- 
phie, nei Kantstudien , IX, 1904, pag. 21-154. 

(2) Cfr. Th. Hoekstka, Immanente Kritik sur Kantisohe Iletigione- 
pkilosophie, Kunipen, 1906. 

(3) Cfr. Kritik der Urteilskraft $$ 85 e segg , Iìeìigion inverhatb 
der Grenzen der blassen Vernanft, terza parte I, 2 e segg. 
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ione e la legalità dell’azione , fra 
i« teUZ . Ua le}If re morale e la conformità 


la libera somrnis- 
esteriore dell’azio- 


ioue alla legge 

jil’csiirenza della legge. 

" e f . azioni sono coartabili, le intenzioni no. Mentre la 
i D irla dei doveri dell'animo, il dritto si occupa dei 
" lor f* coartabili ed esteriori dell’azione, e non ricerca le 
|l° Vtl ioni secondo cui essi sono adempiuti o trasgrediti. 

Ìn ^tuttavia Kant anche a base della teoria del dritto 
il concetto centrale dell’ iutera sua filosofia pratica, 
TZertà. Poiché anche il dritto è un bisogno della ragion 
11 • fica ed ha in questa il suo principio con un valore a 
pI ? i es80 U on può quindi esser dedotto come un prodotto 
nell’interesse empirico, ma dev’esser concepito secondo la 
destinazione razionale dell’uomo. Questa è la desti nazione 
Ila libertà. La comunanza degli uomini consta di esseri, 
che sono determinati per la libertà morale, ma che tut¬ 
tavia si trovano ancora nella condizione naturale dell'ar- 
hitrio in cui si recano turbamento ed ostacolo scambie¬ 
vole nelle sfere della loro attività : il dritto ha il còmpito 
,li fissare le condizioni, in cui l’arbitrio di uno può esser 
conciliato con l’arbitrio dell’altro secondo una legge uni¬ 
versale di libertà, e di assicurare alla personalità la libertà, 
con l’imporre siffatte condizioni. 

Da questo principio segue analiticamente secondo la 
costruzione di Kant tutto il dritto privato, il dritto pub¬ 
blico, il dritto delle genti. A questo punto pertanto è in¬ 
teressante notare come i principii della dottrina morale 
hanno un’influenza decisiva in questa costruzione. Cosi 
nel dritto privato è un principio molto diffuso, che in 
corrispondenza dell’ imperativo categorico , 1’ uomo non 
deve essere mai usato > come cosa. Cosi pure il dritto pu¬ 
nitivo dello Stato non è fondato sul còmpito del manteni¬ 
mento dello stato di dritto, ma sulla necessità morale della 
retribuzione. 

Il valore del dritto è, nello stato di natura, soltanto 
provvisorio; esso è completo o, come dice Kant, perentorio, 
là dove è sicuramente coartabile, nello Stato. La regola 
della giustizia nell’essenza dello Stato si trova per Kant in 
ciò : che nou è conchiuso o compiuto nulla che non sarebbe 
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stato compiuto se lo Stato fosse sorto da un contr . 

La teoria contrattuale qui non è una spiegazione de!?' 
genesi empirica, ma una norma per il compito dello Sra- ? 
Questa norma si può adempiere in ogni forma di cestir,' ?' 
zione, se domina realmente non 1’ arbitrio, ma l a 
sicurissima è la sua realizzazione, se i tre poteri pubblf^ 
J , ®fjf afavo ’ ;«ecntiyo ed il giudiziario, sono iridi, e £ 
clent, l’uno deli-altro, e se il potere legislativo è organi?' 
zato nella forma « repubblicana » del sistema rappS-1 
tatuo, ciò che non esclude una monarchia esecutiva Solr 
cosi, pensa Kant, la libertà di ciascuno sarà %*icnrau 
in ipiell estensione, in cui può sussistere senza pregiudizio 
< ella liberta degli altri, e solo quando tutti gli Stati hanno 
assunto questa costituzione, lo stato di natura, in cui essi 
s. trovano ancora adesso nei loro rapporti, può far posto 
ad uno stato di dritto. Allora anche il dritto delle Liti 
che ora è soltanto provvisorio, diventerà « perentorio ’ 
8. Bu ie basi della filosofia della religione 45 della filo- 
soha del dritto e fondata finalmente la dottrina kantiana 
1 e a a oriti ( 1 ) ; essa ò sorta come conseguenza e insieme 
come antitesi di quella dell’Herder e del Rousseau K Lt 
non può vedere nella storia nè la deviazione dà una con- 
dizione originariamente buona del genere umano, uè l 0 
sviluppo necessario naturale delle sue tendenze originarie. 
Se si e avuto uuo stato primitivo paradisiaco dell’umanità 
non ha potuto essere che lo stato dell> innocenza, in cui 
I umanità, seguendo i suoi impulsi naturali, non era an¬ 
cora conscia del compito morale. Il principio dell'incivili, 
mento fu possibile solo mediante una rottura con lo stato 
di natura, mentre la legge morale per la sua stessa tras¬ 
gressione entrava nella coscienza. Questa caduta nel pa¬ 
cato (teoreticamente inconcepibile) forma il principio della 
stona. L’impulso naturale, che prima era eticamente in 
differente, è ora divenuto cattivo e deve essere combat- 

tlltO. 


JV °il re 2" eI u e è oitato nella WWiog»fia kantiana, il 

mxil- 1 allgememm Geschiehle i» mHbiirgerìicher Ibeiehl 

(1784) ; la recensione «Ielle Idem «li Herder n 7 hr \. iV V , 
Anfang dee WeltgeschiehU (1786) ( )? 
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P rio il progresso della storia non consiste in un au- 
i deila felicità umana, ma nell’approssimazione al 
^rfezionamento morale e nell’ ampliamento del dominio 
II libertà morale. Con profonda convinzione Kant acco- 
e ' ij co ncetto, che lo sviluppo della civiltà ha luogo 
^ ìtanto a costo della felicità individuale. Chi prende que- 
er misura, (leve parlare solo di un regresso nella 
8 tòri'( Quanto più complicate diventano le relazioni, quanta 
■' cresce l’energia della vita civile, tanto più aumentano 
• bisogni individuali, e tanto più piccola diventa la spe¬ 
ranza di appagarli. Ma questo appunto confuta l’opinione 
.Icid’illmninisti, che la felicità sia la destinazione del¬ 
l’uomo. L’organizzazione morale di tutto il dominio della 
ragion pratica cresce in ragione inversa deU’appagamento 
cinpirico dell’individuo. E poiché la storia rappresenta la 
vita collettiva esteriore dell’umanità, cosi il suo scopo è 
l’adempimento del dritto, l’istituzione della migliore co¬ 
stituzione politica presso tutti i popoli, la pace perpe- 

rua _uno scopo, il cui raggiungimento, come quello di 

ugni ideale, è riposto nell’infinito. 


§ 40. — La finalità naturale. 


A. Stai > LErt, E anIn Teleologie, Berlino, 1874. 

H Cohen, Kauts' liegriindung dee Mentiteti!,-, Berlino 1889. 

V. BaScif, -Essai vritique nur Tee thè tigne de Kant, Parigi 1896. 

0. Schlapi*. haute Lehre rotti Cren ie nnd die KnMelttittg der hrleils- 
kraft, Gottinga, 1901. * 

Con la profonda accentuazione del contrasto tra natu¬ 
ra e libertà, necessità e finalità, la ragion teoretica e la 
ragion pratica in Kant ai distaccano tanto l’una dall’altra, 
che pare compromessa l’unità della ragione. La filosofia 
critica quindi, in una maniera tipica per lo sviluppo me¬ 
todico del suo sistema (1), ha bisogno di un terzo principio 
assoluto mediatore, in cui si attui la sintesi di quella op¬ 
posizione. 


(1) Cfr. Le annotazioni alla line ilell’introdnzione nella Kr. tì. Uri. 
in Opn-e, V, 127. 
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1. Secondo la determinazione psicologica , la sfera 
deve effettuarsi questo compito, secondo la triplice ,'iiv" 
sione adottata da Kant (cfr. § 36,8) può essere soli' 
la facoltà del sentimento o della « approvazione » (Bill,, Ult ° 
Di fatti questa occupa una posizione intermedia 
rappresentare ed il volere. Anche il sentimento o I’ * 
provazione presuppone una rappresentazione dell’oggetto 
completa nel senso teoretico, ed ha quindi una fuuzion’ 
sintetica: e questa sintesi , come sentimento del piacere 
del dispiacere, come approvazione o riprovazione, esprime 
sempre in certo modo, che quell’ oggetto è indicato d il 
soggetto come rispondente o no allo scopo. Ora la noruia 
di questa valutazione può esser posta come scopo co¬ 
sciente, cioè nella forma del volere ; ed in tal caso gli 
oggetti sono considerati come utili o dannosi ; ma ~vj 
sono anche sentimenti, i quali senza riportarsi ad alcuno 
scopo, caratterizzano i loro obbietti immediatamente come 
gradevoli o sgradevoli, ed anche in questi deve esservi 
come norma una finalità. 


La critica della ragione deve quindi ricercare : vi sono 
sentimenti a priori , o: v’è un’approvazione di valore univer¬ 
sale e necessario t 

Ed è chiaro che la risposta dipenderà dal valore degli 
scopi, che determinano i relativi sentimenti o le appro¬ 
vazioni. Rispetto agli scopi della volontà, questa quistioue 
è risoluta già per mezzo della critica della ragion prati¬ 
ca : l’unico scopo della volontà cosciente, che deve va¬ 
lere a priori, è l’adempimento dell’imperativo categorico, 
e ila questo lato quindi solo il sentimento del consenso o 
della riprovazione con cui noi applichiamo il predicato etico 
« buono » o « cattivo », deve essere ritenuto necessario e 
universalmente valido. Quindi il nuovo problema si limita 
all’apriorità di quei sentimenti, che non presuppongono 
nessuna finalità come fondamento. Questi sono, come già 
si può intendere, i sentimenti del bello e del sublime. 

2. Ma il problema si allarga per un altro verso, se si 
pou mente alle funzioni logiche , che hanno luogo in tutti 
i sentimenti e in tutte le valutazioni. I giudizi, in cui questi 
sono espressi, sono evidentemente tutti sintetici. Predicati 



C.U'. /• - LA 


CRITICA DELLA RADIOSE -< 1 


i > utile bello, buono non sono contenuti ana- 
,!0Uie PÌft ?rnel’ soggetto, ma esprimono il valore dell’ og- 
liticamen . • n0 gC( , l)0 ; e ssi sono apprezzamenti della 

getto nspe ^^ ^o ju tutti j casi hl subordinazione del- 
finalità, t " Kant nello schema psicologico, 

'T T base deila sua critica della ragion pura, con- 
l ' K s 1 ‘ , f. ic0 lti\ della sussunzione ilei particolare nel- 
Iwernlè col nome .li giudizio, il quale deve anche tra 
. funnoni teoretiche rappresentare .1 termine medio fra 
ragione ed intelletto, in modo che quella dia ì principn, 
questo gli oggetti, e il giudizio compia l’applicazione de. 

1 ,r S , uso i teoretico, il giudizio è analitico, quando deter¬ 
mina secondo regole logiche formali gli oggetti mediante 
concetti universali : si tratta solo di trovare per la pie- 
messa l’acconcia minore o per la minore 1 adatta preuies- 
v, affinchè segua la giusta conclusione. A questo giudizio 
«determinante », che non la bisogno di nessuna «critica», 
Kant contrappone .1 giudizio rimettente, in cui la sintesi 
consiste nella subordinazione ad uno scopo, h quindi s. 
formula il problema della critica del giudizio e:sì: e pos¬ 
sile giudicare a priori la natura come conforme ad un 
line T Evidentemente qnesta è la sintesi più alta della cri- 
tica filosofica : l’ applicazione delle categorie della ragion 
pratica all'oggetto di quella teoretica. È chiaro, che quest 'ap¬ 
plicazione stessa non può essere nè teoretica, nè pratica, 
nè un conoscere nè un volere : essa è soltanto una consi¬ 
derazione della natura sotto il punto di vista della finalità. 

Se il giudizio riflettente dà a questa considerazione l’in¬ 
dirizzo per cui la natura vien giudicata dal punto di vista 
della sua finalità per il soggetto considerante come tale, 
esso opera esteticamente , cioè con riguardo alla nostra sen¬ 
sazione (1); «e invece esso considera la natura, come se 
questa avesse uno scopo in sè stessa, allora opera teleolo- 
gicamente in senso ristretto. Così la critica del giudizio si 


(1) Cosi Kant nella introdar.ione VII (Opp. V. 188 e segg.) giustiti- 
•a il ano mutamento della terminologia; cfr. opp. IV, 30 e III, 50, 
e sopra $ 34, 11. 
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divide nella ricerca del problema estetico e del nmi.i 
teleologico. ’ e ‘" a 

3. Nella prima parte Kant ha cercato di distinguere n 
giudizio estetico dalle due specie di giudizio, del sentim * 
to e dell’ approvazione, che lo limitavano d’arabo i latj^ 1 
muove dal sentimento del bello. 11 bello divide con il h ’ * 
l'apriorità; ma il bene è ciò, che coincide con la nonna 8° 
naie, rappresentata nella legge morale ; il bello invece è 
ciò che piace senza concetto. 

Quindi è impossibile fissare un criterio generale del su 
contenuto, onde la bellezza verrebbe giudicata con evi° 
denza logica : una dottrina estetica è impossibile, v’è sol- 

tanto una «critica del gusto», cioè una ricerca intorno alla 

possibilità del valore aprioristico dei giudizi estetici. 

D’altro lato, il bello partecipa, col piacevole, del ca¬ 
rattere non concettuale, dell’ assenza di una misura co¬ 
sciente del giudizio, quindi della immediatezza dell’impres- 
sione. Ma la difìerenza sta in questo, che il piacevole è 
qualche cosa di individuale e di casualmente gradito, men¬ 
tre il bello è oggetto di un piacere universale e necessa¬ 
rio (1). La proposizione, che non si può disputare intorno 
al gusto, vale solo nel senso, che in quistioui di gusto con 
la prova concettuale non si ottiene niente : il che però 
non esclude, che sia possibile in ciò un appello a senti¬ 
menti di valore universale. 

Insomma, sì dal buono che dal piacevole, il bello si di¬ 
stingue in ciò, che esso è oggetto di un godimento affatto 
disinteressato, come si rileva dal fatto che nel giudizio este¬ 
tico la realtà empirica dell’oggetto è affatto indifferente. 1 
sentimenti edonistici presuppongono tutti la presenza ma 
teriale degli stimoli che li suscitano; l’approvazione o la ri¬ 
provazione etica concernono la realizzazione dello scopo 
morale nel volere e nell’operare : i sentimenti estetici in¬ 
vece determinano un piacere puro nelle semplici rappresen¬ 
tazioni dell’oggetto, esista poi questo o no obbiettivamente 
per la conoscenza logica. 

(1) Cfr. t. Blenckk , Kant* Unterscheidung des Solidneit rom An- 
gtnehmen (Strasburgo, 1889), dove è rilevata 1’ analogia (lei giudizio 
(Iella percezione e di quello delTesperienza. 
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estetica manca quindi sia la forza di sentire 
AH» v,t . mal0 p er8 onale, sia la ferma volontà del lavoro 
i! b, ' nC -" n j della moralità; essa è il semplice giuoco delle 
volto tentazioni nell’imaginazione. 

rapP re '. ( _ di ta i f a tta, che non si riporta all’ oggetto, 

r " immagine dell’oggetto, non può riguardare la ma- 

" ,il . S< i l "iettiva — poiché questa sta sempre in relazione 
te ria ® ’ 98 e del soggetto — ma solo la forma della rap- 

C °" ' !" ;<»ac dell’oggetto : ed in ciò deve cercarsi, se mai, 
^T Yuiiento della sintesi a priori, che è inerente al giu 
l! - estetico. La finalità dogli oggetti estetici non può 
1,1/10 . n , ue [ia loro conformità a un interesso, ma solo nel- 
ro conformità alle forme di conoscenza , con cui noi 
,ìl 'presentiamo. Ma le forze, che sono in giuoco nella rap- 
11 "''.'nazione di ogni oggetto sono la sensibilità e l’intel- 
( njpdi il sentimento della bellezza nasce per quegli 
cretti alla cui comprensione sensibilità ed intelligenza 
"^onerano armonicamente nell’immaginazione. Tali oggetti, 
® rio che concerne il loro effetto sulla nostra attività 
rappresentativa, sono conformi ad un fine : ed a questo si 
riferisce il piacere disinteressato, che si ha nel sentimento 
della bellezza, 

\la questo rapporto ai principn formali della rappresen¬ 
tazione oggettiva ha la sua base, non nelle attività sem¬ 
plicemente individuali, ma nella « coscienza in genere », 
nel «sostrato soprasensibile dall’umanità». Perciò il sen¬ 
timento di una finalità degli oggetti ad essa relativa è 
universalmente comunicabile, se anche non ò concettualmente 
dimostrabile; così si spiega 1’ apriorità dei giudizi este¬ 
tici. 

4 . Mentre la « finalità senza scopo » del bello è in 
rapporto con 1’ efficienza dell’ oggetto sulla funzione co¬ 
noscitiva, invece 1’ essenza del sublime sta per Kant in 
una convenienza dell’azione degli oggetti col rapporto tra 
lo parte sensibile e la soprasensibile della natura umana. 

Mentre il bollo rappresenta un piacevole riposo nel gioco 
delle attività conoscitive, l’impressiono del sublime è com¬ 
penetrata da un senso doloroso della sua irraggiungibilità. 
Di fronte alla grandezza incommensurabile o alla lorza 


WlNDEl.HAND. 


3 f> 







274 PARTE VI. — LA FILOSOFIA TEDESCA 


invincibile degli oggetti, noi sentiamo l’incapacità della no¬ 
stra intuizione sensibile a dominarla, quasi una oppressione 
ed un abbattimento : ma su questa impotenza dei sensi 
si leva la forza soprasensibile della nostra ragi^je. Se 
immaginazione Ita da fare solo con rapporti estensivi di 
grandezza, — il sublimo matematico —, allora vince l’atti¬ 
vità formatrice «Iella ragione teoretica : se si tratta invece 
di rapporti di forza ,— il sublime dinamico — adorasi pre- 
senta alla coscienza la preponderanza della nostra dignità 
morale su tutta la forza della natura. In ambedue i casi 
il disagio provocato dalla nostra inferiorità sensibile viene 
controbilanciato e superato dal trionfo della nostra desti¬ 
nazione più alta e razionale. E poiché questo è il rappor¬ 
to tra i due lati «lei nostro essere, silfatti oggetti operano 
sublimando, e producono il sentimento di un benessere della 
ragione, il (piale, d’altra parte, poiché è fondato solo sul 
rapporto delle rappresentazioni, è universalmente comu¬ 
nicabile e tornito d’un valore apriori. 

5. La teoria estetica di Kant, non ostante il suo punto 
di partenza «soggettivo » mira ad una spiegazione del bello 
e del sublime nella natura ; e li definisce entrambi me¬ 
diante il rapporto delle forme rappresentative. Quindi il fi. 
losofo trova la bellezza pura solo là dove il giudizio este¬ 
tico si riferisce a forme senza significato. Dove al piacere 
si unisce il riferimento al significato che le forme hanno 
per qualche norma, che si presenti anche indeterminata¬ 
mente, allora noi abbiamo già la bellezza aderente. Questo 
avviene dovunque il giudizio estetico concerna oggetti, a 
cui la nostra rappresentazione sottopone una finalità og¬ 
gettiva. Tali norme della bellezza aderente si presentano 
necessariamente, tosto che noi nel fenomeno individualo 
consideriamo il rapporto con la specie che esso rappresenta. 
Non v’è nessuna forma di bellezza per i paesi, gli arabeschi, 
i fiori, ma sì bene per i tipi più alti del mondo organico. 
Tali norme sono gl’ ideali estetici, ed il vero ideale del 
giudizio estetico è l’uomo. 

La rappresentazione dell’ideale è l’arte , la facoltà della 
produzione estetica. Ma mentre questa è una funzione fi¬ 
nalistica dell’uomo, pure il suo prodotto potrà dare Pini- 
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del bello solo là (love appare senza scopo, senza 
pressilo ^ concetto, come il bello della natura. L’ar 

produce secondo regole e secondo scopi ligure 
16 t6 ( ,l '[n a tini, che mirano ad appagare determinati in- 
c °"toi" ^\ arte fona deve operare sul sentimento come un 

flotto della natura privo di scopo: essa deve «poter 
Crc considerata come natura ». 

* » , s to è il segreto e la caratteristica delle creazioni ar- 

■ tiche cioè che lo spirito che crea con uno scopo, lavori 
t,s '‘ vi,; .jUc stesso modo come la natura che crea senza 
tQ occupo e senza un interesse. Il grande artista non crea 
secondo regole generali, egli produce le regole stesse nel 
lavoro spontaneo: egli è originale ed esemplare. 11 ge 
*) 0 b nn’intelligenza, che opera come la natura. 

>jc] campo dell’ attività razionale umana, la sintesi ri¬ 
cercata della libertà e della natura, della finalità e della 
necessità, della funzione pratica e della funzione teoretica, 
[• rappresentata dal genio, che nella finalità senza scopo 

produce l’opera d’arte (l). .... 

ti. Nella critica del giudizio 'teleologico il compito piu im¬ 
portante è quello di fissare i rapporti, che secondo il pun¬ 
to di vista dell’ idealismo trascendentale esistono fra la 
spiegazione scientifica della natura e la considerazione 
della finalità ad esso inerente. La scienza della natura non 
può essere che meccanica ; lo scopo non è una categoria, uè 
un principio costitutivo della conoscenza oggettiva : ogni 
spiegazione della natura consiste nella prova della neces¬ 
sità causale, con cui un fenomeno ne produce un altro ; 
un oggetto della natura non può mai esser concepito in 
modo clic sia rilevata la sua finalità. Siffatta teleologia 
<• ignava » è la morte di ogni filosofia della natura. La 
concezione della finalità non deve quindi mai voler esse¬ 
re una conoscenza. 

Ma, d’altra parte, soltanto allora, dal punto di vista della 
spiegazione meccanica della natura, si avrebbe un diritto 
di rigettare pienamente la considerazione teleologica della 


(1) Intorno ai rapporti storici di queste dottrine svolte da Kant 
nel quadro del suo sistema cfr. il libro sopra citato di O. Schi.aPP. 
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natura, quando con l’aiuto dei concetti scientifici si f 0 
in grado di rendere concepibile tutto il sistema dell’ 86 
sperienza almeno fino all’ultimo residuo. Ma, se dovessi 
trovarsi i punti dove la teoria scientifica non raggiai 
la spiegazione del dato, non per la limitatezza in estensio 6 
ne del materiale dell’esperienza umana , ma per la lori 
stessa della sua costituzione, allora in questi punti dovrei? 
be essere riconosciuta la possibilità di un compimento 
del sapere mediante una considerazione teleologica; post 
però che si mostrasse elio ciò che non si spiega con ragioni 
meccaniche, produca l’impressione innegabile della finali, 
tà. La teleologia critica può quindi riguardare solo i con¬ 
cetti limiti della spiegazione meccanica della natura. 

Il primo fra essi è la vita, lina spiegazione meccanica 
dell’organismo non solo non si è ottenuta finora, ma essa 
ò, secondo Kant, impossibile per principio. Ogni vita non 
si può spiegare che mediante un’ altra vita. Le singole 
funzioni degli organismi si devono intendere mediante la 
connessione meccanica delle sue parti fra loro e con l’am¬ 
biente : ma sempre le peculiarità della materia organizza¬ 
ta e la sua capacità reattiva devono entrar nel computo 
come un elemento irriducibile. 

Un « archeologo della natura » potrebbe seguire per (pian¬ 
to è possibile nel passato la genealogia dell’elemento 
vitale, l’origine di una specie da un’altra secondo princi- 
pii meccanici (1) : ma deve sempre fermarsi ad un’ orga¬ 
nizzazione originaria, che non potrà spiegare col semplice 
meccanismo della materia inorganica. 

Ma questa spiegazione è impossibile , perchè 1’ essenza 
dell organismo sta in ciò, che il tutto è determinato dalle 
parti, così come la parte è determinata dal tutto, e che 
ogni membro è insieme causa ed effetto del tutto. Questa 
causalità reciproca è meccanicamente inconcepibile : l’or¬ 
ganismo è il prodigio del mondo dell’esperienza (2). Ap- 


(1) I passi, in cui Kant ha precorso ia teoria posteriore della di¬ 
scendenza, sono raccolti in Fri. Schiltzk, Kant nnd Darwin, .lena, 
1874. 

(2) Cfr. sopra $ 34, 9. 
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unato giuoco delle forme e delle forze è quello che 
pun !° cinismo fa l ’impressione della finalità. Perciò la con- 
n ell’ 0, ^‘ t0 ] eo i O gica degli organismi & necessaria e di va- 
Universale : ma essa non può voler esser altro, che 
l> '«« mira forma riflessiva. 

" il pensiero non può quindi riposarsi nel singolo : la ve- 
1 ' {le l principio teleologico della vita deve servire più 
' ln ? nitro come mezzo euristico per la ricerca delle connes¬ 
sioni meccaniche , in mezzo a cni la vita si realizza in 
ifni singolo caso. 

° - (infecondo limite della conoscenza naturate Kant lo 
• l'ri poi nome di specificazione della natura. Dalla ragion 
ara vengono fornite le forme universali delle leggi natu¬ 
rali' ma solo queste. Le leggi speciali della natura si su¬ 
bordinano invero a quelle generali, ma non seguono da 
8S0 soltanto. Il loro contenuto speciale è sempre empiri- 
rìt cioè casuale, rispetto alla ragion pura, ed ha un valore 
soltanto di fatto (1). Non si può mai comprendere, perchè 
i, oon tenuto è questo e non altro. Ma questo elemento spe- 
t-iale della natura apparisce come tendente ad uno scopo: 
dà un lato rispetto alla nostra conoscenza , in quanto il 
complesso degli elementi di fatto della percezione si di 
mostra atto ad esser subordinato alle forme aprioristi¬ 
che dell’intelletto, — dall’altro lato come finale anche in 
sè stesso, in quanto tutta la svariata molteplicità dei dati 
dell’esperienza si raccoglie in una realtà obbiettivamente 
unitaria. 

Queste sono le ragioni a priori per considerare la na¬ 
tura come un tutto sotto il punto di vista della finalità e 
per vedere nell’immenso meccanismo della sua connessione 
causale la realizzazione di un supremo scopo razionale. 
Questo scopo per il primato della ragion pratica non può 
essere altro che la legge morale e la sua realizzazione me¬ 
diante lo sviluppo storico complessivo del genere umano: 
in tal modo la visione teleologica mette capo alla cre¬ 
denza morale in un ordinamento divino del mondo. Così 


(1) Qui Kant in morto interessantissimo si connetto con le ultime 
speculazioni della monadologia leibniziana : cfr. sopra $ 31,11. 
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appare, che il « sistema dell’ esperienza », la totalità del 
mondo sensibile nella sua estensione spaziale e nel 8tl0 
sviluppo temporale deve in fine essere considerato come 
la realizzazione dello scopo che determina il mondo intei 
ligibile. 

Il dualismo di ragion teoretica e ragion pratica, è nella 
ragione estetica, non solo formalmente, ma anche realmen¬ 
te superato : soltanto qui la visione filosofica che Kant ci ha 
data del mondo trova la sua conclusione, e di qui si inten¬ 
de l’ultimo senso delle singole dottrine, che egli ha scol¬ 
to nella trattazione dei problemi speciali. 

Se consideriamo infine la natura come tendente ad uno 
scopo, nel senso che in essa le forme universali e le deter- 
minazioui speciali del contenuto coincidono pienamente Ira 
loro, e si subordinano al flue morale, allora lo spirito di¬ 
vino appare come la ragione, che colle sue forme produce 
il contenuto ed in questo contenuto realizza il suo proprio 
ordinamento della vita, — come intuizione intellettuale o 
intelligenza intuitioa (I). In questo concetto le idee delle 
tre critiche coincidono. 


(t) Kr, d. Uri. $ 77. Cfr. G. Thielk, Kanli inlellektiielle An¬ 
che uimg, Halle, 1876. 


Capitolo LI. 



U) SVILUPPO DELL’IDEALISMO. 

, » i .horazione (lei priueipii conquistati da Kaut si com- 
L ! sistemi della filosofia tedesca, sotto 1 azione 

P 1 'f di circostanze molto varie. Sotto l’aspetto este- 
, ' 0,n importante, clic il criticismo, dopo che ebbe avuto 
Principio la sorte della trascurauza e della falsa in- 
' “ trazione, fu portato sugli scudi dagli spiriti eornlot- 
Wr !r dell’università di Jena e reso il punto centrale di uno 
C,e . ndi( lo insegnamento accademico: ma appunto questo 
*V , occasione ad ordinare in un sistema di dottrine uni- 
So ed efficace, i fondamenti che Kant aveva stabiliti con 
,,, ac urata separazione e con il fine ordinamento de, 
nroblemi filosofici. L’impulso alla sistemazione non ha do¬ 
minato in nessun tempo così energicamente > pensiero 
tilosofico, come in questo ; ed una gran parte della colpa 
spetta al desiderio di un uditorio preso da alti e mol¬ 
teplici impulsi, il quale esigeva dal maestro uua concezio¬ 
ne scientifica del inondo ben defluita. 

M, la filosofia di Jena si trovò stretta accanto a quella 
di Weimar, la residenza di Goethe e la capitale letteraria 
della Germania. In continuo contatto personale si svolsero 
quivi poesia e filosofia, e dopo che Schiller ebbe posto fra 
loro un certo rapporto ideale, esse si compenetrarono sempre 
più intimamente e più profondamente nel loro rapido mo¬ 
vimento progressivo. 

Un terzo motivo è di natura puramente hlosohca. Una 
importante coincidenza volle, che appunto nel tempo m 
cui la critica della ragione del konisberghese « che smi¬ 
nuzzava tutto » cominciava ad aprirsi la strada , in Ger 

— «79 - 
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mania fu conosciuto il più solidamente connesso e il pj^ 
efficace di tutti i sistemi metafisici, il tipo del « ilommati- 
sino » : lo Spiuozismo. Con la polemica fra Jacobi e Mendels. 
solin, cbe si riportava alla posizione di Leasing rispetto a 
Spinoza, la dottrina di quest’ultimo divenne del più vivo 
interesse, e così nel profondo contrasto, cbe v’era fra loro 
due, Kant e Spinoza divennero i due poli, intorno a cui 
si mosse il pensiero della generazione successiva. 

FI prevalere dell’ influenza kantiana si può riconoscere 
principalmente in questo, che il carattere comune di tutti 
questi sistemi è l 'idealismo (L): essisi sviluppano insieme 
dalle forze antagonistiche del pensiero, che sono intrec¬ 
ciate fra loro nella indagine kantiana sul concetto della- 
cosa-in-sè. Dopo breve tempo di esitazione critica, Fichte, 
Schelling ed Hegel presero la direzione di concepire il mon¬ 
do senza residuo come un sistema della ragione. Alla fre¬ 
sca energia della loro speculazione metafisica che si diffu¬ 
se con grande varietà tra i numerosi scolari, si contrappose 
in uomini come Schleiermaclier ed Herbert il ricordo kan¬ 
tiano dei limiti della conoscenza umana : mentre dall’altro 
verso lo stesso motivo si svolgeva in parte nell’ indirizzo 
mistico, come in Jacobi e più tardi in Fichte, in parte nei 
quadri di una metafisica dell' irrazionale per opera della 
dottrina posteriore di Schelling e di quella di Schopenhauer. 

Comune però a tutti questi sistemi è F universalità del¬ 
l’interesse filosofico, la ricchezza del pensiero creatore , 


(1) Qui prima di tutto bisogna notare ohe uou eoi tanto la linea 
principale dello sviluppo da Reiuhold a Fichte, Schelling e Fran¬ 
se, Sohleieriuacher ed Hegel è idealietica, ma sono idealisti an¬ 
che quelli che ordinariamente sono contrapposti ai primi: Herbart e 
Schopenhauer, so si intende per « idealismo » la scomposizione del mon¬ 
do dell' esperienza in processi di coscienza. Herbart e Schopenhauer 
sono « idealisti » nello stesso senso di Kant ; essi pongono la cosa 
in sé; ma il mondo sensibile è anche per essi un « fenomeno della 
coscienza ». Por Schopenhauer questa iuterpretazioue è comunemente 
accolta. In Herbart invece la circostanza, che egli chiama reali le 
cose in sè, in connessione col fatto, che egli per altre ragioni faceva 
opposizione all'indirizzo di Fichte e di Hegel, ha portato all’espressione 
storta e sbagliata, corrente in tutti i manuali della storia della filo¬ 
sofia, di indicare la sua dottrina come «realismo» e lui in opposi¬ 
zione agli «idealisti» come «realista». 
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CAP- u 

,o dei bisogai della cultura moderna e la forza 
l'acuto seu * rielaborazioue ordinata del materiale sto- 

ittoriosa d un. 
ric o delle idee. 

1 ,11» ragion pura trovò (lu principio poca oonsidorazio- 
Ul ° rlt, °di forte opposizione. L’ostacolo piò notevole fu opposto da 
ne, P i! ' iioo JaC011 i (1743-1819, l’amico di giovinezza del Goethe, 
Federico u '^ tipioa per i 0 sviluppo della vita sentimentale tedesca 
,m» P el ' SOU ‘| ello SUirm und Drang fino a quello del romanticismo, il 
,lul teuipe del prjaoipio tlella 8en timentalità religiosa, in ultimo 

r * PPr r^edell’accademia di Monaco). Il suo scritto principale porta 
P re8 ‘ I)avki Uaim aber de.n Glauben, oder Idealismus und Realx- 
UtÌt °n787)' inoltre lo scritto Oeber don Unternelimen dee KH- 
• mHI ( A' ferri un fi tu Vitande za bringen (1802). Lo scritto 
'*‘"7’ gbUUcUen Dxngen und iKrer Offenbarung (1811) è diretto 
c.hellinir Cfr. anche la sua introduzione agli scritti filosofici 
c0l ' U " do vo iumo della edizione completa (Voi. 6, Lipsia 1812-1825). 
"? “Inno alla sua dottrina Fk. H a R m s (Berlino 1867), ALFR.SCHMIDT 
tu idelberg 1905). Il suo principale scolaro fu Fr. KOppkn (1775- 
Darntellung de» Wesens der Plxilosophie, Norimberga 1810; cfr 

, ini 1' art. di W. WindklbàND nell’ Jinoiolopedia di Ersch 
intorno a lai i 

« Gru ber. _ 

ui poi come avversari di Kant bisogna citare A. Ernesto Scuul- 

(1761-1823) , 1’ autore dello scritto anonimo Aenes ideimi» odor 
l'Lr die Putida mente der Elementarphitosophie (1792) e 1’ altro Krv- 
iik der iheoretieohen Philosophie (Ambnrgo 1801); I. G. Hamann 
( cout'r. sopra j 36,7) la cui recensione della Critica fu stampata la 
prima volta noi Jieitrilgcn del Reinhold, e G. Herder nel suo scritto 
\r cr »tand und Vernunft, eine Metakritik zur Kritxk der reinen Vernunft 

(1799), come in «Kalligone» (1800). 

Piò positivamente operarono nello sviluppo della dottrina kantiana 
Iac. Sin. BkiìK (1761-1842) , Einzig mbglieher Standpunkt, atte wel- 
chem die kritUtihe Philosophie beurleilt merdai muse, Riga. 1776; confr. 
W. Dilthey, nell’ Ardi. f. tìesoh. d. Philoe. II, 592 e segg.) e 
.Salomone MaimoN (morto il 1800), Ver sudi einer Transzendcntalphi- 
losophie, 1790, Ver suoli einer Logik , 1794 ; Die Kathegorien dee Ari¬ 
stotele» 1794; confr. J. WlTTB, S. AI. Berlino 1876, e A. Moltzner, 
Greifawald, 1890. 

A Jena la filosofia kantiana fu introdotta dal prof. Erh. Schmiut ; 
il suo organo principale fu la Allgemeine Uteraturzeitung apparsa 
ivi dal 1755 sotto la redazione dello Schiitz e dello Hnfelaud. 11 mag¬ 
gior successo per la diffusione del criticismo spetta allo Briefe ùber 
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die Kantiache Philoeophie di K. L. Rkinhold apparse nel />c« er 
Atercur del Wieland (1786). 

Questi inizia le serie delle trasformazioni. Carlo Leon. Reinholil 
(1758-1823), fuggito dal chiostro dei Barnabiti in Vienna, prolossi lrc 
a Jena nel 1788 (dal 1794 in poi a.Kiel), scrisse Vcreuch einer ne Ucn 
Theo rie dei menechlicheii roretellungecermogene (Jena 1789) e Dan l? uil 
dainnit dei philoeophiaclien Wiaaene (1791). Fn un uomo di j,., 
paramento forte , ma di poca originalità ; la sua attitudine ad assi, 
milnre ed un certo gusto nel formulare hanno fatto si die egli 
bia reso alla dottrina kantiana un servizio grande, ma pericoloso 
In ciò consiste l’importanza del suo periodo di Jena: pih tardi dopo 
un gran mutamento del suo punto di vista tini in stravaganze è f„ 
trascurato. 

La dottrina esposta uel periodo di Joua diede a grandi tratti una 
esposizione sistematica superficiale, che tosto divenne il sistema sco- 
1 asti co dei « kantiani ». Non è questo il luogo di trarre dall’oblio j 
nomi di questi numerosi seguaci. 

Molto pih finamente, ingegnosamente e liberamente elaborò le 
idee di Kant Federico Schiller. Dei suoi scritti filosofici bisogna 
ricordare principalmente : Anmut and II iirde, 1793; Coni Krhabene «, 
1893, Briefe iiber die ttsthetieche Erziehung dee Menechen, 1795; Vcbcr 
noi re un d aenlimentalieehe Dichtung, 1796; inoltre le poesie filo¬ 
sofiche come Die Kiinetler , Ideal und Lebew , e il carteggio con 
Korner, Goethe ed Humboldt. Cfr. K. Tomaschek, Soli, in nei- 
iiem Verhiillnie tur WieseMchaft, Vienna 1862; K. Twestkn , Soh. 
in eeinem Verhiillnie sur iVieaenecha/l Berlino 1863; Kuno Fischer, 
Schl. ah Philoeoph. 2* ed. 1891; Fr. Ukiieiiweg, Soh. ale Hielorikcr 
and Philoeoph , ed. da Bkasch, Lipsia 1884; G. Gkii.. Soh.e Verhiillnie zur 
Kanteohen Ethik, Strasburgo 1888; K. Gnkissk, Soh. e Lehre roti deraetìo ti- 
adirti IFahrnrhmitng , Berlino 1893; K. BsRr.au, Die Fniwicklung non 
Suh. 8 Aeethetik, Weimar 1893; E KL'iins.man.n, Kant e und Selle, e 
Begriindung der Aeetlietilc , Monaco 1895; Lo stesso, Schiller, (Monaco 
1905); K. Bergkr, Soh. (Monaco 1901). Oltre a ciò gli scritti per 
il centenario, liantetndien, X, 2. (1905). 

Giovanni Amedeo Ficiite, nato il 1762 in Rauimenau nella Lu- 
sazia, educato nella Sohulpfoita e nell’uni versiti di Jena, dopo che eb¬ 
be avuto alcune avventure come insegnante privato e fu diveuuto 
celebre per il suo lavoro giovanile Kritik aller Off, nbarung (1772) 
apparso anonimo e generalmente ascritto a Kant, nel 1794 a Zurigo, 
ebbe l’invito di succedere a Keinhold nella cattedra di Jena. Dopo 
una splendida prova egli fu licenziato nel 1799 per 1’ Alheiemue- 
atreii » (cfr. la sua AppeUation an dae Publicum e la Geriehtli- 
che Verantuiortungeeohrift ; a questo proposito H. Rickkht , F . » 
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,. _ n i tv T>ag. 137 e seg.) ed andò a 
con i romantici. Nel 1805 fu as¬ 
portine. > loVO "amento all' università di Erlangeu , nel 180b au¬ 
rato temP^». j tornò a Berlino, dove tenne 

aò * «» <«• Xation - f ™ ' , 

Lma 1807*8 , t x»., nrnfaHflnre e fu il primo * 


nell’ iu- 
di Bor¬ 
verno 1807-8 > * professore e fu il primo ad essere 

testò fondata g ^ ^ ^ ^ epiaemioa . C fr. F. » Leben and 

eletto rettore. Mo1 dft 8U „ figlio, Sulzbacli, 1830 (1862). 

«. .»»» .a “■ 

CON* "* h ‘ „ ,1,1 desiderio di op.r.r. e del 

tutta la 9Ua , mio Con i principi della dottrina kantiana egl. vuo- 
yugliorarc > l B . Vuuivergi U e lo studentato. Como ora¬ 

le riformare “ ’ ‘“’ f J ova u ce „tro della sua attività. Pian, su¬ 
ture e predicato g dollu ri!aU à c spesso anche senza una suf¬ 
ismi, -enza tene p08Ìtì vo, formano 11 contenuto del suo 

dolente o‘>" osc °“ Z “ oui si rea lizz„ la Philo.ophi» de* Willens B°- 

9 fe»o incessante, m ^ deU -arditezza e della libertà de 

pr8 tutto egl. h ^ an d . g dMe jwto,, in cui (1807) 

suo idealismo “ richiama il suo popolo a ripiegarsi sp.ri- 

con ardente P^ rl " aUa riforma raor ale, e quindi alla liberarne- 
tualu.eute su s ^ souo . Grandiose dar ge»amlrn WU- 

n ” ^Tlhe 1794- Owndrtaa de- ICigentumUclwn der Wmenechaftelehre, 
""**??* r 96- Die bei de» IlinM^gen in die Wi»»en»chaf«- 
17935 f 7 °‘“ der Sitte»I*bre, 1798; «le *««««-* ^ 

khn ' V ’ lumene UandeMaal. 1801 ; Ueber da» ITe.e.i de» Gè- 

1800; ° !;; a V , W n*dr % e» *«.««••, 1806; d»^a»»S 

Urte», I80o, Grand* S iS( conferenze, 1813; Fferte, 8 voi.; 

J«m -e'iff»" M,e "’ 18 ’ p , 3 vui. B onn 1831; Briefwechaet 

Berlino. 1845 e seg.; ‘ Confr j H . LOWil, Die Philo>. Fichu», 

ÀoaMSON, ficàie, Londra 1881. G. Schwa.k, F. « 
.Stuttgart. ISo^. iv. i«x7 \t Carhikrk, /*•« 

and Sthopenhaure Zebre von 5 p io k to » Ideali»’»"» and 

WW.IiW«», M00a00 1894 - w kab.tz Sludien za F. » 
die llesoàioàlc, Tnbinga e Lipsia INI. ^ Kansl, 

fftteenachaJtHlehre, Bellino j( «ud da» Problem iàrer 

Strasburgo 1902 A«ru. rL»o P hie de F. Parigi 

innere» Rinheit , Jnburgo • * nffre aso di Filoso- 

1902. Lo stess,., ficàie cairn Soàel i«ff^ «co ficàie (Ber- 

fia, Ginevra, 1905, pag 294 e segg. F. MbdiCUS, 

O..N» O™»» 8C»^,.Nd, N..0 U m S NI.»* 

Wg (Wllrtubbarg) , ’lNP" l: ‘ 811,1 1 Wiirebnrg. Cbia- 

Lipsia, il 1798 fu professore a Jena ed il (1820-26) 

mato il 1806 aU’accadmnia di Monaco, per uu cu 
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nell’università (li Erlangen, entrò nel 1827 nell’università di Monaco 
testé fondata. Di qui nel 1840 andò in seguito a invito a Berlino, 
ve tosto lasciò l’ insegnamento. Mori a Kagaz il 1854. Cfr. 

Soli. 8 Leben in Briefen, pubi», da G. Waitz, Lipsia 1871. Nella sua 
personalità prevale l’attività costruttiva di una fantasia aperta a 
tutto : religione ed arte, scienza naturale e ricerca storica gli oliro¬ 
no un ricco contenuto, con cui egli mostra di ravvivare realmente 
la sistìmatica kant-lichtiaua e di porla in viva ed utile connessione 
con molti altri interessi. Ma cosi si spiega anche, che egli appare 
compreso in un’incessante trasformazione della sua dottrina, mentre 
crede di riinauere Io stesso nel concetto fondamentale, dal prin¬ 
cipio alla due. 11 suo svolgimento tHosodco e letterario si divide in 
ciuque periodi : 1) La lilosolia delia natura: Idee» zn einer Philoa. dir 
Fatui-, 1797; Fon dir Weltscele, 1798; Eretir Enlicurf eines Systems der 
Fatuiphito sophie, 1799; — 2) L’idealismo estetico : Ber traseendenlale 
Idealismus, 1800; Vorlesungen Sber dìe Philosophie der flussi;— 3) L'i¬ 
dealismo assoluto: Darstellung meines Systems der JPIiilosopli ie, 1801; 
Bruno uder iiber das nutiir licite and gbttlieke Prinzip der Dilige, 1802; 
Vorlesungen iiber die ilelkode dee akudemisohen Studi urne, 1803; — 1) 
La teoria della libertà : Pliilosopliie unii Religion, 1804; Uiitersuohuii- 
geli iiber Uae iteseli der menschliohen t'reikeìt, 1809; Benkmal der 
Sohri/t Jaeobis ron den gottiivhen Bingen, 1812;—5) Filosoda della mi¬ 
tologia e della rivelazione: Forletungen, nella seconda parto degli scrit¬ 
ti. — Opero complete, 14 voli. Stuttg. ed Augsb. 1856-01. Conl'r. in¬ 
torno a lui : Vorlesungen di K. Rosene kanz, Danzica 1843, inoltre 
L. Noack, Soli, and die Pkilos. der Romantik, Berlino 1859; E. K. 
Hartmann, Soli. « positive Philosophie, Berlino, 1809 ; lo stesso .Soft.» 
philosophisckes System, Lipsia, 1897 ; R. Zimmkumann, Sch. s Philo- 
sopliie der Kunst, Vienna, 1870; C. Fhantz, Soh. s positive Philoso- 
phie, Olitile», 1879 seg.; Fu. Schapek, Sch. s Philosophie der Mytholo- 
gie und der Offenbarung, Nauen, 1893 e seg. ; G. Mkhlis, Sch. s 
tìeschichtsphilosophie, Heidelberg, 1906. 

Fra i pensatori prossimi a Schelling noi possiamo citare : dei ro¬ 
mantici (cfr. Run. Haym, Die romanlische Svinile, Berlino 1870; Rtc. 
Huch, llie Bliiteeeit der Boi»,, Lipsia 1901; Ausbreilitng und Verfall 
der Rom., 1902; Ose. Ewalii, Die Probleme der Romantik, Berlino 
1904; Ekwin Kiucher, Die Philosophie der Romantik, Jena 1906) F. 
Schlegel (1772-1829; Ckarakteristiken und Kriiiken nell’ «Alheinium», 
1799 e seg.; Lucinde 1799; Philosophische Vorlesungen degli anni 1804- 
1806, pubblicate da Windisciimann, 1836 e seg. — Scritti comple¬ 
ti, 15 voi., Vienna 1846) e Novai.is (Fr. v. Hardenberg, 1772-1801: 
intorno a lui E. lini lborn, Berlino 1901; W. Dilthey iu « Urie■ 
bniss und Diuhtung », Berlino, 1906 ; H. Simon Der magische Idea- 
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Heidelberg, 1900), anche K. G. F. Solger (1780-1819, Km-in, 
l'"*"**’ ,-, inulti «che Gespràohe, 1817; Vorlesungen Uber Aesthetik, 

1815 1 Hevse 1829); inoltre Lor. Oken (1779-1851, Lehrbuch der 

p,rt * Hophie’, -Iena, 1809 ; coufr. A. Ecker, L. O., Stuttgart 

yalurp STKl .’, ENg (1773-1815, un norvegese, Grundziige der philo- 
l880): , Xaturwissensohafi, 1806), G. H. Scuubert (1780-1860, Ahn- 
^'" ner Mg. GesoUchle de, Lebens, 1806 o seg.); .1. J. Wagner 
***"‘';; Sys tem dtr Idealphilosophie, 1804, Organon der mensrhli- 
(>77i> j- l J.jin'" t *. 1830); Franz Baader (1765-1811; Fermenta cognitio- 
eh "" ifioT» seg 5 Spetculatioe Dogmatik, 1827 e seg. Opere complete 
1 "biografi»' pubbl. da Fr. Hoefmann , Lipsia 1851 e segg.); 
00,1 .nte K. CliR. F. Khause (1781-1832; Enlwurf dm Systems der 
‘V’-* 1 ” 1 ' 1804; VrUld der Menschhr.it, 1811; Abriss dee Systems der 

^ * ..y 7g25; Vorlesungen iiber das System der Philosophie, 1828. 

&l7 ultimi decenni! hanno visto la luco moltissimi suoi scritti ine- 
‘ l>nl)bl . da p. Hohleeld e A. WCnsche. Coufr. R. Euckkn, 

7„r Erinnerung (in K., Lipsia, 1881. 

' 0 , oltliI o Guglielmo Federico Hegel, amico pii. anziano di Schel- 
v UK nacque a Stuttgart il 1770, studiò a Tnbinga, fu insegnante pri- 
a Berua e ,l a Franeoforto e cominciò il suo insegnamento il 1801 in 
Jena dove il 1805 divenne professore straordinario. Dopo il 1806 di¬ 
venne redattore di giornale a Bamberga e il 1808 direttore di Gl una- 
„ io ( Norimberga. 11 1816 andò professore ad Heidelberg, di là il 1818 
1 Berlino, dove, fino alla morte (1831) fu a capo, di una numerosis- 
ginw scuòla. Egli pubblicò , oltre gli articoli nel « Kritischen 
Inumai der Philosophie » in collaborazione con Schelling : Pillinomi- 
nologie dee Geistes, 1807; Wissenscha.fi der Logik, 1812 e segg.; Ency- 
rlopiidie der philosophisohen Wissensohaften, 1817; Grundlinien der Phi¬ 
losophie des lteehts, 1821. Uopo il 1827 organo della sua scuola fu¬ 
rono gli JahrbUaher fur toissensahaftliohe Kritik. Le opere insieme con 
le lezioni ridotte dai suoi scolali furono pubblicate in 18 voi., 
Berlino 1832 e segg.. Hegel fu una natura del tutto didascalica e 
schematizzante. Un sapere molto ricco e solido, ohe nel campo sto¬ 
rico era ancora pili profondo e piò ampio che in quello delle scien¬ 
ze naturali, si ordiua in lui in una grande compagine sistematica; 
la fantasia ed il line pratico cedono, nella sua vita, il passo al bi¬ 
sogno puramente intellettuale di intendere il complesso dello co¬ 
noscenze nmaue come una necessità storica ed una connessione 
unitaria. Questa uniformità didattica appare anche nella formazione 
della terminologia, in senso buono ed in senso cattivo. Della lettera¬ 
tura molto ampia vanno ricordati : C. Rosenkranz. H. s Leben (Ber¬ 
lino 1844), o II. ale deutsoher Nationalphilosoph (Lipsia 1841) : R. 
Haym, II. and scine Zeit (Berlino 1874); .1. Hutchinson Sti B LINO, 
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The «,-cret of Hegel (Londra 1867); K. KOstlin, II. (Tubiuga 1870); 

X. KI.AIUF-R, HtilderUn, Schelling unii Hegel in ihren SchmUbUchen ./«. 
gcndjahren (Stuttgart 1877); E. Cairo, H. (Londra 1883); <}. Morr I8i 
II. « philosaphy of thè «Iute ani of hittory (Londra 1888); P. Barth, 

Die gesekiohtphiloe. H. s. (Lipsia 1890); W. Wallace, Frolegonuna 
lo thè «lady of 11. « philo.ophy (Oxford 1894); J. Grier Hibben, H. , 
Loyik (Newyork 1902). Sopra tntto bisogna notare l’opera di Reso 
Fiscurk intorno ad Hegel, ottavo volume della Cenehichte de r nette. 
ren Fhilosophie. Uno sguardo importantissimo sullo sviluppo giova- 
nile di Hegel ha dato testé W. DILTHEY, in base ai manoscritti con- 
servati nella biblioteca di Berlino (Abhandl. der Beri. Akad. 1906). 

Federico Ernesto Daniele Schhikrmachbr, nato a Breslava nel 
1768, educato nei Collegi di Niesky e Barby e nell’università di Halle, 
dopo uffici! privati ebbe uu vicariato a Landsberg e nel 1796 la funzio¬ 
ne di predicatore alla Charité di Berlino. Nel 1802 andò come predica¬ 
tore di corte a Stolpe, nel 1804 come Extraordinarius ad Halle, nel 
1806 di nuovo a Berliuo, dove divenne nel 1809 predicatore alla 
chiesa della Trinità e nel 1810 professore all’università. Egli teune 
ambedue gli uffici, prendendo parte con successo anche al movimento 
politico-ecclesiastico (Unione), fino alla sua morte (1834). I suoi scrit¬ 
ti filosofici formano la terza parte delle opere raccolte dopo la sua 
morte (Berlino 1835 e sogg.). Essi contengono le lezioni intorno al¬ 
la dialettica, all’estetica eco ; fra gli scritti bisogna ricordare: Re¬ 
do» iiber die Religion an die Gebildeten under ihren Feraehtem (1799); 
Monologo» (1800); Orundlinien einer Kritik der bieherigen SiVenlebr» 
( 1803 ).'L’opera più importante, Pie Ethik, sta nella raccolta redatta 
da Al. Sciiwkizer, inoltre in una edizione di A. Twestbn (Berlino 
1841). La personalità amabile e finamente equilibrata di Schl. si 
svolge specialmente nei tentativi per mettere d’accordo la cultura 
estetica e filosofie*, del suo tempo con la coscienza religiosa. Con 
mano delicata egli sa ordire fra loro qua e là 1 fili della logica, 
e far scomparire, conciliandolo nel sentimento, il contrasto delle 
intuizioni e dei concetti. Confi-.: An» Schl.» L-ben, nelle lettere 
pubbl. da L. Jonas e Dilthey, 4 voli., Berlino 1858-1863. D. Sohkn- 
krl, Schl. (Elberfeld 1868); W. Dilthey, Febei, Schl. s (Voi. I, 
Berlino 1870); A. Ritschl, Soli!. » Red*» db. d. Rei. (Bonn 18m); 
Chr SiOwart, Zam (ieddchtniss Schl. » (Ideine Schriften, I, 221 e 
segg.); F. BaChmann, Pie Entmioklung der Ethik Schl. » (Lipsia 1 -), 

Tu CaMERKR, Spinoza und Sehleiermacher (Stuttgart 1903). J 

Confi-, anche E. FcctbS , Fom IFerden drei r Dentear: Fichu, 
Schelling und Sehleiermacher (Tubinga 1904). — S. Eck » - 1,8 
grosse» Tagen der deutschen Fhilosophie (Tubiuga 1901). 

‘ Giovanni Federico Herbart, nato il 1776 ad Oldenburgo, educato 
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„ tersità «li Jena, risalito lungo tempo a Berna come inse¬ 
lvi «'> 1,11 ' , in relazioni con Pestalozzi, nel 1802 divenne docente 

inulte P^" professore a Conisberga dal 1809 al 1833. e poi 
privato, » “ g(j llffioio a Gottinga, dove mori il 1841. Le sue 

tornò con n . HauDtvu’ikle der Melaphgeik, 180(5; Alt gemente 


ìrt stesso umoiu » 

- oon „ B()llo: Uauptpunkte der Melapkyeik, 180(5; All,,mie,,,e 
..pere l»' in ®\P ^ , 80K . ^infettimi/ in die Pliiloeopliie, 1813; Lekr- 

yroktteche > 1816; Peyahologie ah IPieteiieckafl, 1821 e seg . 

I " ,cl ‘ ,/i li. Hartenstein, 12 voi., Lipsia 1850esegg-,in 10 

K.liz. eonip gebibaoh, 1882-1903. Gli scritti pedagogici sono stati 
V01 ' ò Wilmaui. in 2 voi., Lipsia 1873-75. L’attività tilosofica di 
P" bbl - fP .'rtistinta da acume logico e da energia polemica. Por ciò 
H> * fianca in pieuezza d’intuizione ed in agilità estetica, sup- 
cUe ? la serietà dei sentimenti e con un’alta e chiara ooucez.o- 
pUsoe con ^ 8n:l iuan i e ra fortemente soieutifiea lo lui roso por 

" L ' de eccellente oppositore dell’indirizzo dialettico .lolla 

lu'igc teinpo HA(tTENSTE1S) m rroblente u„d Gru,,die),re der aU- 

" l08, . , "“' Mfl L,h v M (Lipsia 1836); J. K.iktan, Solini and Seia (Lip- 
, CACK8.U8, r»e Metaphgrik lì. e (Lipsia 1878); A. Kim- 
VkokÌ’akÒw, II. e Ontologie (Pietroburgo 1903); W. Kinkk... 
.nerbavi nei,, l.rben wul Scine Pbiloe. (Giessen 1903). 

Alunno Schophs'UAOBR, nato in Danzica nel 1788, solo tardi 
, wsi, alla vita scientifica, studiò a Gottinga ed a Berlino s. addot- 
'' n 1813 in Jena cui il lavoro intorno alla quadruplice indice 
I, principio della ragione sufficiente; visse temporaneamente a 
Weimar e«l a Dresda, si abilitò in Berlino nel 1820, ma nel 183 , 
1M , ioll è non aveva avuto nessun successo in un insegnamento inter¬ 
rotto parecchie volte per i viaggi, si ritirò a vita privato a » raneo- 
, ortc sul Meno, dove morì il 1860. L’opera principale è « Die Pelt 
ai, in Ile and VoreteUang», 1819. Ad esso vanno connessi : e Ueber 
,, en Dille.» der Salar», 1836; e Die bride,, Graadproblenie de, KM, 
1KI1; finalmente « Parer,,a and Paralipomeni, 18»l. Ld.zione eomp e- 
tu in 6 voi., Lipsia 1873 e seg., di poi molte volte ripubblicami 
completata con aggiunte, letterecce., molto accuratamente a >• u«- 

skbaoh. La caratteristica, contradittor.a personalità dello Scbop., c 

me la sua dottrina, è stata compresa profondamente da Kuno Usc.K 

(voi. IX «iella Greci, d. «e,.re,, Pài lo.., 3» ed. 1908). Alla passiona à 

propria «lei suo carattere si accoppia una libertà gemale dell intelletto, 

che può col felice dono doll’au.algamazione penetrare e connetto.e 
una grande ricchezza di conoscenze, e «a egualmente esporre con 
perfezione artistica l’intuizione del mondo e della vita, ottenti a a 
questo modo. Scrittore di cose filosofiche tra i pih grandi, lo Beh»p , 
che con la sua arte di formulare e con la sua lingua libera «la ogni 
pedanteria erudita, si connette genialmente alla coscienza colta, ha 
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esercitato le piti grandi influenze. Se egli s’ inganni) sulla 8Qa 
posizione storica nella filosofla postkantiana e si ridusse in un i so . 
lamento all'atto patologico, d’ altra parte lia dato a molti peusiori 
fondamentali di tutto questo sviluppo la forma pik felice e pii, 
ficace. Confr. W. GwiN’NER, Sch. a Leben, 2 ed. (Lipsia, 1878); J. 
FrauknstXdt , Briefe iiber die Soli eolie Philoaophie (Lipsia 1854) ; 
R. Haym, A Soli. (Berlino 1864); G. JelliNek, Die IVeltanschauun- 
gen Leibniz’ and Schopenhauer» (Lipsia 1872). W. Wallaob, Soli. (Lon¬ 
dra 1891); R. Leumann, jBìii Beitrag zar Psi/ohologie der Methaphyaik, 
(Berlino 1894); E. Grisebach, Sci i. (Lipsia 1897); J. VoLKÉLT, Arili. 
Sch. (Stuttgart 1900). 

Accanto allo sviluppo principale metafisico oorre una linea secon¬ 
daria psicologica, una serie di souole ohe spesso ecletticamente col 
metodo psicologico si avvicinano alle dottrine dei grandi sistemi. 
Così si comporta rispetto a Kant ed a Jacobi .1. 1'. 1' uiE» (17/3-1843; 
Keinhold, Udite and Schelling , 1803 ; frisse» , Olau.be and Ahndang , 
1805; Naie Kritlk der Vernnnft, 1807; Psi/chiaohe Antkropologie, 1820 
e seg. Cfr. K.UNO FiseUKR, Die beiden kantiechen Soliate in Jena, 
discorso ac’cad., Stuttgart, 1882; T. ElbbnhaNS, /-Vie. and Kant I, 
Giessen 1906). — Rispetto a Kant'ed a Fichte , W. in. Krug 
(1770-1842: Organon der Philoaophie, 1801; Handworterbuoh der philos. 
Wisseneohaften, 1827 e segg.). - Rispetto a Fichte ed a Schelling 
F BOUTBBWBK 1766-1828 ; Apodiktik, 1799 ; Aeethetik, 1806). — Ri¬ 
spetto a Schelling J. P. V. ThoxleR 1780-1866, Nat arie!,re dee men- 
sohlichen Erkennens, 1828 )—Rispetto ad llerbart lilialmente F. Bene- 
ke (1798-1854 , Psyohologixche Skizzen, 1825 e 1827; l.thrbnch der 
Psychologie ah Naturwissenschaft, 1832; Metaphytik and Beligioàephilo- 
sophie, 1840; Die «ette Psgohologie, 1845; confr. intorno a lui F. B. 
Brano, New York 1895, O. Gramzow, Berna, 1899). 


§ 41. — La cosa in se. 

Il lancino, che la filosofia di Kant ba esercitato sugli 
animi, (1) si deve principalmente alla serietà ed alla 
grandezza della sua concezione morale del mondo; il pro¬ 
gresso del pensiero si collegò quindi tosto alla nuo¬ 
va forma, che i principii della teoria della conoscenza ave¬ 
vano avuto nella critica della ragion pura. Kant prese il 


(1) Questo si vede principalmente dallo lettere di Rkinuold m- 
tomo alla filosofia kantiana. 


CAP- 11 ■ 
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to (li fenomeno e noumeno dalla filosofìa precedente : 
00,1 tnl * l’analitica trascendentale estese il regno dei fe- 
ml1 a tutta la cerchia «Iella conoscenza umana, e la 
n0 " H " s ;> rimase soltanto come un concetto problematico, 
008:1 .'un organo rudimentale, che poteva esser caratteri- 
t!0 "" i u , r ia genesi storica di questa teoria della cono- 
8tl " ! ma non esercitò in essa nessuna funzione vitale. 
Sl , i 11 Onesto fu notato per primo dal Jacobi, quando riconob- 
ei e senza il presupposto del realismo non si poteva 
be ’ re nel sistema kantiano, nè restarvi (L): il concetto 
delta sensibilità, dapprima introdotto, involgeva il rapporto 
Risale d el ricevere le impressioni dalle cose in sè, il quale 
rapporto secondo la dottrina dell’analitica, per cui le ca¬ 
tegorie non debbono essere applicate alle cose in sè, era 
iuammisibile. In questa contradizione di voler pensare le co¬ 
se in sè e tuttavia di non poterle pensare, si aggira tutta la 
critica della ragione: ed intanto questa accezione eontra- 
dittoria non porge nessun aiuto, per dare alla conoscenza 
dei fenomeni anche il più piccolo riferimento alla verità. 
Infatti secondo Kant l’anima non rappresenta «sè stessa 
nè altre cose, ma tal cosa unicamente e solamente, che 
n0 n è, nè essa, nè altre cose» (2). L’ intelligenza oscilla 
fra un X problematico del soggetto ed Un X egualmente 
problematico dell’ oggetto. La sensibilità non ha niente 
dietro di sè e l’intelligenza niente dinanzi a sè: «in un 
duplice fumo stregonesco, chiamato spazio e tempo, si 
vedono come spettri i fenomeni, in cui niente appare» (3). 
Se si prendon le cose, allora Kant ci dice, che la cono¬ 
scenza non ha niente che fare con esse. La ragione cri 
tica è una ragione che si occupa del puro niente, cioè 
soltanto di sè stessa. Quindi, se il criticismo non vuol ca¬ 
dere nel nichilismo o nell’assoluto scetticismo, 1’ idealista 
trascendentale deve avere il coraggio di ammettere il 
«più forte» idealismo (4): deve affermare che non c’è al¬ 
tro che i fenomeni. 


(1) Iacoui, Opp. Il, 304. 

(2) Allwill XV; Opp. I, 121. 

(3) Opp. Ili, 111 e sog. 

(4) Opp. II, 310. 


WlNDKUilND. 
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Nell’atferinazione, che ciò che Kant chiama oggetto dell 
conoscenza, sia in verità « niente », sta come presupposto 
lo stesso ingenuo realismo, la cui confutazione era sta 
to il gran lavoro dell’analitica trascendentale: e questo 
stesso realismo determina anche la teoria gnoseologica 
della .fede, teoria che Jacobi contrappone « aH’ignora'nza 
trascendentale » non senza una qualche dipendenza da 
essa. Ogni verità è conoscenza dèi reale; ma il reale si f a 
valere nella coscienza umana non per mezzo del pensiero 
ma del sentimento: l’esempio di Kant mostra appunto che 
solo il pensiero si muove in una cerchia, da cui non V ’è 
nessun accesso alla realtà, in una serie infinita di condi¬ 
zionati, in cui non si trova nessun incondizionato. La Wo- e 
fondamentale della causalità si può formulare cosi: non vV 
niente ili incondizionato. 11 sapere quindi o il pensiero lo«-ico 
è per la sua essenza, come dice Jacobi, spinozismo. dottrina 
della necessità meccanica di tutto il finito: l’interesse della 
scienza è che non vi sia nessun Dio, —sì, perchè un Dio che 
potesse esser conosciuto, non sarebbe un Dio (1). Anche 
chi nel cuore è un cristiano, nella testa dev’essere un 
pagano: — perchè appena vuole portare la luce, che è nel 
cuore, nell’intelligenza, questa si spegne (2). Ma questo 
sapere è soltanto un conoscere mediato ; il conoscere vero, 
immediato è il sentimento: in questo noi siamo una sola 
cosa con 1’ oggetto (3), e possediamo questo e noi stessi 
nella certezza della credenza indimostrata (4). Ma il senti¬ 
mento secondo il suo oggetto è di doppia specie: la realtà 
del sensibile ci si manifesta nella sensazione, quella del 
sopì asensibile nella « ragione ». Per i\ sensualismo sopranna- 
turale dello Jacobi «ragione» quindi significa sentimento 
immediato della realtà del soprasensibile, di Dio, della 
libertà, della moralità e dell’immortalità. In questo incro¬ 
cio ritornano (5) il dualismo kantiano della ragion teo- 

(1) Opp. HI, 384. 

(2) Iu Hamann; I. 367. 

(3) Opp. II, 175. 

(4) Il concetto del beliej di Hume e la sua distinzione fra impres¬ 
sioni ed idee (c|ui dette rappresentazioni) ricevono così nua notevole 
frastorni azione. 

(5) Opp. Ili, 951 e Begg. 
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della ragion pratica ed il primato di quest’ultima, 


servizio «li una trascendenza mistica «lei 


retici*, 

,.«ser messi a s>- . 

l ,er t0 c i,e si manifesta anche nel modo di scrivere 

-TTSob,: caldo, geniale , ma rapsodico e piti assertivo 

dei ,l ‘ l 

argomentativo. 

c “ ' * iu certo modo più. prossima a Kant, la medesima 
nticezione appare in Fries. Questi voleva che la cono- 
ct delle forme a priori, a cui tende la filosofia cri- 
S " dovesse procedere a posteriori e mediante Vespe- 

, a ; l)fen ,a. Onde i risultati di Kant dovevano essere 
r; tj 0 rettificati mediante una critica «antropologica». 
/'iT'ixx'giava sulla convinzione, che le conoscenze inimc- 
.. t( . proprie della ragione, fossero date originariamente, 
ì maniera confusa , dal sentimento, e solo mediante la 
ri lìmi one trasformate in sapere intellettivo. Questo corpo 
léibniziano della dottrina «li Fries finisce dunque con la 
coda del criticismo ; onde le forme intuitive e concettuali 
di quella riflessione devono valere soltanto come un'espres 
sione del modo, onde il contenuto originario della verità 
si manifesta, non come una conoscenza adeguata di essa: 
dall'altro lato quel corpo ebbe un capo tra .kantiano eja« o- 
biaiio. poiché alla limitazione del sapere a queste'forme feno¬ 
meniche fu contrapposto il rapporto immediato della credenza 
morale nelle cose in si*. Ma il Fries —con stretto rapporto 
olla critica del giudizio-assegnò al sentimento estetico e«l 
al religioso il significato di un presentimento (« avvertimen¬ 
to che l’essere che sta a base dei fenomeni è quello stes¬ 
so. a cui si riporta fon i suoi postulati la ragion pratica. 

2. L’insostenibilità del concetto kantiano della cosa in sè, 
mostrata acutamente da Jacobi, divenne evidente, quando 
Beinliold nella sua Filosofia dementare fece il tentativo «li 
una esposizione unitariamente sistematica «Iella teoria cri¬ 
tica. Egli non trovò in Kant, da lui tanto ammirato e del 
quale cercò di far sue le soluzioni dei singoli problemi, la 
formulazione di un principio fondamentale, semplice, da cui 
potessero derivarsi tutte le idee speciali. I na volta appagata 
questa esigenza (cartesiana) (1) finalmente avremmo avuto, 


(l Rkin’Hold, Ilei tinge, I, 91 e segg- 
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al posto delle opinioni particolari cóntradjttorie, la filosofia 
la filosofia senza altro. Egli stesso credette d’aver trovo’ 
questo principio nella proposizione fondamentale e incón° 
dizionata che nella coscienza ogni rappresentazione è di 
stinta mediante la coscienza del soggetto e quella dellW 
getto ed è riferita ad entrambi ( Principio della coscienza (in 
Quindi m ogni rappresentazione v’è qualche cosa, che a 

tr'.'tró' 6 quaIche cosa cUe appartiene all’og. 

fn. v/ ó °" g ) Uasce ,tt molt eplicità della materia, dal 

n/f ett ° L' m,tà 8mtetlca della /°™ fl ' ™ qui segue, che 
nè 1 oggetto in sè, nò il soggetto in sò, sono conoscibili 6 
Uld solo II mondo della coscienza sospeso fra l’uno e l’altro’ 
d. .pii nasce inoltre, dal punto di vista pratico, il contrastò 
! 6 l " l P ul «<’ materiale (sensitivo) e dell’impulso della forma 
(morale): ne primo si ha 1’ eteronomia della dipendeva 
de la voi ntà dalle cose, nel secondo 1’ autonomia della 
volontà volta alla normalità formale. 

In questa forma grossolana la scuola kantiana ha svolto 

ian.” ;Zp ”*r° ! i " tto ia •— " i 

nautica dell «oggetto» erano andati perduti, ed una rein 
tegrazione ne offriva soltanto Io sforzo del lìeinhold di 
,”7" neIIa <<facoltà rappresentativa» e nella « coscienza » 
un.t,\ pura profonda di tutte le diverse facoltà conoscitive 
che Kant aveva separate l’ima dall’altra, come sensazione 
intelligenza, giudizio, ragione. E così la « filosofia fonda- 
mentale» con un’ipotesi positiva si contrappone alle obie¬ 
zioni che, nella dottrina kantiana, aveva suscitato presso 
molti contemporanei la rigida separazione della sensibilità e 
della intelligenza. Questa, nell’esposizione della dottrina 
che segui la dissertazione inaugurale apparve anche 
piu decisa di quello che richiedesse lo spirito della cri¬ 
tica della ragione, e divenne ancora più sensibile at¬ 
traverso il dualismo pratico. Così si ridestò la tenden¬ 
za di porre, contro Kant, di nuovo la sensibilità nel 
suo diritto, e la dottrina leibniziana del passaggio gra¬ 
duale dalle funzioni sensitive alle intellettive apparve 
come la fonte di una forte corrente contro lo «sminuz- 


(1) New Theorit der l orst., pag. 201 e seg 
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t0> > dell’anima, più apparente die reale, fatto da 
za " ,e t " Contr0 la critica della ragion pura questo punto 
^ lU ‘ ' va iere dall’ Hamann nella sua recensione, e in 
* U * ''one a lui, dall’ Herder uella Metakritik. Ambedue 
n * Z ' riguardo principalmente alla lingua come 1’ ima- 
haIia °iinitaria, sensibile spirituale della ragione, e cerca- 
^ lDe ( li mostrare, come dalla prima «scissione» di sen- 
U< 1 lità ed intelligenza dovevano seguire tutte le altre 
SI . H sióui e i dualismi della critica filosofica (1). 

BC -{ 8 1 punti deboli del sistema del Reinhold non potevano 
' ire a gii scettici, ma i loro assalti si volgevano contro 
f stesso Kant. Molto efficacemente essi sono riuniti nel- 
.? ieneiidemus di Scliulze. Egli mostra il fallimento del 
netodo kantiano in ciò, die esso si propone un compito, 
la cui soluzione è impossibile secondo i suoi stessi risul¬ 
tati Poiché, se la critica cerca lo condizioni che Stanno a 
Pase dell’esperienza, queste condizioni non sono esse 
stesse oggetto dell’esperienza (un concetto, che certo era 
j f , conforme al senso di Kant, che il tentativo di Fries 
di una ricerca psicologica dell’apriori): il metodo critico 
richiede dunque, che la conoscenza filosofica, la quale deve 
in ogni caso muoversi nelle categorie, deve pertanto tra¬ 
scendere l’esperienza; e questo mostra come l’analitica non 
sia permessa. In fatti la « ragione » ed ognuna delle facoltà 
conoscitive, come sensibilità, intelligenza ecc. sono una 
cosa in se, un fondamento impercettibile delle attività empi 
riche nella relativa maniera di conoscenza: e di tutte queste 
cose in sè e dei reciproci rapporti fra loro e con l’esperien 
za la filosofia critica — la metafisica del sapere — offre una 
conoscenza molto minuta. Certo questa conoscenza, con¬ 
siderata a rigore, è molto meschina: poiché una tale 
«facoltà» é ritenuta in fine solo come ignota ragione ili 
tutte le funzioni empiriche, e deve caratterizzarsi solo me¬ 
diante questi effetti. 

(1) Hkhdkk, Metakritik, 11, III. Opere in 40 *voll. XXXV li, 
png. 333 e segg. Del resto anelie questo pensiero , eouie lo espone 
l’IIerder nella Metacritica, uno stolto lavoraccio ili ripicco personale, 
lii per gran tempo una vera e propria spinta per lo sviluppo: con¬ 
fronta sotto $ 42, 2. 
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L ’ Bnesidemo svolgo questa critica al concetto della f. 
colta rappresentativa» del Reinhold. Esso mostra q 
non si spiega niente, se si cerca di opporre al contenuti 
di ciò che deve esser spiegato, l’etichetta di «forza» e 
« facoltà ». Lo Schulze si rivolse quindi contro la « teori * 
delle facoltà» adoperata molto irretìissivomente da<di >, .* 
cologi empirici dolVAufìclarung. Ora, nel rispetto descrit" 
rivo può avere un senso il raccogliere sotto un con 
cetto di specie i fenomeni simili della vita psichica- m 
ipostatale Questo concetto in una essenza metafisica, è un* 
trattazione « mitologica» della psicologia. Sotto questo ter. 
mine mordace, l’Herbart (l) ha esteso la critica di Schulze 
a tutte le teorie psicologiche precedenti; ed anche il Bene 
ke (2) nella soppressione «li questo concetto vedeva ji 
progresso essenziale della scienza dell’anima, cioè della 
psicologia dell’associazione. 

Per lo Schulze questa fu soltanto una delle occasioni 
per mostrare elio la filosofia critica, mentre in opposizione 
ad Ilume mira a mettere in evidenza la giustificazione del 
concetto causale, e tuttavia vuole limitarlo all’esperiènza 
pure presuppone dovunque un rapporto causale fra l’espe¬ 
rienza e ciò che «sta a base» di essa. Quivi naturalmen¬ 
te è connessa anche la contradizione già esposta da Jacobi 
nel concetto della cosa in sè, in quanto cioè la «sensibilità» 
deve ricevere «Ielle impressioni. Infine ogni ricerca della 
critica della ragion pura, di sorpassare, anche solo pro¬ 
blematicamente, il limite dell’ esperienza (3) è diretta a 
priori contro sè stessa. 

4. Il primo tentativo d’ima trasformazione del concetto 
della cosa in sè, insostenibile nella sua concezione critica, 
lu fatto da Salomone Mairnon. Egli notò, che l’ammettere una 


(1) Hkrhakt, Lehrb. z. Payeh, $ 3: Opp., V, H e<l altrove. 

(2) Benkkk, .Ville Psgcologie, pag. 34 e segg. 

(3) L'autore dell’ EueHdemo ha riprodotto in una sintesi effica¬ 
cissima i pensieri della sua polemica nella Kritik der theoretifdktn 
Philotophie (Il , ojfl e segg.) , — la quale contiene non solo una 
delle migliori analisi della critica delia ragion pura fatte tinoggi (I, 
172-582), ma anche una critica di essa (II, 126-722) condotta con 
una profonda intelligenza storica (Confi-, intorno al rapporto con Leib¬ 
niz. II. 176, e seg.). 


c 


re 
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, 1 1 collocarsi fuori cl-illa coscienza involgo una con- 
eftUi * in*. Oiì» che è pensato, è nella coscienza: il peu- 
tr»'l ,zl ° i o | ie coga f nor j della coscienza è così fanta stico 
8ttre ' ' itcmatinamente il pretendere di considerare M — A 
°° nlU ^ , vran dezza reale. La eosa in aè è un concetto imposai- 
" ' R M i qual’è l’occasione per formarlo! Essa è riposta 
di spiegare il dito nella coscienza (1). Nelle no- 
111 e rappresentazioni si presenta il contrasto della forma 
8t 1 ^ ' |0Ì 8te ssi produciamo e siamo consci di produrre, e 
tdl i 'materia, che troviamo già iu noi, senza sapere come 
“* ' ()SSC diamo. Delle forme noi abbiamo dunque una eoscien- 
11 compiuta, della materia invece no abbiamo una incompiu- 
1 ess;( qualche cosa che è nella coscienza, senza essere 
edotta con coscienza. Ma, poiché niente è pensabile fuori 
della coscienza, il dato può esser definito solo mediante il 
p. l8S0 grado della compiutezza della coscienza. La co 
scienza può esser pensata a traverso infiniti gradi decre¬ 
scenti fino al niente, e la rappresentazione dei limiti di 
questa serie infinita (paragonabile alla I' 2 ) è quella del pu¬ 
ro dato, della cosa in sé. Le cose in sé quindi, come dice 
Maimon con diretto ricordo della petitea perceptiona del 
Leibniz (confr. § 31, 11), sono i differenziali della coscienza (2). 
L i cosa in se è il concetto limite della serie infinita del de¬ 
gradare della coscienza completa: una grandezza irra¬ 
zionale. La conseguenza di questa concezione è per il 
Maimon, che del dato, come può darsi soltanto una co¬ 
scienza incompiuta, così anche può darsi soltanto una co¬ 
noscenza incompiuta (3), e che la conoscenza completa è 
limitata alla scienza delle forme autonome della coscienza 
teoretica, alla matematica ed alla logica. Nell’apprezza¬ 
mento di queste due scienze dimostrative lo scetticismo 
critico di Maimon coincide con quello di Hume: mentre 
rispetto alla conoscenza del dato empirico essi tendono ver¬ 
so direzioni diametralmente opposte. 

Ma così era divenuto chiaro, che le ricerche della*en¬ 
ti) Maimon, Ti-auszendental Phllosophie, pag. 419 c seg. 

(2) Ibid. 27 e segg. 

(3) Si paragoni la contingenza del mondo iu Leiliuiz e la appelli - 
nazione della natura in Kaut: $ 31 e 40, 7. 
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tica della ragion pura richiedevano una nuova coni 
sione del rapporto tra coscienza ed essere. L'essere è " '* 
sare soltanto nella coscienza, soltanto come una maniera Tu 
coscienza. Così comincia ad avverarsi la profezia di ,j aco t ■ 
la dottrina di Kant avvia «al pili forte idealismo ». C ° 
Ciò si vede in uno scolaro, che era in intima rei- • 
ne con Kant stesso, in Sigismondo Beck. Per 
«Tonica base possibile per giudicare la filosofìa • 
tica » stava nell’ elevare il dato come « oggetto » 
coscienza individuale a contenuto d’una coscienza «„ " 
ginaria» sopraindividuale (2), e quindi normativo n e p 
la verità della conoscenza empirica. Al posto della co 
in sè di Kant egli colloca la «coscienza in genere» ^ 
questo modo egli si spiega l’apriorità delle intuizioni e delle 
categorie: ma il dato della molteplicità sensitiva rimane 
per lui il residuo irresoluto del problema kantiano. 

5. La piena dissoluzione idealistica del concetto di cosa 
in si* è opera di Pielite (3). Questo s’intende benissimo, se 
si segue lo svolgimento logico delle sue introduzioni alla 
dottrina della scienza, svolgimento che in una libera ri- 
produzione, si connette direttamentente alla parte più dif. 
Beile della dottrina kantiana, la deduzione trascendentale 
e se si mette in piena luce il punto culminante del movi¬ 
mento di pensiero qui considerato. 

Il problema fondamentale della filosofìa, o, come Fichte 
dice, dottrina della scienza , è dato dal fatto, che di con¬ 
tro alla arbitraria e casuale mobilità delle rappresen¬ 
tazioni della coscienza individuale si afferma un’ altra 
parte, la quale è connessa con nn sentimento assoluta- 
mente inseparabile della necessità. Rendere concepibile 
questa necessità è il compito più importante della dot¬ 
trina della scienza. Noi chiamiamo esperienza il sistema 
di quelle rappresentazioni che s’ accompagnano col sen¬ 
timento della necessità; il problema quindi è questo: qual’è 
la base dell’esperienza ? Per risolvere tale problema non 

(1) Terzo voi. dell’opera Erlanteruden Austuqs aus Kant » Sohrifien 

Lipsia 1796. ' 

(2) Ibid., pag. 120 e segg. 

(3) Fichte, Opp. I, 419 e segg. 
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„ ,.hA due vie. L’esperienza è un’ attività della co- 
«ri sono . , j. i„ 

~ i volta agli oggetti: essa non può quindi esser de- 

Bt -it i che 0 dalle cose o dalla coscienza. Nel primo caso la 

'"‘‘trazione è dommatiea, nell’altro idealistica. 11 domina- 

S -" e ccnsidera la coscienza come un prodotto delle cose, 
^riporta anche le attività dell’intelligenza alla neces- 
e ?. 8 ^ uiec canica del rapporto di causalità, e quindi, per 
81 , sequenza logica, nou può finire altrimenti che nel fata- 
® m0 e ae i materialismo. L’idealismo, invece, vede nelle 
cose un prodotto della coscienza, della funzione libera e 
non determinata da altro che da se stessa; esso è il sistema 
della libertà e dell’azione. Queste due maniere di spiega¬ 
zione, di cui ciascuna in sè stessa è logica, sono in così 
fetta contradizione fra loro e talmente inconciliabili, 
che Fichte ritiene a priori per fallito il tentativo (del Rei- 
nhold) del sincretismo, mirante a render concepibile l’espe¬ 
rienza col farla dipendere sia dalle cose iu sè, sia dalla ra¬ 
gione. Fra loro bisogna scegliere, se non si vuole cadere 
nella disperazione scettica. 

Questa scelta, poiché ambedue si presentano iu generale 
come sistemi egualmente giusti, dipenderà innanzi tutto 
« da ciò che si è come uomo » (1); ma, se sotto questo riguardo 
l’interesse morale parla in favore dell’idealismo, adesso vie¬ 
ne in aiuto anche una superiorità teoretica. Il fatto del¬ 
l’esperienza nel suo incessante riferimento dell’ essere e 
della « coscienza » l’uno all’altra, consiste in ciò, che la 
«serie reale» degli oggetti è intuita nella «serie ideale» 
delle rappresentazioni (2). Questa duplicità il dommatismo 
non può spiegarla: poiché la causalità delle cose non è 
eh-.- una serie semplice (del «puro esser posto»). La ripe¬ 
tizione dell’essere nella coscienza è inconcepibile, se l’es¬ 
sere deve valore per la coscienza come base di spiegazione. 
Invece appartiene appunto all’essenza dell’intelligenza « Vin¬ 


ti) Il>id. I, 434. ... 

C2) Se il contrasto fra clomiuatismo e idealismo riruauda a quello 
kantiano fra natura e libertà, in cui del resto il sistema della ne¬ 
cessità delle cose appare contradistinto iu modo fortemente spinozi- 
stico, in questo rapporto delle due serie si presenta l’influenza si- 
stemntrice della dottrina di Spinoza dei due attributi. 


VINDKLUAND. 
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tuire sè stessa 
opera e che cosa 


». Meutre la coscienza opera, sa anche 
:osa opera : insieme con la serie reale (p r ^ 


maria) delle sue funzioni essa produce sempre'in pari te 
la serie ideale (secondaria) del sapere di queste funzio 
Ora, se la coscienza può dare l’unico fondamento deli', 
spiegazione dell’ esperienza, ciò avviene solo in quanto 
essa è l’attività che intuisce sè stessa, ed è riflessa in sè 
stessa, cioè Vautocoscienza. La teoria della scienza tent 
di mostrare, che tutta la coscienza, anche se è rivolta 
come nell’ esperienza, ad un essere, ad oggetti, a cose' 
come a suo contenuto, nel rapporto originario della co' 
scienza è radicata in sè .stessa. 


Il principio dell’idealismo è l’autocoscienza: sotto l’ a . 
spetto snbbiettivo, metodico, in quanto la dottrina della 
scienza vuole ricavare tutte lo sue idee solo dalla intui¬ 
zione intellettuale, con cui la coscienza accompagna le sue 
proprie attività, dalla riflessione su ciò che la coscienza sa 
del proprio operaie, — sotto l’aspetto obbiettivo, sistema¬ 
tico, in quanto, per questa via, devono essere indicate le 
funzioni dell’intelligenza, per cui viene prodotto ciò che 
nella vita comune viene chiamato cosa e oggetto, e nella 
filosofia dommatica cosa in sè. Il secondo concetto, affatto 
contradittorio in sè, è risoluto fin nell’ nltiino residuo* 
ogni essere non è concepibile che come prodotto della ra¬ 
gione, e l’oggetto della conoscenza filosofica è il sistema 
della ragione (cfr. § 42). 

Per Fichte ed i suoi seguaci il concetto della cosa in sè 
divenne indifferente, e l’antico contrasto fra essere e co¬ 
scienza discese al significato secondario di un rapporto 
immanente fra le attività della ragione. Non v’ è un og¬ 
getto che per un soggetto: e la base comune per ambedue 
è la ragione, l’io che intuisce se stesso e il suo agire (1). 

fi. Mentre lo svolgimento principale della metafisica te¬ 
desca seguiva questa corrente fichtiana, rimase tuttavia 
non senza rappresentanti anche quel «sincretismo», che 
la dottrina della scienza aveva respinto a limine lungi da 


(1) Cfr. lo scritto giovanile »li Scuki.i.ing, t'om Jch ah J'liti zip dar 
I'hitosophie, Opp. I, 151 e segg. 
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t o e inbold ne aveva fonnato il tipo metafisico ; 
se. G,a ' . j accostava a tutti coloro, i quali muove- 
perciò egli ■ individuale con criterii psicologi- 

vano dftU * (li trovare questa in duplice dipenden- 

oi ’ a l'rotile* e dall’intelletto. Come esempio di quest» con- 
*»> lla .... «rendersi il « siate tirino trascendentale », prò 
cezi° ne I” * p . Uli la filosofia è un’auto intelligenza 
fe981lt ° rft della riflessione dell’Io sui «fatti della coscien- 

Ci*»- h “'* 8 "\', e8i 

rA *' die reale ed ideale sono insiti nella coscienza 
dentale, e i q ,, an0 ftl p al tro (l). Noi non cono- 

c ° me ^l’essere se non in quanto apparisce nella coscien- 
sciamo^ co8cieQza ge uon iu quanto si riferisce all’essere : 

**’ friim bi sono oggetti di un sapere immediato, uon al 
;“m°en“ l,e il loro rapporto ù.l n«tro mon.lo d. rùppro- 

hanno avnt.o nna più lina applicalo. 
«Snella dialettica dello Sclileiermacher. Ogni sapere è 
n 1 rilevare 1’ identità dell'etere e del pensiero : quindi 
ambedue procedono separati nella coscienza ...nana come 
fattore reale ed ideale di essa, intuizione e concetto, tun- 
Vhme organica ed intellettuale. Soltanto il loro pieno ac^ 
cordo darebbe la conoscenza, ma essi rimangono sempre 
in certo disaccordo. In conseguenza la scienza, secondo 
il suo oggetto, si divide in tìsica ed etica; secondo il suo 
metodo fu discipline empiriche e in discipline teoretiche . 
storia della natura e scienza della natura, storia del mon 
do c dottrina morale. In tutte queste discipline speciali 
prevale (2), materialmente o formalmente, 1 uno o altro 
fiei due fattori, sebbene in esse le opposizioni tendano 
a comporsi : le parti empiriche del sapere con la stru 
tura razionale, le parti teoretiche con l’intelligenza dei 
fotti, la tìsica con la genesi dell’organismo e con la coscienza 
del mondo materiale, l’etica con dominaz.one e conia com¬ 
penetrazione dell’elemento sensibile mediante la volontà 
operante secondo fini. Ma giammai nella conoscenza reale 

(Il Kituc, Fundamentaliihilosophie, pag. 106 e » e JtR- calcato 

21 Questa carte nella dialettica di Schleiermacher pare calca 
Sa mcTaiieica del sistema dell’identità di ScheU.ng: ofr. *42,8. 
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è pienamente raggiunto l’accordo (lei reale e ami ■, 
esso rappresenta piuttosto lo scopo assoluto „ " eale ? 
nato, remotissimo del pensiero, il cui sapere vuoi H-? d,ZÌ0 * 
ma non mai diventa, completo ( 1 ). Quindi la filosofi" 18 ?’ 
dottrina del sapere che eternamente diviene,-], v i ''. hì 
Ma essa presuppone la realtà di questo scopo che i '* 
mai si raggiunge nel saliere umano : l’identità di ^ 
ed estere. Questa identità è chiamata dallo SchleierCr™ 
con Spinoza (e Schelling), Dio. Essa non può essere ! ’ 

della ragion teoretica e neppure della ragion prati™*?? 
non conosciamo Dio, e quindi non possiamo neppure r ?‘ 
golare la nostra vita morale avendo riguardo a lui r , , .- 
ff.one è più che sapere ed operare rettamente, èia ' 
nanza d, vita con la realtà più alta, in cui èssere T"’ 
scienza sono identici. Questa comunanza non si presenrè 
che nel sentimento, nel « devoto ». sentimento di una dinen 
denza «assoluta» da quel principio infinito, impensabile 
del mondo (confr. § 42,!)). il Dio di Spinoza e h. cosa 
in se d. Kant coincidono nell’ infinito, ma sono elevati 
in questo modo al di sopra di tutto il sapere e il volere 
umano, e fatti oggetto di un sentimento «libico, le cui fine 
oscillazioni in Sehleiermaclier (come in forma alquanto di 
versa anche in Fries) risuonano nell’ intimità della vita 
religiosa (2\ 

Attraverso il pietismo, che, intensificandosi sempre più 
nell’indirizzo ortodosso, dopo lo Bpener e il Franke su- 
scitava l’opposizione delle comunità fratesche, si traggono 
le tradizioni della mistica fino all’altezza dello sviluppo 
idealistico, e nello spirito, che vuole tradurre esteriorità 
in interiorità, s’incontrano la dottrina di Eckhart e la fi¬ 
losofia trascendentale: ambedue hanno un odore di terra 
germanica : cercano il mondo nell’ « anima ». 

7. Col respingere una conoscibilità scientifica del fon¬ 
damento del mondo, lo Sehleiermaclier era molto vicino a 
Kant; ma la concezione religiosa del sentimento, che egli 
poneva al posto di quella, dipendeva invece da Spi¬ 


ti) IHalektik, Opj». Ili, 4 b, 68 e seg. 

(2) 1'.. He uer , Die Entwioklung dss Rtligionubtui'iffx 
macher, Lipsia, 1901. 


bei Schleier- 
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(liiirinflasso, die questi aveva esercitato , dopo 

s * 6 jna della scienza di Fichte, sulla metafisica idea- 

,a ‘ 0 uerbart combattè questo monismo della ragione 

!«•«%) c0 n una elaborazione affatto differente del cou- 

(C ',r ’ kantiano della cosa in sè. Egli volle opporsi al di- 

..•mento di questo concetto e si vide costretto quindi 

S | " r'uailosso di una metafisica della cosa in sè, che 

11 \ioveva poi confermare 1’ inconoscibilità. Le contra- 

“ e 'j dell’analitica trascendentale appaiono qui nella 
dizioni 

grossolanità piu grottesca. 

8 Ciò è tanto più notevole, in quanto la tendenza Tetro¬ 
do la quale si è addebitata alla dottrina herbartiana 
«^opposizione alle innovazioni dialettiche, si è svolta ap- 
'nniro nel combattere la logica trascendentale di Kant 
(cfr § 33,5). Uerbart giustamente vide in essa le radici 
dell’idealismo : essa indicava già le torme, con cui la 
«ragione» produce il mondo degli oggetti, e nell’«io» 
di Fichte non era che sviluppato ciò che era in germe 
nella « coscienza in genere » o nell’ « appercezione trascen¬ 
dentale » di Kant. La propensione dell’Herbart per la 
filosofia precedente consiste appunto in questo, che egli 
nega la spontaneità creatrice della coscienza, e considera 
il pensiero alla guisa degli psicologi associazionisti, come 
determinato e dipendente dal di fuori, sia nel rispetto della 
forma che del contenuto. Egli combatte anche P innati¬ 
smo virtuale delle idee, che dal Leibniz, attraverso la 
dissertazione inaugurale, era passato nella critica della 
ragion pura : come lo spazio e il tempo, così anche le 
forme della relazione e presse nelle categorie valgono come 
prodotto del meccanismo della rappresentazione, l’er ciò 
che riguarda la quistioue psicogenetica sta del tutto sul 
terreno della filosofia dell’ Aufklàrung. Quindi non cono¬ 
sce altra logica che la formale, il cui principio è quello 
ili contradizione, — e intorno ad esso è vietato ogni esame. 
Il principio più alto di ogni pensare è : ciò che è contra- 
dittorio, non può essere veramente reale (1). 


(1) Cfr. VEinleitumj in die l'hilot., Opp. 1, 72-82. L’occasione sto¬ 
rica a mettere vivamente in mostra il principio <li contraili/ione 
fu per Herliart la svalutazione ilei metodo dialettico (confi-. <S 12.1); 
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Ora avviene che i concetti, in cui noi pensiamo p 
rienza, siano contradittori in sè : noi apprendiamo , B8pt ‘' 
che, per quanto identiche con sè stesse, devono C °* e ’ 

costituite di una molteplicità di note; parliamo di 
in cui ciò che è aguale a sè stesso, è differente ih-ii ° ,fl ’ 
cessione; noi riportiamo tutta l’esperienza interna .'i ( ] SUC " 
io. che come «quello che rappresenta sè stesso», sia "" 
verso del soggetto che in quello dell’oggetto, implica u” 6 * 
serie infinita; e tutta l’esperienza esterna a una materia* 
nella cui rappresentazione contrastano le note del disrr ' 
e del continuo. 

Questa « esperienza », concettualmente contradittoria ' 
sè, non può essere che apparenza : ma a base di essa deve 
esserci qualche cosa di reale privo di contradizione • 
base delle cose apparenti deve esservi l’assoluto « reale » 
a base dell’accadere apparente un accadere reale. Ogni ap¬ 
parenza è un accenno all’essere. (Soviet Sohein, no chi Bin- 
deutang auf das Se in) Il compito della filosofia è quello di 
rintracciare questo essere: essa è una elaborazione dei con¬ 
cetti dell'esperienza, i quali sono dati e devono trasformarsi 
secondo le regole della logica formale, finché sia conosciuta 
la realtà scevra di contradizioni. 

11 mezzo universale all’ uopo è il metodo dei rapporti. 
La forma fondamentale della contradizione è dovunque 
questa, che ogni cosa semplice deve esser pensata come 
diversa (l’unità sintetica della molteplicità in Kant). Que¬ 
sta difficoltà si può superare soltanto, se si ammette una 
pluralità di esseri semplici, dai cui rapporti reciproci vien 
fuori 1’ «apparenza» del molteplice o del mutevole. Così 
il concetto della sostanza si può mantenere soltanto se 
si ammetto, che le proprietà molteplici e gli stati mute- 
voli, che essa deve riunire, non riguardano essa medesi¬ 


ma realmente la dottrina di Herbart (fatta eccezione della indagine 
ani concetto dell'io) è adatto indipendente da tutto ciò. Col postu¬ 
lato dell'essere senza contradizione è posto il momento eleatico della 
filosofia herbart'ana (Cfr. Opp., I, 225), ed a questa circostanza il 
filosofo, storicamente non abbastanza stimato, dovette la sua pene¬ 
trazione del motivo metafisico della dottrina platonica delle idee: 
cfr. I. 237 e segg. e XII, 61 e segg. 


ffll V ..—ii'si con le altre sostanze. Le cose in se devono t 

u J/1 ('* **• 

‘ in olte : da una sola non sarebbe inai resa concepibile la 
r olteplicità delle proprietà e degli stati. Ma ciascuna di 
ueste cose metafisiche deve essere concepita come xem- 
q ,. e( j immutabile : nerbarti chiama queste e,ose reali. Tutte 
lo proprietà, che nell’esperienza formano gli attributi delle 
cose sono relative e fanno sempre apparire la cosa sin¬ 
coia solo in rapporto con le altro cose : le qualità assolute 
di quei reali sono dunque inconoscib li. 

$ Ma esse devono essere concepite come il. fondamento 
informatore delle qualità apparenti, e quindi bisogna am¬ 
mettere appunto, come base dello mutazioni apparenti, 
che sono indicate dall’ avvicendarsi delle qualità nelle 
cose empiriche, un accadere reale , un mutarsi di relazioni 
fra gli elementi reali. Qui sta il debole di questa costru¬ 
zione artificiosamente costruita su ciò che non può essere 
oggetto d'esperienza. Infatti la rigidezza eleatica di questi 
reali non permette in niun modo di formarsi un’idea, di che 
specie siano i « rapporti effettivi », che devono esservi 
fra loro. In primo luogo non possono essere spaziali (1). 
Spazio e tempo sono prodotti del processo delle rappre¬ 
sentazioni, del meccanismo psichico, e quindi per Herbart 
hanno un carattere fenomenico anche più che per Kant. 
Soltanto in senso metaforico i rapporti mutevoli delle so¬ 
stanze possono indicarsi come un « venire ed andare nello 
spazio intelligibile » : ma che cosa essi siano, la dot¬ 
trina herbartiana non lo dice punto. Solo in senso nega¬ 
tivo essa può dirci qualcosa. Ogni reale è in sò semplice 
ed immutabile: il rapporto quindi, che esiste o si produce 
f a ilue elementi reali, non è essenziale a nessuno di essi, 
e non ha la sua base in nessuno di essi. Ma non si trova 
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bensì lo sole relazioni, in cui vicendevolmente viene 


esse- 


(1) I reali (li Herbart si distinguono dagli atomi di Democrito non 
soltanto purché sono una trasformazione pluralistisa del coneelto eleatioo 
dell’essere, ma anche per la loro diversità qualitativa (inconoscibile), 
mentre l’atomismo non ammette altro ohe differenze quantitative. Nò i 
reali si possono scambiare con le monadi di Leibniz, con coi essi divi¬ 
dono la «mancanza di liuestre » ma non l’unità del molteplice. Con 
le ideo platoniche hanno di comune gli attributi dell’essere elcatico, 
ma non il carattere del concetto di genere. 
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in questa metafìsica un terzo elemento (1), che deter • 
tale rapporto. Quindi i rapporti, in cui gli elementi re'7 
si trovano e da cui devono derivare le apparenze a u* 
cose e delle loro relazioni, vengono chiamati «vedete aoc* 
dentali » delle cose: e per alcuni riguardi l’opinione di u ei . 
bart non può intendersi diversamente, che così : l t 
scienza è lo spazio intelligibile, in cui si trovano qu^ r . 
porti, — quindi anche l’accadere reale è qualche cosa eh 
come « apparenza obbiettiva » «non si adatta se non a lVós 
serva t ore » (li). Se si aggiunge, che anche P « essere» de¬ 
gli elementi reali o delle qualità assolute di Herbart viene 
definito come « posizione assoluta », cioè come una « posi 
zioue » (3), a cui si deve star paghi, e che non può essere 
tolta, ecco che si apre la prospettiva ad un idealismo « as¬ 
soluto ». 

Questo idealismo è stato svolto dall’Herbart ancor me¬ 
no di Kant. Si sarebbe giunti anche qui ad un’assoluta 
contradizione. Infatti la teoria dei reali si affanna inva¬ 
no a dedurre anche la coscienza come una conseguenza 
fenomenica della « coesistenza dei reali ». Questi cioè 
devono « perturbarsi » l’un l’altro; e, come reazione con¬ 
tro questi perturbamenti, gli uni determinano stati interni 
negli altri, i quali stati hanno il valore di « autocon¬ 
servazioni » (4). 

Queste autoconservazioni a noi si rivelano immediata¬ 
mente come quelle, con cui il reale sconosciuto della no¬ 


ti) Iu questa lacuna della metafisica, Herbart ba collocato la sua 
filosofia della religione : poiché non v'è nessuna conoscenza del fon¬ 
damento reale dei rapporti fra gli elementi reali, da cui deriva ii 
mondo fenomenico, l’impressione della finalità, prodotta in noi da 
questo mondo fenomenico, ci autorizza a credere, iu maniera teore¬ 
ticamente incontestabile, ad una intelligenza suprema come fonda¬ 
mento di questi rapporti,— un rinnovamento molto tenue della prova 
tìsico-teologica. Cfr. A. Schoel, II.» pkilosoph. Lehre voti dei■ lìeli- 
gioii, Dresda, 1884. 

(2) Cfr. Opp. IV, 93 o segg., 127-132, 233, 240 e seg., 248 e 
segg., inoltre E. Heller, (lesoli. d. deutschen PKilosopliie, p. 844. 

(3) Cfr. Opere, IV, 71 e segg. 

(4) Il « 8uum esse conservare», che in Hobbes e Spinoza è l’im¬ 
pulso fondamentale dell'essere individuale, in Herbart appare come 
l’attività metafisica dei reali, per cui essi producono il mondo fe¬ 
nomenico, l'esperienza. 
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. i anima si conserva contro il turbamento causato da 
8 rea ii ; esse sono le rappresentazioni. L’ anima come 
ft stanza semplice è naturalmente inconoscibile: la psico- 
W ’V non è altro che la dottrina delle sue autoconserva- 
zioni. Le rappresentazioni, dunque, alla loro volta, si com- 
irtano uell’ interno dell’anima, cbe non è se non il luogo 
indifferente della loro coesistenza, come i reali Timo rispet- 
a ll’ a ltro : si perturbano e si ostacolano tra loro, e da 
, j.'sta mutua tensione delle rappresentazioni si può spie- 
lue tutto il processo della vita psichica. Per questa teu 
siane le rappresentazioni perdono d’intensità: al grado 
d; intensità è counessa la loro coscienza. Il grado più 
K.sso della forza, in cui le rappresentazioni possono va¬ 
lere ancora come reali, è la soglia della coscienza. Se le 
rappresentazioni sono ricacciate da altre al di sotto di que¬ 
sta soglia, si mutano in tendenze. 

Nei rapporti di reciproco impedimento tra le rappresen¬ 
tazioni bisogna quindi cercare la natura di quegli stati 
psichici, che si chiamano sentimento e volontà. Ma tutti 
questi rapporti devono essere svolti, come « statica e mec¬ 
canica dallo rappresentazioni » (1), e poiché qui si tratta 
essenzialmente di determinare differenze di forze, questa 
psicologia metafisica deve assumere la forma di un» teoria 
matematica del meccanismo' delle rappresentazioni (2). 


(1) Su questa base metafisica Herbarl iuu.ilzn l’edificio di una psi¬ 
cologia associazionistica immanentistioa. Il presupposto di una neces- 
sir:\ meccanica del processo rappresentativo, e l’idea, ohe da ciò de¬ 
rivano come rapporti uecessari gli atti della volontà, parvero il 
fondamento adatto per una teoria scientifica della pedagogia, discl- 
plimi che l’Herbart fece dipendere anche dall’ etica, in quanto che 
onesta insegna lo scopo dell’educazione (formazione del carattere 
morale), mentre la psicologia insegna il meccanismo della sua rea¬ 
lizzazione. Questo fondamento e questi trattazione scientifica della 
pedagogia per opera dell’ Herbart è divenuta, per consenso o dis¬ 
senso, il punto di partenza di tutto il movimento pedagogico in 
Germania durante il secolo XIX, ed ha creato una letteratura enor¬ 
memente vasta, di cui nelle storie della pedagogia si può riscontrare 
la parte piò recente. In maniera analoga il Bicneke, il quale am¬ 
mise il principio della psicologia associazionistica senza la metafisica 
di Herbart, ha trovato la via per una pedagogia sistematica. 

(2) Nello svolgere questo principio Herbart presuppone, che le 
rappresentazioni nel loro impedimento reoiproco perdano in iutensi- 
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Herbart dà speciale importanza alla ricerca del f 
per cui rappresentazióni sopraggiunte vengono « as ^, °’ 
late», ordinate, formate ed in parte mutate da quelle Tà 
esistenti: egli applica per ciò l’espressione appena io" 
(coniata prima da Leibniz, cfr. sopra § 33, 10 ). e la ' ne 
teoria passa ad una spiegazione associazionistica dcT 
1’ « Io », che deve esser concepito come il punto unite 
vole, in cui coincidono le rappresentazioni da appercepir * 
e le appercepite. " ™ 

Mentre l’autoconservazione del reale « anima », di limite 
al perturbamento causato dagli altri reali, genera il Uno- 
meno della vita rappresentativa, secondo la filosofia della 
natura di Herbart la reciproca autoconservazione e là 
«compenetrazione parziale» di più reali per la coscienza 
osservatrice produce l’« apparenza obbiettiva » della mate¬ 
ria. Con una costruzione indicibilmente difficile la moltepli¬ 
cità dei fenomeni tìsici e chimici viene derivata «lai presup¬ 
posti metafisici (]). Tentativo oggi dimenticato, che non 
ha avuto uessun effetto nella filosofia. 

11. Un altro professore di Gottinga, il Bouterwek, miro 
al cuore della cosa in sè con altre armi. Nella sua Apo¬ 
dittica egli dice che, a ben ponderare le teorie «Iella 
critica della ragion pura, non rimane dell’ « abbietto ... a « uj 
il soggetto necessariamente si riporta, che un w comple¬ 
tamente irrappresentabile. Non si può parlare di cosa 
in sè o di cose in sè; poiché qui c’incontriamo nelle cate- 


tìk tanto guanto le più deboli di cane ne posseggono, e ohe questa 
somma (l’impedimento si divida nelle singole rappresentazioni in rap¬ 
porto inverso della loro forza primitiva', sicché, se nel caso piò sem¬ 
ai — b 2 , 

eia 


plico a 6, con l’impedimento viene ridotta a ad 
b 2 

a b 


a -|- b 

■ Cfr. intorno a questo arbitrario assunto assiomatico, eil alla 


mamdievolezza di tutto il «calcolo psicologico», A. Cange, IMt 
Grundlegvng iter mathematUohen J’syohologie, Dnisbitrg, 1865. 

(1) Altgem. Metaphyeik, $ 240 e segg. 331 e segg. in Opere, IV, 14" e 
se 8S- 327 e segg. Nella mutafisica di Herbart la biforcazione «lolla 
Ontologia generalo nei principi della psicologia e della filosofia na¬ 
turale vien contrassegnata coi nomi di litologia e di Sinecologia. 
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•io dell’ inerenza, dell’ unità e della molteplicità (1), 
H<dla realtà, che non valgono se non per i fenomeni. La 
filosofia trascendentale deve diventare uno « spinozismo 
tivo » (2). Essa può soltanto affermare, che alla « ce¬ 
denza in genere » corrisponde un « qualcosa in genere », 
Storno a cui nel sapere assoluto non si può dire niente. 
! per gpinoza, cfr. sopra § 31, 5). luvece questo reale asso¬ 
luto si rappresenta in tutto il sapere relativo mediante la 
coscienza del volere (3). La quale mostra dovunque la forza 
vivente dell'individualità. Noi sappiamo del soggetto, perchè 
ff li yuole qualche cosa, e dell’ oggetto, perchè oppone un 
ostacolo alla volontà. 11 contrasto fra forza ed ostacolo 
fonda insieme il sapere della realtà di noi stessi e delle 
altre C ose,—dell’Io e del non-Io (4). Il Bouterwek vuole 
clic questa dottrina si chiami 1’ assoluto virtualismo. Noi 
conosciamo la nostra propria realtà per il tatto che vo¬ 
gliamo, e la realtà «Ielle altre cose per il fatto che la no 
stra volontà trova in esse una forza con rastante. 11 sen¬ 
timento dell’ostacolo confuta il puro subhiettivismo o so¬ 
lipsismo, ma questo sapere relativo delle forzo speciali del 
reale si completa con la coscienza della nostra propria 
volontà soltanto per la sciènza empirica (5). 

1». Sotto l’influenza di Fichte lo Schopenhauer tras¬ 
formò queste idee del professore di Gottinga in una me¬ 
tafìsica. Con un passo ardito passò da quel « vir¬ 
tualismo» alla conoscenza dell’essenza di tutte le cose. 
Noi riconosciamo in noi stessi la volontà come la vera- 
realtà, e l’ostacolo, per cui conosciamo la realtà delle al¬ 
tre cose, deve essere quindi egualmente volontà. Questo 
è ciò che esige il « bisogno metatìsico » di una spiegazio¬ 
ne unitaria di tutta 1’ esperienza. Il « mondo come rap¬ 
presentazione » non può essere che fenomeno : un obbiet- 


(1) Cfr. special. Apodiktik, I, 261, 392 e segg. 

(3\ Conforme precedenti kantiani e lìohtiani, l’apodittica teoretica del 
Bouterwek fluisce nello scetticismo o nel sapere assoluto pienamente 
astratto-formale; solo l’apodittica «pratica» ha un rapporto rispetto 
al contenuto con la realtà. 

(4) Apodiktik, II, 62 e segg. 

(5) Ibid. II, 67 e segg. 
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to non è possibile che nel soggetto, e determinato dall • 

«li onesto. Quindi il munii» r,«u„ _ WJUa, lei.. r , 1]< 


di f l" esro - Quindi il mondo nella rappresenta^’ 16 f '* r - 
(eome «fenomeno cerebrale », secondo ha del t.» Uraan a 
Schopenhaner con evidente contradittoria „ ( ,„ r u v " lta lo 
spressione) appare come una molteplicità oidi'n^ 23 ’ 1 ’* 
spazio e nel tempo , il cui legame può esser coni. ne,, ° 
tanto secondo il principio di causalità, — p un j„, . pir ,° 
tegorie kantiane, a cui lo Schopenhauer può vuZ * 
un onginarietà allo stesso titolo delle intuizioni 
Connessa con queste forme, la conoscenza iToncJtt^ »• 
può avere per oggetto che la necessità, la on de """ 
nei singoli fenomeni ; infatti la causalità è un v .i 11 0 1 ,inna 
de, fenomeni fra loro: la scienza non conosce nienteT" ' 
soluto, di incondizionato; il filo conduttore della caus vV' 
il quale conduce da un condizionato all’altro, non 
rompe mai, e non dev’essere interrotto arbitrariamente Z'’ 
Su questa serie infinita dei fenomeni, il lavoro concettuale 
de!la scienza non può innalzarsi in ni un modo : soltanto „ 
mterpetrazione intuitiva del complesso del mondo 
sentati vo, uno sguardo geniale sull» esperienza , una , 
prensione immediata, può penetrare la vera essenza eh« 
nelle rappresentazioni appare come mondo determinato 
spazialmente, temporalmente e causalmente. Questa intuì 
zione è quella, per cui il soggetto conoscente è dato 
mediatamente come volontà. Questa parola scioglie anche 
enigma del mondo esteriore. Infatti, secondo questa ana¬ 
logia dell’unico dato immediato, noi dobbiamo compren¬ 
dere anche il significato di ogni elemento datoci mediata 
mente, nello spazio e nel tempo, come rappresentazio- 
ue (.3). La cosa in sè è la volontà. 

Certo la parola deve esser presa in ampio significato 
In no, uomini e negli animali la volontà appare come la 
motivazione determinata dalle rappresentazioni, nella vita 


( 1 ) Cfr. Schophknapkr, IJeibrr die oierfaehe Wureel dee Sai Te» rum 

STXfl derkMen - I ->• 

eoi,ri ^" 1) 8chopenha " er T» pienamente d' accordo con Jacobi (cfr. 
(3) Cfr. FPelt ah JV. u. Farei., $$ lt: 23. 


cM'- 


ir. 
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irritabilità, 

iatiotiv^ “ ::r fct i ae7moado dell’esperienza come divenire 
„«lU flltrI t°, ^tonificato cornane a queste «liverse specie 
m ecca,n>eo.'- * Q ester ne, «leve essere indicato a po- 

'7'oinè volontà, secondo quella for 
< ior ' ^mediatamente. Quindi .1 filo 
noto i” ^ (lal]a volontà come cosa in s« 

n,ettte ’„!iclle proprietà particolari, con 
(fiere 1 ' ^ ione umana, e cioè la motivazione mediante 

"m/ìoiiì e idee, — un’esigenza , il cui appaga- 
nipprei» 1 'j J ^ per lni stesso abbastanza «lincile. 
i'' c ""’ 'j. j! porto fra cosa in sè e fenomeno non deve ess 


• „ vegetativa dell’organismo come 

istintivo e mn „do dell’esnerienza c 


ma in cui esso ci è 
filosofo nota espressa- 
bisogna «listi n - 
cui essa è «lata 


esser 

‘^''itl'secòndo la regola dell’intelligenza, cioè non dev’es- 
col,w1 ’ .onitoin modo causale. La comi in sè non e la causa de* 
> ere 0 °" Li negli uomini la volontà non è la causa del corpo 
•'' "ielle facoltà del corpo, ma la stessa realtà, die Ci è data 
? Ratamente come corpo mediante la rappresentazione 
"".Tfùtuizione spaziale e temporale, ed è concepita .come 
IW , t . 08a di causalmente necessario ed «dipendente 

'C i altri fenomeni, quella stessa ci è nota immediata- 

; ; te nell'auto intuizione come volontà. Poiché dunque 
! La in sè non è soggetta al principio «li causa, ne «<e- 
riva il paradosso, elio l’uomo si sente, come volontà, un- 
mediatamente libero, e si dimostra tuttavia nella rappre- 
scutazione necessariamente determinato. Cosi lo Sclio- 
nenlianer riprende la dottrina di Kant del carattere intel¬ 
ligibile e di quello empirico (cfr. sopra § 39, l). Ma ne o 
stesso modo il mondo fenomenico «leve essere considerato 
dovunque come óbbiettivaeione , cioè come la rappresenta¬ 
zione intuitiva e concettuale della volontà o della realtà 
immediata, e non come suo. prodotto. Il rapporto Ira es¬ 
sere e fenomeno non è quello fra causa ed effetto. 

Inoltre, la volontà come cosa in sè non può essere a no 
cbe P unica volontà universale del mondo. Ogni pluralità e 
molteplicità appartiene all’ intuizione nello spazio e nel 
tempo; queste formano il principium individuati.oms. Quindi 
le cose sono diverse e separate 1’ una dall’ altra soltanto 
come fenomeni, nella rappresentazione e nella conoscenza : 
secondo la loro vera essenza, esse sono tutte la medesima 
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cosa. La volontà è l’sv xat jcàv. Qui è riposta per ] n y 
penhaaer la radice metafisica della morale. È p - Wcll °- 
del fenomeno che fa distinguere il proprio bene ' ( " ?8nno 
individuale da quello degli altri individui, e che lì '" aI * 
in contrapposto l’uno all’altro : nel sentimento fond "'^^ 
tale, onde il dolore altrui si sente come se foss ' ,men ' 
prio, nella compassione, si presenta l’unità volitiva 1>r ° 
dentale di tutta la realtà. as,;ei1 - 

La volontà in fine non può volgersi a nessun couten 
speciale, rappresentabile empiricamente, come ad otr " ° 
suo proprio, perchè ogni contenuto appartiene già «11^° 
« obbiettività ». La volontà universale ha soltanto sè st^ 
per oggetto; essa non vuole che volere. Essa non vm>T 
che esser reale ; poiché ogni realtà non è essa stessa ri * 
volere, in questo senso lo Schopenhauer la chiama volontà 
di vivere. Essa è la cosa in sè eternamente generantesi e 
solo la rappresentazione rileva l’incessante mutarsi <i *• 
fenomeni. 


§ 42. — Il sistema della ragione. 

La direzione della corrente principale dello sviluppo 
idealistico fu indicata dal principio, donde Fichte attin¬ 
se il coraggio di mettere in disparte il concetto della cosa 
in sè. 

Il rapporto tra essere e coscienza non si può spiegare se 
non con la coscienza, per la ragione che questa « intuisce 
il suo tare » e cosi produce da sè la serie reale e la serie 
ideale dell’esperienza, gli oggetti e il sapere. 11 problema 
della dottrina della scienza è adunque di comprendere il 
mondo come una connessione necessaria di attività razio¬ 
nali, e la soluzione si ottiene da ciò, che la riflessione della 
ragione filosofante riconosce il proprio fare e quel che per 
esso è necessario. La necessità, dunque, che prevale in 
questo sistema della ragione , non è causale , ma teleologica. 
Il sistema dommatico intende l’intelligenza come un pro¬ 
dotto delle cose, quello idealistico svolge l’intelligenza co¬ 
me una connessione di azioni aventi lo scopo in sè stesse, 
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delle quali servono a produrre gli oggetti. Il pro- 
alCUUe del pensiero lilosotìco non deve consistere nella 
egresso 1>0 i c bè qualcosa esiste, vi deve anche esse- 

COll ° S ’iltra cosa; ma deve svolgersi secondo il principio e 
^'"r rizzo che, affinchè qualcosa avvenga , qualche altra cosa 
!» m pure avvenire. Ogni operazione della ragione ha un 
per adempierlo essa ha bisogno di altre opera- 
l -""'j' quindi di altri compiti : la connessione, unitaria 
r* tutte le attività per adempiere questi compiti è il si- 
della ragione, la « storia della conoscenza ». La 
base di tutto l’essere sta nel dovere , cioè nella facoltà 
finalistica dell’autocoscienza. .^ . 

1 Lo schema per l’attuazione di questa idea e il metodo 
dialettico. Se il mondo deve esser concepito come ragione, 
l'suo sistema dev’essere sviluppato da un problema origi¬ 
nario : tutti gli atti particolari dell’ intelligenza devono 
essere dedotte come mezzo per il suo adempimento. Questo 
«atto» ( Thathandlung) è secondo Fichte 1’ autocoscienza. 
Cu principio senza alcun presupposto, come lo adopera 
In filosofia, non si può trovare mediante un’ affermazione 
o una proposizione, ma mediante una « esigenza », che cia¬ 
scuno deve essere nello stato di adempiere : « pensa te 
stesso ! ». E tutto l’ufficio della filosofia non sta se non 
in questo: nello spiegare che sia questo pensare se stesso e 
e quali esigenze implichi. Ma questo principio può svilup¬ 
parsi solo (ino al punto in cui si mostra, che fra ciò che 
deve avvenire e ciò che avviene v’ è ancora una con¬ 
tradizione, da cui nasce il nuovo problema, e così di se¬ 
guito. 11 metodo dialettico è' un sistema in cui ogni pro¬ 
blema ne produce un nuovo. Di fronte a ciò che la ra¬ 
gione vuol fornire, sta in essa stessa un ostacolo, e per 
superarlo essa sviluppa una nuova funzione. Questi tre 
momenti sono detti tesi, antitesi e sintesi. 

Mentre Kant per 1’ analisi e per la critica della me¬ 
tafìsica ammise la necessità di problemi insolubili della 
ragione, ora la metafisica idealistica eleva questo concetto 
ad un principio positivo. Così il mondo della ragione di- 
vents/per essa l’infinità dell’ autogenesi, e la contradi- 
zionè fra il dovere ed il fare viene spiegata come l’essenza 
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reale della ragione stessa. Questa contradizione è neces 
saria ed inevitabile. Essa appartiene alla natura della ra 
gione, e poiché soltanto la ragione è reale., la contrae!j 
zione viene spiegata così come reale. In tal modo il metodo 
dialettico, trasformazione metafisica della logica trasceu- 
dentale di Kant, finisce col mettersi in una sempre più forte 
opposizione con la logica formale. Le regole dell’intelletto 
che hanno il loro principio universale nel principio di con 
tradizione, sono sufficienti per l’elaborazione ordinaria del| e 
percezioni in concetti, giudizi e sillogismi : per l’intuizione 
intellettuale della ragione filosofante esse non sono salii, 
nienti, e dinanzi al problema della « costruzione specula¬ 
tiva » non hanno se non un significato relativo. 

Ciò si rileva nella prima esposizione, che il Fichte diede 
della dottrina della scienza (1): fu di poi espresso sempre 
più arditamente dagli scolari o dai seguaci, come F. Schlegel, 
e finalmente la ragione speculativa fece la voce grossa 
contro la « filosofia riflessiva dell’ intelletto » concepita 
in base al principio di contradizione. 

Schelling (2) si richiamò alla ooinoidentia oppositorum di 
Nicola Cusano e Giordano Bruno, ed liegei (3) vide nel 
trionfo dell’ « intelletto limitato » sulla ragione l’errore 
ereditario di tutte le filosofie precedenti (4). La metafisica, 
di cui Kant ha mostrato l’impossibilità per 1’ intelletto, 
cerca un organo proprio nell’intumone intellettuale ed una 
forma propria nel metodo dialettico. La sintesi produttiva 
del molteplice deve serbare la sua unità sulle opposizio¬ 
ni, in cui essa stessa si svolge. L’ essenza dello spirito é 
di sdoppiarsi in sò stesso e di ritornare da questa sepa¬ 
razione alla sua unità originaria. 

Questa triplicità poggia su quel concetto fondamentale 

(1) Grundlage dee gè*. JF.- $ 1, iu Opp., 1, 92 c segg. 

(2) li. Fori, iiber Meth. d. al. St., iu Opp., V, 267 e segg. 

(3) Coufr. principalmente il suo scritto intorno al Glaubim und 
Wissen. in Opp. I, 21 e segg. 

il) S’intende benissimo da ciò la polemica di llerbart contro l'i¬ 
dealismo assoluto; aneli’ egli trova contradizioni nei concetti fonda¬ 
mentali dell'esperienza; ma appunto perciò questi devono essere ela¬ 
borati, tincliò sia conosciuta la realtà senza eoutradizioui ; cfr. so¬ 
pra $ 41, 7. 
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-Tbtiauo) dello spiritoSe, 
l * 18 ^rVper'sè » • essa manifesta sè stessa come qual- 

0,ii 'TiV.rn! di estraneo; essa diventa un oggetto diverso 

cosa di alt , ■ ij. rn (li ftàtspov platonico, 

dal" soggetto, i q ue » J ® SS n incipi0 della negazione. Il 

Cfr. sopra ? U, 10) è “ P; 1 la negazione, è la 

cancellare questa diversit , ^ ti « scompaiono » 

gintesi di quei due moni ■ valore unilaterale è 

lòtto il triplice riguardo cbe .1W relafciv0 e d il 

sorpassato, è assiema aua verità più elevata; 

!oro senso ongmano è mutati que8to 8Cbema del 
(negare, corner vare, c <^ ^ ^ ^ Hegel ha perfezio- < 

!' « ÌQ - 8è » ’ 'Z -n-L il metodo dialettico (1), « convertendo 
nato con grande arte derivando dalla contradi- 

ogui concetto nel suo. 11 elevato, il quale poi ha la 

z ione di ambedue .1 con ^tes? '^la qàale richiede una 
stessa sorte di trovare un mtMi ,J mae8 tr 9 stesso 

sintesi ancora più alt *’ specialmente nella Fé- 

nell’applicazione ' 1 f ‘ ae8 ha ela t, 0 rato una meravigliosa 
nomenologia e uella ^ g ’ uenet razione unica di rapporti 
quantità di sapeie, ‘ ,,disierò combinatorio; ma 

talvolta ai paaaa ««1» « 1»“’^ , „ fomò „„ 

, allo achenatiamo verbale. Ne, d a«t o,i P ro ^ 

,1 contenatoj » «So” il W 

periodo della sua a determinato da 

L’atto originario dell’ autocose - , porre se 

altro che da aè steaao. «P^ * I « poi<sbù 

TZTJS "1-ro noe è posto cbe u.ll> lo - 

. $ SI' 

, ìlice, vagg. 47-50, Strasburgo, 1888. w 


WlNDBLBiNU. 













X 


314 parti: vi.-la FILOSOFIA TEDESCA 

cioè espresso storicamente, anche 1’ oggetto non è 

che nella coscienza — così devono nell’Io determinarli'^ 

ciprocamente l’Io ed il non-Io (soggetto ed oggetto! n 

ciò risalta la serie teoretica e la serie pratica de]p. >a 

tocoscienza, secondo che il non io o l’Io sia la iv.ri * l , U ' 

l'ttrce qa. 

terminante. 

Le funzioni della ragione teoretica souo svolte in pj ( .i ® 
in modo, che i singoli gradi derivino dalla riflessiti 
della coscienza sul proprio agire determinato precedent ì 
mente. Mediante la sua attività, che non è limitata da niente 
di esteriore, essa sorpassa ogni limite, che l’Io si è posto 
nel non Io come oggetto, per fare appunto di quei limiti 
il suo oggetto. Come forme di questa autodeterminazione 
sono considerate le pure intuizioni di spazio e tempo, le f or . 
me categoriche dell’intelligenza ed i principii della ragie- 
ne : in luogo del contrasto, che Kant aveva innalzato 
fra questi singoli gradi, Fichte pone il principio, che ad 
ogni grado più alto la ragione comprende in modo più 
limpido, ciò che essa ha compiuto nel grado precedente • 
il conoscere è un processo dell’ autoconoscenza della ra¬ 
giono, che si svilu]))>a dalla intuizione sensibile (l). Ma 
tutta questa serie della ragione teoretica presuppone una 
« autolimitazione » originaria : se questa è data , l’intera 
serie è concepibile secondo il principio dell’autointuizione. 
Infatti ogni attività ha in quella che la precede il suo 
oggetto e la sua base; quella prima limitazione invece 
non ha nessun precedente, quindi teoreticamente non ha 
nessuna base; essa è un’attività libera senza base ; ma come 
tale è la'.base di tutte le altre facoltà. Questa azione li¬ 
bera è la sensazione. Essa cade nella coscienza solo per il 
suo contenuto, il quale è oggetto dell’intuizione; carne 
azione invece essa è, come tutto ciò che non ha nessun 

(1) Senza un influsso direttamente visibile di Leibniz si presenta 
qui di nuovo la sua concezione del rapporto tra le diverse forze 
conoscitive di fronte alla loro divisione posta da Kant. Soltanto v’b 
da osservare che questa «storia dello sviluppo della ragione » è de¬ 
finita in Leibniz causalisticameute, in Fichte teleologicamente. Cib 
ohe Marnami cd Herder desideravano, eome unità formale della intelli¬ 
genza nel senso del Leibniz, era stato nel frattempo adempiuto da 
Ficlite e da Schelling in tutt’altro senso. 
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• cipio, inconscia (1). In ciò sta il suo «esser data», 
'" " ni essa appare come straniera e proveniente « dal di 
Al posto cleIla cosa in sè viene quindi 1 ' autolimi- 
fU -'ènV inconscia dell’ Io. Fichte chiama questa facoltà 
U ' :> °!aninazione produttiva : essa è l’attività della ragio- 
e genera il mondo. In questo punto però il Fichte 
•"tendeva bene ohe'* 1; abolizione del concetto della co- 
111 1 s è e la derivazione della sensazione dall’ Io erano 
“Vito lontane dallo spiegare ogni singolo (lato sensibile 
a Ha coscienza o dal derivarlo dalle sue forme universali, 
rosi cgl' non si spinse mai fino all’ idealismo assoluto 
ri°Schelling o fino al razionalismo logico: anzi egli av¬ 
verti espressamente (2), che la dottrina della scienza 
V |iò dedurre, che ed a quale scopo l’Io nella sensazione, li¬ 
mitando sè stesso, esca da sè, ma non mai può dedurre 
come e con quale contenuto speciale esso faccia realmente 
nuesto nella molteplicità delle sensazioni.-Qui sta il limite, 
allatto conforme alla teoria kantiana della conoscenza, per 
la deduzione razionale della dottrina della scienza, e la 
differenza essenzialissima tra Fichte ed i suoi grandi se¬ 
guaci (3). 


(1) Il paradosso della attività inconscia della coscienza sta nel¬ 
l’espressione, non nella cosa. I filosofi tedeschi con la loro termino- 
locia sono stati frequentemente molto infelici, infelicissimi poi là, 
dove hanno voluto dare un nuovo significato allo parole tedesche. 
I'ichte non solo usa jiroiniaoumncnte coscienza ed autocoscienza, ma an¬ 
che con la parola coscienza intende da un lato la rappresentazione rea¬ 
le deU'iudividuo o dell’io empirico (quindi sotto questo riguardo «in¬ 
conscia») dall’altro lato le funzioni della «coscienza in genero », 
dell’appercezione trascendentale o dell’ « io generale » (in questo 
senso « storia della coscienza »). In queste questioni di parole sta 
mia Intona parto della difficoltà dell’esposizione di Fichte e dei ma¬ 
lintesi che essa lia fatto nascere. 

(2) C. Lask {Piolitea Idealiamua und die Geachichtt) ha mostrato clic 
ciò è avvenuto specialmente nelle esposizioni del Fichte posteriori 
al 1797 (dalla seconda introduzione alla dottrina della scienza), e 
nel modo pi il preciso nel SonnenktareX nerichi Uber da» Il uscii der 
neu cateti l'hilosophie (1801) ed in parte in mutamenti, che hanno sou- 
so empirico e <|Uft8Ì positivistico. 

(3) Iti questo senso le dottrine di Fichte si evolsero con incessante 
opposizione all’idealismo illimitato o al razionalismo assoluto in cui 
Schelling e dopo di lui Hegel ritenevano possibile la deduzione del- 
l’individuale dall’universale col metodo dialettico. 
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Ft-r la sensazione non v’è dunque nessun » • 

la determini : essa è assolatamente libera e che 

sua volta'il contenuto di ogni conoscenza ' ,illa a,1 « 
sere concepita soltanto per mezzo del suo ‘ 1)110 «*• 
dottrina della scienza pratica , che ha da —n*-li a 

l’Io limita sò stesso. Ciò si può intendere sdi',,' 1 " Per '' hè 
sidera 1’ Io non come un che d’immobile ma r.if 
stessa essenza come un’attività indefinita o coine t * 80 * 

Infatti, siccome ogni azione è diretta ad " l,ienza - 
verso cui si dispiega l’Io, che, a differenza del^f i' 1 "’ 
empirico, non trova il suo oggetto come dato deve» 
sua volta, per rimanere impulso ed azione, porsi ,\'u ■ * 
(ietti. Questo avviene nella sensazione, che non l,a ° 9 
principio, ma ben ha lo scopo di creare per la remi'. " 1 
dell’Io un limite, che esso stesso supera, per obbiettivarsf 
La realtà empirica con tutte le sue cose e con la « realtaT 
che essa ha per la coscienza teoretica, non è che il ! *’ 
feriale per Vattività della ragion pratica. 

L’intima essenza dell’Io non è dunque altro che r atto 
rivolto su se stesso e determinato da sè stesso, l'autonomia 
della ragione morale. Il sistema della ragione culmina nel- 
l’imperativo categorico. L’Io è la volontà morale, ed il 
mondo è il materiale sensibile del dovere. Esso è tale che 
in esso noi possiamo essere attivi. Non l’essere i- la 
causa dell’agire, ma per l’agire l’essere è sorto. Tutto ciò 
che è, non può concepirsi che per ciò che deve essere. 

La pretensione della dottrina della scienza (1) parados¬ 
sale per la coscienza comune si riduce a negare alla ca¬ 
tegoria della sostanzialità il significato fondamentale, che 
essa ha nella concezione ingenua, sensibile del mondo. 
In questa si pensa sempre ad un « insistente » come so¬ 
stegno e causa delle attività: in Fichte invece il «fare» 
deve esser concepito come originario, e l’essere non deve 
essere altro che il mezzo per esso. Questo contrasto si ri- 


(1) In questo senso protestò Jacobi contro questo « lavoro a maglie 
non già di calze, ma di lavoro a maglie». (Opp. Ili, 24 e segg.). 
Cfr. contro questo punto C. Forlage, Beitriige tur Psyoho logie (Lipsia, 
1875), pagg. 40 e segg. 
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' mutamente nella lotta dell’ateismo, così importante 


levo 

per FicldPj ^ 


dottrina della scienza non poteva tare 
« sostanza » ; perchè allora avrebbe dovuto 


di Dio una - - .. 

.«ere qualche cosa di derivato : essa poteva cercare il 

Min-etto metafisico di Dio solo nell’Io « universale », nel- 
p ittore assolatamente libero, creatore del mondo; e in aperto 
ontrapposto con la natura natnyins del dommatismo essa 
chiamava Dio 1’ ordinamento morale del mondo (l), orda 
ordinane. 

Quindi la più eccellente disciplina filosofica e la morate. 
Indipendentemente dalla metafisica dei costumi di Kant, il 
istema fiehtiauo di questa scienza accetta l’imperativo 
categorico nella forinola « opera secondo la tua coscienza » 
p 0n) c punto di partenza per una rigida dottrina morale 
che deduce i doveri generali e speciali dell’uomo dal con¬ 
trasto dell’impulso naturale e di quelto morale che si pre¬ 
sta in ogni lo empirico. Quindi il rigorismo kantiano 
si mitiga nel senso che anche la sensitività dell’ uomo 
coinè prodotto della ragione deve rivendicare il suo dritto. 
Il dualismo ancora rimane, ma già si avvia ad esser su¬ 
perato; e nel Concetto, che la connessione finalistica della 
totalità razionale assegni a ciascuno dei suoi membri una 
Inazione indicata già dalla sua tendenza naturale, la teoria 
etica viene portata ad una elaborazione del «materiale 
del dovere» molto più penetrante e capace di valutare 
più profondamente il dato. Questo si vede nell’esposizione 
che il Fichte fa dei doveri d’ufficio, nella sua nobile con¬ 
cezione dell’ onore e della vita familiare, nella fine pene- 
trazione delle sue ricerche etiche nei varii rapporti della 
vita. 

Lo stesso si dica anche della trattazione del Fichte dei 
problemi della vita pubblica. Con energia giovanile egli 
s’impossessa del concetto tondftmentale kantiano, e l’espi ime 
molto più efficacemente, che noli potè fare Kant stesso, 
il quale solo negli ultimi tempi della sua vita ne intra¬ 
prese l’esposizione sistematica. La reciproca limitazione 
delle sfere di libertà nella vita collettiva esteriore degl’in- 


(1) Fichte, Opp., V, 182 e seg., 210 e seg. 
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dividili è anche per Fichte il principio del dritti 
« Diritti originari » per lui sono le aspip. 7 im" :l , hlri,l '‘- 
dividilo alla libertà del proprio corpo, come ' ® U ’ 
l’esercizio del dovere; alla proprietà, come eam,!'"" 0 ' k ‘ l 2 3 4 
delle proprie azioni, e Analmente alla autoconservm , SU,rn " 
me personalità. Ma questi dritti diventano reali ^ f ' ,0,,u ,! «- 
dritti coattivi mediante il dominio delle leggi nell u 
L’idea del contratto che fonda lo Stato si divide 
nel contratto politico, di proprietà, di difesa, è' inte ^ 
sante, come egli nella sua politica faccia convergere* " 8 
sti pensieri nel principio, che lo Stato debba aver 
che ognuna delle sue attività possa vivere, cioè nel dr^tt' 
al lavoro (1). Il lavoro è dovere della personalità mora! ° 
condizione dell’esistenza della personalità Asina: esso'do 
v’essere assicurato incondizionatamente dallo Stato. Quinci 
la regolarizzazione dei rapporti del lavoro non dev’ esser 
lasciata all’impulso naturale dell’offerta e della domanda 
(secondo Adamo Smith) ed il frutto del lavoro non al 
canismo della lotta degl’interessi sociali ; ma deve inter¬ 
venire qui la legislazione razionalo dello Stato. Da questi 
concetti Fichte svolge con accanata valutazione delle con¬ 
dizioni date empiricamente (2) il suo ideale dello stato so¬ 
cialistico (3) come «stato commerciale chiuso», il quale 
imprende tutta la produzione e fabbricazione ed ogni com¬ 
mercio con i paesi stranieri, per assegnare a ciascun cit¬ 
tadino il suo lavoro, ed anche la piena rendita del suo 
lavoro. Il violento idealismo del filosofo noti retrocedette 
innanzi ad un sistema coattivo, che arrecava profonde 
scissure, mentre egli poteva sperare di assicurare così ad 
ognuno il campo pel libero adempimento del proprio do¬ 
vere (4). 


(1) Naturrecht, $ 18, in Op.. Ili, 210 e sgg. (teseli t. Handelest. I. 1 
in Opp- MI, 400 e sgg. 

(2) Cfr. 6. Schmollkh, iStadie iiber Fichte in Jdkrb. fUr Natur. ioni 
Stai. 1860 dell’Hildebrond: nuche Windelband, Pielites Idee dee deut- 
schen Staates (Friburgo, 1890). 

(3) Cfr. M. Wkbeb, Fiehtes Soeialismas und scin PcrhàUnie sur 
Marxeohen Dokirin (Tnbinga, 1000). 

(4) Cfr. sotto N. 6. 
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3 ' U compito di concepire l’universo come sistema della 
jagione era attuato nella dottrina della scienza secondo 
jj principio, che il mondo esteriore sensibile fosse co- 
etruito come un prodotto mUnifestantesf all’ lo empirico, 
della « coscienza in genere » in questo senso la dottrina 
di Fichte, più tardi, come quella di Kant, fn caratterizzata 
come « idealismo soggettivo ». L’ opinione di Fichte era 
questa, che alla « Natura », che egli volle considerare come 
un tutto organico (1), di frpnte alle rappresentazioni de¬ 
gl’individui dovesse attribuirsi il significato di un pro¬ 
dotto obbiettivo della ragione : per dimostrare ciò gli man¬ 
cava quella profonda cognizione positiva, ohe possede¬ 
va solo per quel che si riferisce alla vita della ragio¬ 
ne umana. Così fu un completamento, dapprima bene 
accetto anche per Fichte, quando Schelling intraprese ad 
eseguire l’altra parte del compito, e prese sul seno il pen¬ 
siero di costruire la natura come il sistema obbiettivo della 
ragione. Ciò era possibile secondo la dottrina della scienza 
e secondo la filosofia naturale ili Kant soltanto se si giun¬ 
geva ad abbracciare la natura come un sistema coerente 
di forze, col carattere finalistico di un urodotto per la rea¬ 
lizzazione del compito della ragione. Il punto di partenza 
di questa costruzione doveva esser dato dalla teoria di¬ 
namica di Kant, che derivava l’esistenza della materia dal 
rapporto della forza d’attrazione e di repulsione (cfr. 
§ 38, 7), ed il suo punto di arrivo da quel feuomeno na¬ 
turale, in cui soltanto la ragion pratica si attua : Vorga¬ 
nismo umano. Fra questi due estremi doveva stendersi 
la gran quantità delle forme e delle funzioni della natura 
come uua vita unitaria , il cui senso razionale bisognava 
cercare nello sviluppo organico dello scopo finale dai suoi 
inizii materiali : La natura è l’Io che diviene — questo ò il 
tema della filosofia naturale di Schelling. Questo compito 
fondato nelle premesse filosofiche parve del pari richiesto 
dallo stato della scienza naturale , 4 che ancora una volta era 
giunta al punto, in cui lo sparso lavoro degli specialisti aspi¬ 
rava a nna comprensione sintetica della natura. E questo 


(1) Fichte, Opp., IV, 115. 
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desiderio si taceva sentire tanto più f ort . Ar 
meno il progresso del sapere empirico 'manto 

aspettative già derise, che il 17 » secolo a v“'«faceva l e 
principio della spiegazione meccanica , 1 * 1 , n| ‘ 08te nel 

derivazione dell’organico dall’inorganico rim natUra ’ La 
costatò Kant, affatto problematica, uno JihT ’ C °'" e lo 
degli organismi su questa base era contestahT f e, "‘ tico ' 

“°' t0 eT0l0to J «"» mdoit, ancora ffiÓei?™ ™ 

di congiungimento con la concezione meccani J . , ' 

si aggiunsero le scoperte dei fenomeni elettrici et 

le cui proprietà apparse dapprima 

cevauo presentire un’assunzione di esse sotto fa ' 

vista della meccanica galileiana. Per converso, avo"" ihtt' 

grande impressione negli animi Spinoza eoi 

„„n 'zt™ 

unitaria, in cui 1 essenza divina si manifesta in tutti I . 
sua pienezza; e per lo sviluppo del pensiero tedesco 
un significato decisivo il fatto, che Goethe fece sua a „e 
sta concezione. Certo, il poeta, come si vede espresso be¬ 
nissimo nei magnifici aforismi Die Natw, riprodusse a 
suo modo questa idea: al posto dell’« ordine matematico» 
e della sua necessità meccanica egli pose la concezione di 
un unita vivente della natura , in cui senza una elabora 
zione concettuale si rinnovava l’idea del mondo della rina¬ 
scenza. Questo Sp.nozismo poetico (1) è divenuto un anello 
essenziale nella catena evolutiva del sistema idealistico 
Siffatti motivi si trovano tutti nella filosofia naturale 
di Schelling per cui il punto centrale è la vita, e che fa 
il tentativo di considerare la natura sotto il punto di vi¬ 
sta dell 'organismo, e d’intendere la connessione delle sue 
forze in rapporto allo scopo complessivo della produzione 
della vita organica. La natura non dev’ esser descritta, 
misurata e spiegata causalmente, ma dei suoi singoli feno¬ 
meni deve esser inteso il significato nel sistema teleolo¬ 
gico del tutto. Le « categorie della natura » sono le forme 
in cui la ragione pone sè stessa come obbiettiva; esse for¬ 


ti) Esso conquisto anche Herder, come è provato dai suoi discorsi 
sul sistema di Spinoza dal titolo Goti (1787). 
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mano un sistema evolutivo, iu cui ogni fenomeno speciale 
trova il suo posto determinato concettualmente. Nella 
trattazione «li questa idea Schelling naturalmente non po¬ 
teva sorpassare lo stato della conoscenza scientifica della 
natura del tempo suo. Della connessione delle forze, della 
loro reciproca, conversione, ciò che a questo riguardo in 
teressava, non si avevano allora che idee molto incomplete, 
e <] il filosofo non esitò a colmare le lacune del sapere me¬ 
diante ipotesi tolte dalla costruzione aprioristica del siste¬ 
ma teleologico. In alcuni casi queste idee sono riuscite pre¬ 
gevoli principi euristici (cfr. sopra § 40, ti), in altri come 
vie d'errori, per cui la ricerca non giunse a buoni risultati. 

La parte storicamente importante nella filosofia naturale 
è la sua opposizione al dominio del principio democri¬ 
teo galileiano della spiegazione puramente meccanica della 
natura. La determinazione quantitativa viene ad essere 
considerata solo come forma esterna e fenomeno, la con¬ 
nessione causale-meccanica solo come rappresentazione in¬ 
tellettualistica. 11 senso delle forme naturali è il signifi¬ 
cato che esse hanno nel sistema evolutivo del tutto. 

tie quindi Schelling rivolse, il suo sguardo all’ affinità 
delle forme del mondo organico, se egli si valse dei prin- 
cipii della morfologia comparata, in cui Goethe esercitò 
un'azione così potente, per mostrare l'unità del piano, che 
là natura segue nella serie degli esseri viventi, per lui 
e in parte anche per i suoi scolari questa connessione 
valse non propriamente nel senso di genesi temporale cau¬ 
sale, ma come l’espressione di una graduale realizzazione 
dello scopo. Nei diversi ordini degli esseri animali si ri¬ 
leva specialmente (secondo Oken) che cosa la natura vuole 
con l’organismo, e che cosa le riesce pienamente nell’uomo. 
Questo significato teleologico non esclude un rapporto 
temporale di causa, ma, nello Schelling almeno, non lo 
include. Per lui non si tratta di sapere se una specie è 
nata da un’altra : egli vuole solo mostrare, che l’una è lo 
scalino per salire all’altra (1). 


(l i 11 «significato» «lei fonomuni era certamente uu principio pe¬ 
ricoloso dal punto di vista scientifico : esso .apriva le porte della 


WlNDELBAND. 
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S’intende ora che la Spiegazione meccanica «imi 
tura, die nel sec. XIX ha ripreso la rivincita* 
tempo della filosofia naturale debba vedere uu’ut,t • 
catara, fortunatamente superata, della presunzione ‘T 
leologica, ostacolante il lavoro calmo della ricerca M 
la lotta, che da Democrito e Platone occupa la st,, ^ 
della concezione della natura , nò anche si può di,* 
minata. La riduzione dell’elemento qualitativo al quanti”* 
tivo, che sotto la bamliefa della matematica s’avanza vp 
torioso, è sempre in opposizione con quel bisogno, che die 
tro i movimenti nello spazio cerca una realtà profi.n' 
da razionale. A questo bisogno corrisponde la dottrina 
di Schelling col contenuto vivente della natura, e quindi 
ad esso si sentì tratto anche il grande poeta, il quale si 
sforzò di mostrare nel vivace giuoco dei colori come la 
vera realtà non sia una vibrazione atomica, ma un che di 
originario determinato qualitativamente. Questo è il senso 
filosofico della «teoria dei colori» di Goethe (J). 

In Schelling il Sistema della Natura è dominato dal con¬ 
cetto, che in essa la ragione «obbiettiva» dei fenomeni 
materiali a traverso una gran quantità di forme e trasfor¬ 
mazioni di forze perviene all’organismo, in cui essa giamo* 
a coscienza (2). L’essere senziente è il punto d’arrivo della 
vita della natura : con la sensazione comincia il sistema 
della dottrina della scienza. 

La via molto intricata, che la natura tiene fino a questo 
punto, riceve parecchi cambiamenti, quanto ai particolari, 
nelle numerose elaborazioni della filosofia della natura, ma 
nei tratti fondamentali rimane la stessa. In particolare la 
concezione, nascente dalla dottrina della scienza, del contra¬ 
sto delle forze, che s’innalzano ad un’unità superiore, era la 


filosofia naturale alla fantasia poetica ed alle trovate ingegnose. 
Questi ospiti si cacciarono dentro già con lo Schelling , ma ancora 
piti coi suoi scolari, come Novalis, Stefl'eu, Schubert. Una simbolica 
chimerica della natura ebbe il suo valore poeticamente bello ma pe¬ 
ricoloso filosoficamente nell’ «idealismo magico» di Novalis. 

(1) Cfr. Jac. Stillino nei Slraxshurger Goethevorlragen (1889), 
p. 149 e sgg. 

(2) Cfr. i bei versi in Schellìngs Leben in Brie/e, 1, 282 e segg. 
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dottrina dell» dualità , che forma lo schema fondamentale 
della « costruzióne della natura » , onde divenne impor¬ 
tante per Schelling specialmente la polarità dei fenomeni 
elettrici e magnetici, che come nn nuovo segreto tenne 
occupati i contemporanei. 

4 Quando Schelling accanto alla filosofia naturale volle 
collocare una elaborazione propria della dottrina della scien¬ 
za sotto il nomedi « idealismo trascendentale », si era com¬ 
piuto nel pensiero comune degli idealisti di .Tena un no¬ 
tevole mutamento, a cui egli diede la prima espressione 
sistematica. L’impulso a ciò venne da Schiller e dalla 
forma da lui data al concetto della critica del giudizio. 
A passo a passo era divenuto chiaro, che per l’idealismo 
il sistema della ragione doveva completarsi nella funzione 
estetica, ed al posto dell’ idealismo etico, che proclamava 
la dottrina della scienza, e di quello fisico, che proclamava 
la filosofia della natura, entrava Yidealismo estetico. L’im¬ 
portante trasformazione, che i concetti di Kant subirono 
per opera dello Schiller, non riguardavano soltanto le qui- 
stioni estetiche attinenti principalmente al poeta, ma anche 
le questioni etiche e quelle di filosofia della storia, e quindi 
tutto il sistema della ragione. Poiché i pensieri di Schiller 
come fra l’altro dimostra la poesia Die Kiinstler (Gli artisti), 
gù\ prima della conoscenza con Kant erano volti al pro¬ 
blema del significato del bello e dell’ arte in tutti i rap¬ 
porti della vita razionale dell’uomo e nel suo sviluppo sto¬ 
rico; e quando egli collocò la soluzione di questo proble¬ 
ma sotto il punto di vista kantiano, diede all’idealismo 
della dottrina della scienza l’indirizzo decisivo. 

Questo incominciò con le nuove forme, che Schiller trovò 
per il concetto kantiano della bellezza. La sintesi della 
ragion teoretica e di quella pratica nella ragioue estetica 
(cfr. 5 20 , 2 ) non poteva probabilmente trovare una più 
felice espressione, che nella definizione di Schiller della 
bellezza come libertà del.fenomeno (1). Essa vuol dire, che 

(1) Cfr. principalmente le lettere a Kiirner del febbraio 1793, inol¬ 
tre i limili stampati «Iella lettera del 20 giugno dello stesso anno 
intorno alla «bellezza nell’arte*, e tutto il frammento del dialogo 
Kalliae rimasto incompiuto 
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1 intuizione estetici! abbraccici il suo oggetto stanzi 
porlo alle regole dell’intelligenza conoscitiva- e .*, S ° tto * 
vien sottomesso ai concetti, nè per esso si è tMv S ° "'' n 
delle condizioni, che hanno luogo negli altri fem, ' 1Ull . a 
Esso viene intuito, come se fosse libero'! SchopenltnllTi 
espresso poi la ste&sa, cosa a questo modo: il p j acer 
bello è la considerazione dell’oggetto indipendentemente 
dal principio di ragion sufficiente. Anche maggiore i 
portanza ha dato Schiller posteriormente al fatto ( .j, p n J* 
froute alla ragion pratica l’atteggiamento estetico sia' in* 
dipendente così come quello teoretico. Il bello (staccato 
dal piacevole e dal buono) non è oggetto nè della t( . n 
denza sensibile nè della tendenza morale : ad esso manca 
sia la necessità della tendenza empirica, sia la gravità 
della ragion pratica (1). Nella vita estetica si svolge la 
tendenza al gioco (2): nella considerazione disinteressata 
tace ogni eccitazione della volontà. Anche in ciò lo ha 
seguito Schopenhauer, per cui il piacere dello stato este¬ 
tico stava nel vincere la volontà infelice di vivere, nell’at¬ 
tività del soggetto puro, dell» conoscenza, senza volontà 
Da ciò lo Schiller dedusse prima, che quando si tratta 
di educare l’uomo, schiavo della sua sensitività, al vole¬ 
re morale, la vita estetica fornisce il mezzo piò efficace. 
Kant aveva indicato 1 ’ « inversione degl’ impulsi » come il 
compito etico dell’nomo (cfr. sopra §39,6); perii pas¬ 
saggio dalla determinazione sensitiva alla determinazione 
morale della volontà egli offriva all’ uomo come sostegno 


(1) Questa trattazione «Iella dottrinai della tendenza al gioco va al 
di là di Kant, per cui nella speculazione intorno a quel «substrato 
soprasensibile dell’umanità», in cui appare fondato il valore univer¬ 
sale del giudizio estetico, il bello ridivenne in fondo il « simbolo del 
bene»; confi-, ffrit. d. Vrt., $ 59. Per Kant in ultima analisi tutt, 
1 valori sono di carattere etico : per Sohiller spunta il valore proprio 
del bello, sebbene egli non ubbia condannato completamento la con¬ 
cezione moralistica. 

(2) Il fondamento psicologico trascendentale, cbe Schiller riceroa 
nelle lettere intorno all’educazione estetica (11 e tìeg.), richiama alla 
memoria il tempo di Reinhold e Fichte, in cui « in Jena si cicalava 
di forma e di materia». 

(3) ÌVelt ali W. w. f., I, M 3t>-38. A tale attività lo Schopenhauer 
annette lo stesso valore che alla conoscenza scientifica. Cfr. } 43, li. 
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reiigion 6 , — 1° Schiller, 1’arte (1). Credenza e gusto 
'* 0 almeno operare gli uomini moralmente là dove egli 

* u è ancora maturo per la moralità. Nel contatto col 
bello il sentimento si affina, sicché scompare la rossezza 
aturale e l’uomo si ridesta alla sua destinazione più alta. 
L’arte è il pascolo per la scienza e per la moralità. Cosi 
insegnava Schiller già nei Kiinstlern ; e nelle Lettere 
sull*educazione estetica approfondisce anche più i suoi con¬ 
cetti. Lo stato (Staat) estetico, poiché è pienamente di¬ 
sinteressato, annulla anche il volere sensitivo; e prepara 
così il campo per il volere morale : esso é il punto di pas¬ 
saggio necessario dallo stato di necessità fisica allo stato 
morale. Nello stato fisico l’uomo subisce la forza della na¬ 
tura, se ne libera nello stato estetico, e la domina nello 
stato morale. 

Ma già nei Kiinstlern era stato assegnato al bello il 
secondo, superiore ufficio, di dare alla cultura morale 
ed intellettuale il piu alto compimento, e, con l’informare 
questi pensieri al sistema critico, egli passa dall’integra- 
mento alla trasformazione della dottrina kantiana. Nello 
stato fisico ed in quello « morale » un lato della, natura 
umana è represso a beneficio dell’altro. Un’umanità com¬ 
pleta non v’è che là dove nessuno dei due impulsi do¬ 
mina sull’altro. L’uomo è il vero uomo solo là, dove gioca, 
dove la lotta tace in lui, dove la natura sensitiva è ele¬ 
vata in lui a sì nobile sentimento, che egli non ha più alcun 
bisogno di volersi innalzare.il rigorismo kantiano ha luo¬ 
go dove il dovere si contrappone alla tendenza sensitiva : 
ma v’è l’ideale più nobile dell’«mima bella, che non cono¬ 
sce più questa lotta, poiché la sua natura è così nobili¬ 
tata , che segue per inclinazione spontanea la legge mo¬ 
rale. E l’uomo ottiene questo nobilitamento soltanto me¬ 
diante l’educazione estetica. Solo per essa il dualismo del 
sensibile e del soprasensibile viene a cessare nella natura 
umana; solo in essa la più verace umanità viene alla sua 
completa realizzazione. 

(1) Cfr. la chiusa dello scritto Uebir de» moratìschen '<nt:en dithe- 
tischer Sitten . 
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5. Nell’ideale dell’ « anima bella »; l a « V irtn 
tesburiana (cfr. sopra § 30,6) supera il dualismo :s,li,f - 
no. I! perfezionamento dell’uomo è la cornili*. in,: *- 

tiea dello due nature che vi sono in lui p, , ‘ st '' 

rendere la vita dell’individuo come un’opera",vii? ,U,V * 
vando l’elemento naturale sensibile tino al ni,. rin ' 
con la determinazione etica. Per questa via lo Schn ^ 0 
opposizione al rigorismo di Kant, diede alla .. ’ m 

ideale del suo tempo la sua intonazione e 1 ’ 
emetico, a cui egli pervenne teoricamente trovò molrT""" 

complesso di varice significanti espressioni. M a tra ti ri " 1 2 

il Goethe apparve come potente personalità il ,he n n 
perfezione estetica della vita, come nelle grandi opere d i' 
la sua attività poetica rappresentò in forma vivente 
sto alto ideale dell’umanità. 

In questa concezione del genio s’incontrò presto con p, 
Schiller Guglielmo di Humboldt ( 1 ) : questi cercò di* 
intendere per questa via 1 ’essenza della granile poesia- 
trovò nell’armonia della natura sensitiva e di quella mo¬ 
rale l’ideale della vita dell’uomo, ed applicò questo prin¬ 
cipio, nel suo saggio (2) fondamentale di scienza del li,,, 
guaggio , insegnando a comprendere l’essenza del linguag¬ 
gio dalla efficienza reciproca e organica dei due elementi. 

In più forte contrasto contro il rigorismo kantiano en¬ 
trò, nello spirito SUaftesburiano , già il Jacobi col suo 
romanzo informato alla personalità del Goethe Allwills 
Brielsammlung. Anche il genio morale è «esemplare-: 
esso non si sottomette alle regole tradizionali ed alle mas¬ 
sime tramandate, ma ha un ritmo suo proprio di vita e 
si dà egli stesso le leggi della sua moralità. Questa - na¬ 
tura morale» è la cosa piti elevata, che vi sia nell’ambito 
dell’umanità. Il sistema astratto della normalità, il quale 


(1) Nato il 1767, morto il 1835. Opere compì , voi. 7, Berlino 1811 
e Ngg.: nuova eiliz. ilell’Aooad. di Berlino 1898 e seg. Cfr. oltre il 
carteggio in gran parto con lo Schiller, aopratutto le Aesthetinehen 
Vertuche, Brnnswicli, 1799). Inoltre Reo. Haym . rf. r. Humboldt 
(Berlino 1856). 

(2) Ut ber dir Kwai-Spraohe, Berlino, 1836. 
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rsitterizzava l’etica di Kant, comincia a cedere il posto 
, c ‘j nna concezione del valore individuale della vita. 

Questa genialità etica è arrivata a una vera baldanza in 
teoria ed in pratica nei romantici. Con loro si svolse 
ónie una aristocrazia estetica •iella cultura contro 1’ utili¬ 
tà democratica della morale della Aujklarung. La nota 
espressione dello Schiller della « nobiltà nel mondo mora- 
je » fu spiegata nel senso, che il pedante col suo lavoro 
regolato secondo i principii generali non fa che appagare 
la sua attività rivolta a un fine, mentre l’uomo di genio, 
libero «la ogni determinatone esteriore fatta di mire e di 
redole, nel giuoco disinteressato della sua ricca interiorità, 
nell’ opera della sua fantasia eternanfente creatrice rav¬ 
viva soltanto la sua espressiva individualità come qual¬ 
cosa che ha valore in sè stesso. In questa morale geniale 
anche la sensibilità (nel più stretto significato della pa¬ 
rola) deve quindi avere il suo pieno imperturbato di¬ 
ritto, e mediante l’ascensione estetica raggiungere le più 
fini emozioni: pensiero sublime che non impedì che il suo 
svolgimento finisse nella volgarità spiritualmente raffi¬ 
nata della Lucinde di Fed. Schlegel. 

La morale romantica fu ricondotta alla purezza del senso 
di Schiller per opera dell’ etica di Schleiermacher (l). 
Essa è l’espressione completa dell’ideale della vita di quella 
granile epoca. Ogni azione etica per essa pare che sia 
volta all’unità della ragione e della natura: quindi si de¬ 
termina in generale la legge morale, che non può essere 
altra che la legge naturale della ragione, secondo la qua¬ 
le anche in particolare il compito di ogni individuo 
sta nel rappresentare quell’ unità nella maniera speciale 
soltanto a lui propria. Nell’esposizione sistematica di que¬ 
sto concetto, lo Schleiermacher distingue (secondo il fat¬ 
tore organico e quello intellettuale dell’intelligenza, cfr. 
§ 41,ti) l’attività organizzante e quella simbolizzante, se¬ 
condo che venga posta come nna esigenza ovvero presuppo¬ 
sta l’unità della natura e della ragione; e cosi abbiamo in 


(1) Cfr. anche Schi.kikrmacher. Ver Ironie ìlriefe iiber die Lucinde 
( 1800 ). 
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tatto quattro rapporti morali fondamentali. a cui corri 
spendono come beni lo stato, la società, la scuola" e 1 
chiesa. Movendo da questi l’individuo deve svolgere t jg- 
sè la sua propria vita armonica. 

Alla ragione estetica finalmente in una maniera piena- 
mente indipendente lia riportato la teoria etica aneli 
l’Herbart : per lui la morale è un ramo dell’« estetica 
generale. Accanto alla ragione teoretica, che contiene i 
principii per la conoscenza dell'essere, egli riconosce come 
originario solo la valutazione dell' e e intente secondo t'idea 
estetica. Questa non ha che fare con la volontà e coi hi 
sogni dell'io empirico, allo stesso modo che, non ha che 
farci la conoscenza. I «giudizi del gusto» hanno un va¬ 
lore necessario e universale, d’indimostrabile evidenza 
e si riferiscono sempre ai rapporti dell'esistente: ad essi /. 
inerente un piacere o un disgusto originario. L' applica¬ 
zione di questi principii al campo limitato dell’estetica è 
dal'.’Herbart soltanto accennata, dai suoi scolari invece 
specialmente da Bob. Zimiueruiaun ( 1 ) fu ridotta ad este¬ 
tica esplicitamente « formalistica » : 1 ’ etica invece per 
l’Herbart è la dottrina dei giudizi estetici intorno ai rap¬ 
porti della volontà umana. Basa non ha da spiegare 
questa è faccenda di psicologia—, ma fissare soltanto 
le norme, secondo cui quel giudizio si governa. Come 
tali. Ilerbart trova le cinque idee morali : Libertà, per¬ 
cezione, benevolenza, dritto ed equità, e secondo que¬ 
ste egli cerca di ordinare anche il sistema della vita mo¬ 
rale, mentre per la ricerca genetica fa valere sempre i prin¬ 
cipii della psicologia dell'associazione; così imprende ad 
esporre nella statica e nella meccanica dello stato il mec¬ 
canismo dei moti volitivi, per cui la vita comuue degli 
uomini si regge. 

fi. Ma dalla morale estetica dello Schiller venne fuori 
anche una filosofia della storia , la quale fece apparire in 
un nuovo legame i punti di vista di Rousseau e di Kant. 
Il poeta la svolse in una maniera tutta propria, ricavando 

(1 Khb. Zim.mkkmann, .1/Igeimini Jcslhetik aìs lormwhsewolmft, 
Vienna. 1S65. 
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jn^li articoli intorno alla Poetici ingenua e sentimentale 
i concetti tonila mentali estetici dall’ esposizione dei con¬ 
trasti storici e da una ricostruzione del loro movimento. 
j A . epoche e le- maniere di poetare per lui sono caratte¬ 
rizzate dal diverso rapporto dello spirito col regno della 
natura e col regno della libertà. Stato « arcadico » è 
per lui quello in cui 1’ uomo opera moralmente per 
istinto, senza costrizione, poiché il contrasto delle due 
nature non ancora si è svolto nella coscienza; scopo 
«elisiaeo» quella perfezione, in cui la natura è tanto 
nobilitata, che ha assunto la legge morale nella sua vo¬ 
lontà. Fra l’uno e l’altro sta la lotta delle due natu¬ 
re. — la storia reale. 

Ma la poesia, il cui vero compito è quello di rappre¬ 
sentare l’uomo, è determinata dovunque per mezzo eli que¬ 
sto rapporto fondamentale. Se essa fa apparire il carat¬ 
tere naturale sensitivo dell’uomo ancora nell’ unità armo¬ 
nica con la sua essenza spirituale, allora essa è ingenua ; se 
essa invece rappresenta il contrasto fra i due elementi, e fa 
venir fuori in qualunque maniera la incongruenza fra la 
realtà e l’ideale dell’uomo, allora è sentimentale , ora satiri¬ 
ca. ora elegiaca, e magari idillica. 11 poeta, il quale è 
la natura stessa, espone la natura ingenuamente; colui, 
il quale nou la possiede, ha l’interesse sentimentale di 
richiamare la natura, che sfugge dalla vita, come idea 
nella poesia. L’armonia della natura e della ragione in 
quello è data, in questo è tolta, — là è realtà, qua ideale. 
Questa distinzione della sensibilità poetica caratterizza, 
secondo lo Schiller, anche il contrapposto dell’antico e del 
moderno. Il greco ha un senso immediato della natura; 
l’uomo moderno sente la natura come un paradiso perduto, 
come l’ammalato la salute. Quindi il poeta antico e in¬ 
genuo riproduce la natura com’essa è, senza la sua sen¬ 
sazione, il poeta moderno e sentimentale, soltanto in rap¬ 
porto alla sua riflessione : quello scompare dietro il suo 
oggetto, come il creatore dietro l’opera sua; questo mo¬ 
stra nella formazione della materia la potenza della sua 
personalità che tende all’ ideale. Là domina il realismo, 
qui 1 ’ idealismo, e la cima più alta dell’arte sarebbe 1’ u- 


WiNLELBAND. 
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nificazioue, in cui il poeta ingenuo esprimesse il contenuto 
sentimentale : così Schiller delinca la figura del 8U o g ran ° 
de amico, del greco moderno. 

Queste determinazioni furono accolte con entusiasmo d-,i 
romantici. Abili nel recensire, come furono gli Seldcgei 
si compiacquero di questo schema filosofico per la criTa •' 
e per la caratteristica e l’introdussero nel loro amino la 
voro di storia della letteratura. Quindi Federico Schlegel 
dette al pensiero Schilleriano un raffinamento specifica¬ 
mente « romantico », per cui egli seppe adoperare i motivi 
fichtiani cori corriva superficialità. Quando egli contraddi¬ 
stinse il contrapposto rilevato «la Schiller con il nuovo nona- 
di classico e romantico , egli lo trasformò anela* nel fat¬ 
to mediante la sua teoria dell’ ironia. Il poeta classico 
si annulla nella sua materia, il romantico si libra su di 
essa come una personalità superiore, e annienta la materia 
mediante la forma. Procedendo con libera fantasia intorno 
a ogni materia, che egli si propone, svolge solo il giuoco 
della sua genialità, senza limitarlo ad alcuna delle sue 
imugini. Quindi il poeta romantico ha una via verso l’in¬ 
finito, verso il non mai perfetto : egli stesso è sempre 
dappiù ili qualunque dei suoi oggetti, e in ciò appunto 
interviene l’ironia. All’atto infinito del volere morale, che 
Fichte aveva insegnato, il romantico sostituisce il giuoco 
infinito della fantasia, che crea senza uno scopo e torna 
a distruggere. 

I motivi «li filosofia della storia della dottrina dello 
Schiller hanno trovato in Fichte, che ne tolse ad impre¬ 
stito qualcosa (1), il loro completo sviluppo, ed hanno 
avuto su di lui l’influenza, che aneli’ egli nella ragione 
estetica trovò la conciliazione dei contrasti della dottrina 
della scienza. Già nella conferenza di Jena intorno al ca¬ 
rattere ilei letterato e nella trattazione che nel Sistema 
di morale ebbero i doveri il’ufficio del maestro e dell’ ar¬ 


ti) Come Pielite si sia impadronito presto ed energicamente dei 
concetti dello sviluppo estetico, è dimostrato assai bene dal trattato 
scrittone) 17514 da lui originariamente per gli scolari di Schiller {te¬ 
ine Geilt und liiiohiitabe i nder Philosophie. Cfr. G. Tbmpkl, lAchtes 
Utellung zxir Kunxt, Metz, 1901. 
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tista, risuouano tali motivi : ma essi divengono il tenia 
dominante nelle lezioni di Fiebte ad Erlangeu. Se egli 
giunse a determinare « i tratti fondamentali dell’ epoca 
contemporanea » ciò fu nella linea di una costruzione di 
storia universale. Come primo stato («arcadico») dell’ u- 
manitiV è per lui quello dell’« istinto razionale»; come 
rappresentante di esso viene assunto un popolo normale. 
In quest’epoca, al di sopra ed al di sotto degl’ individui 
agisce la coscienza universale con 1’ immediata, inoppu¬ 
gnabile sicurezza della necessità naturale : ma la deter 
minazione dell’io-particolare libero è di liberarsi da que¬ 
sto dominio del costume e della tradizione e di seguire il 
proprio impulso ed il proprio giudizio. Di qui comincia 
l’epoca della peccaminosità. Questa si completa nella caduta 
intellettuale e morale della vita collettiva, nell’ anarchia 
delle opinioni, nell’ atomismo dell’ interesse privato. Con 
chiari tratti questa «completa peccaminosità » viene ricono¬ 
sciuta come teoria e pratica dell’ Aufklarung. La so¬ 
cietà umana qui è discesa allo «stato di necessità», il 
quale è limitato alla possibilità di una coesistenza este¬ 
riore; e dev’essere, poiché non ha che fare con gl’inte¬ 
ressi pili alti dell’ uomo, la moralità, la scienza, l’ar¬ 
te e la religione, e deve lasciare questi alla sfera del¬ 
la libertà dell’ individuo. Ma perciò anche l’individuo 
non ha nessun interesse vitale a questo stato «reale»: 
la sua patria è il mondo e forse anche in ogni mo¬ 
mento lo stato , che sta appunto alla cima della civil¬ 
tà (1). Ma questa cultura consiste nella subordinazioue 
degl’individui alla legge razionale riconosciuta. Dal ca¬ 
priccio peccaminoso degl’ individui deve levarsi 1’ autono¬ 
mia della ragione, l’auto conoscenza e 1’ auto-legislazione 
universalmente valida, che ora consciamente domina nei sin¬ 
goli individui. Così comincerà l’epoca del dominio della 
ragione , ma non si compirà, prima che nel «vero stato» 
tutte le forze dell’individuo giunto alla maturità della ra¬ 
gione non siano messe a servizio del tutto, e così venga 


(1) Il luogo classico poi cosmopolitismo nel secolo XV1IL, è quello 
di Fichte, Opp. VII. 212. 
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di nuovo adempiuto senza contrasto l’ordine della coscie 
collettiva. Questo stato finale («elisiaco») è quello XT 
l’arte razionale. Esso è l’ideale dell’« anima bella» * 
sportato nella politica e nella storia. Il far sorgere' < i i! 
st’epoca e il guidarvi la comunità, il « regno » . mediante 
la ragione è il compito del «maestro», dell’erudito e (ha 
l’artista (1). 

Il potente idealismo pratico di Fichte vide il « principio 
del dominio della ragione» appunto là dove erano aaliti 
più alto la peccaminosità ed il bisogno. Nei «Discorsi 
alla nazione tedesca» egli celebra il suo popolo come 
il solo, che ancora avesse conservato la spontaneità 
primitiva e quindi fosse destinato a creare la vera Vi- 
viltà. Egli lo richiamò a ricordarsi di questo suo de- 
stino, da cui dipende la sorte dell’Europa, per innal- 
zar se stesso dal suo intimo, mediante un’educazione 
totalmente nuova, al regno della ragione e ridare al mondo 
la libertà. 

Ma il «regno della ragione» non viene immaginato dal 
Fichte come un dominio astratto di massime generali, in 
cui la vita individuale si estingua , ma piuttosto còme 
una ricca molteplicità di valori perennali , i quali siano 
coordinati in un tutto organico. Nella sua concezione del 
diritto della vita e della destinazione dell’ individuo egli 
s’incontra nelle sue ultime fasi con le migliori forme del- 
l’etfea romantico-estetica, col Jacobi e lo Sclileierma- 
cher, e la sua filosofia della storia pone così 1’ individua¬ 
lità teoreticamente inderivabile sotto il punto di vista del¬ 
l’apprezzamento etico : essa rappresenta quindi l’estremo 
contrasto contro quelle concezioni, che in qualche modo 
cercano il senso della storia in leggi universali, e in 
conseguenza tratta espressamente lo sviluppo storico co¬ 
me un processo che non si ripete , in cui i fenomeni, 
importanti nella loro individualità, si riuniscono in un 


(1) Nell applicazione religiosa ilei pensiero di Fichte questa ima* 
gine dello stato ideale della civiltà futura dimostra sempre più tratti 
teocratici : il letterato e l'artista è divenuto qui il sacerdote ed il veg¬ 
gente. Cfr. Opp., IV, 453 e segg. 
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ordine universale e liliale. Infatti la storia come la «ma¬ 
nifestazione ili Dio » non può essere che il regno della li¬ 
bertà e questo non può essere che il regno dell’individua¬ 
lità ( 1 >. 

7 . Nel sistema della filosofia idealistica il punto di vista 
della ragione estetica pervenne a completo dominio per 
np!*ra dello Schelling. Nella sua opera dell’ Idealismo tra¬ 
scendentale egli sviluppò il contrasto fichtiano della dot¬ 
trina della scienza pratica e della teoretica mediante il 
rapporto della attività cosciente e della incosciente dell’Io 
(cfr. .sopra N. 2 ). Se 1’ attività cosciente è determinata 
da quella incosciente, l’Io si comporta teoricamente, nel 
caso contrario praticamente. Ma l’Io teoretico, il quale sen¬ 
tendo, intuendo, pensando osserva la produttività della 
ragione incosciente, così uon mai viene al suo fine , ed 
anche l’Io pratico, che trasforma l’inconscia realtà del mon¬ 
do nel libero lavoro della moralità individuale, «Iella 
comunità politica e del progresso storico , ha lo scopo 
della sua attività nell’infinito. In ambedue le serie tut¬ 
ta l’essenza della ragione non viene mai a piena realiz¬ 
zazione. Ciò è possibile soltanto mediante 1’ atticità co¬ 
sciente- incosciente del genio artistico , in cui quei contrasti 
sono superati. Nella finalità senza scopo del creare , 
il cui prodotto è la « libertà nel fenomeno », deve esser 
ricercata la più alta sintesi di tutte le attività della ra¬ 
gione. Kant aveva definito il genio : 1’ intelligenza che 
opera come natura; Schiller aver spiegato lo stato este¬ 
tico del gioco come veramente umano; Schelling dà la ra¬ 
gione estetica come il termine finale del sistema dell’idea¬ 
lismo. L’opera d’arte è quel fenomeno, in cui la ragione 
perviene al suo sviluppo nella maniera più pura e più com 
pietà : 1’ arte è il vero organo della filosofia. Da essa il 
« pensiero che osserva » ha da imparare che cosa è la 
ragione. Scienza e moralità sono serie unilaterali e non 
chiuse di sviluppo della ragione soggettiva : soltanto 1 arte 
ò perfetta in ogni sua opera, come ragione pienamente rea¬ 
lizzata. 

(1) Cfr. Fichte, Staalslehre, 1813: Opere, IV, 458 e segg. special¬ 
mente pag. 541. 
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Dopoché ebbe scritto l ’Idealismo trascendentale , 

tenn * in 1 « *«e lezioni sai,a « 

2 “ trattauo ? ue8ti (;oncett i fondamentali con inteUige^ 
ina meravigliosa finezza, atta specialmente •, tr-ftt 
Problemi di poesia, per la sua stessa pecnharità «1; ^ 

«attitudine creativa, queste conferenze allora non sti'm 
te, con la loro azione sull’ambiente di Jena •’*' 

•ono 1 ’ intero sviluppo successivo dell’estetica. La ìmbblT 
elione posteriore ( 1 ) presenta quella redazione c^Sct ' 
mg 16 , we a,cuul am» Più tardi in Wurzbure [„ ' 
«■vede .1 mutamento della concezione generale L® n 
filosofo era frattanto pervenuto. ’ ‘ ' Ul ^ 

8 . Lo stesso motivo estetico operò, almeno sotto il • 
guardo formale, nella ricerca di una ragion" s ema ti 
comune alla filosofia .Iella natura e alla filosofia S 
dentale. Quella trattava della ragione obbiettiva , quesh 
de a soggettiva : entrambe però dovevano essere ideShe 
e ultnna essenza; ecco perchè quest’ultima fase dell’idea. 

« no si chiama sistema dell> identità. Quindi vi è bisogno 

DatUFa e per ri ° (li n» principio comune. Onesto 
nello scritto, che Schelling intitolò Esposizione del mio siste 
ma di filosofia, fu chiamatola « ragione assoluta» o V , i H 
^fferenza di natura e spirito, di oggetto e soggetto», poi . 

1 1 P r, ncipio più alto non può essere determinate 
realme„ r rie idea,mente , in iso devono 

rianimo a. " aS80,Uto » in Schelling è indeterminato 
rispetto al contenuto ( 2 ), come nell’antica «teologia ne 

gat.va » , come nel panteismo della coimidentia apposito- 
rum come nella « sostanza » di Spinoza. Ala con Tubi, 
mo concetto e connessa la proprietà, che il suo apparire 
e distinto m due serie, la reale e 1 ’ ideale, natura 1 , spi- 
rito. Questa affinità reale con Spinoza fu dallo Schelling 
rafforzata con quella formale, in quanto la sua Espi 
mutava lo schematismo dell’ Etica. Ad onta di ciò 

V, ( 353 St cZgg a ’ >er la Prhna V ° lta “ el 1859 > "elle Opere completo, 
Oken oaratterieticamente espresse ciò lo scolare di Schelling 

cWmn a r a gto°wr= ± 8 o! t. 7 e segg.), da lui 
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questo Spinozismo idealistico è diverso adatto dall’ origi 
naie nella concezione del mondo. Ambedue vogliono rap¬ 
presentare l’eterna trasformazione dell'assoluto nel mondo: 
ma mentre Spinoza considera i due attributi della mate¬ 
ria e della coscienza come affatto diversi e ogni prodot¬ 
to finito come appartenente a una sola delle due sfere, 
Schelling invece vuole, che in ogni fenomeno debbano es¬ 
sere contenuti «Realtà» ed «Idealità», e costruisce i sin¬ 
goli individui secondo la misura, in cui ambedue i mo¬ 
menti vi sono congiunti, e l’uno o l’altro di essi « prepon¬ 
dera ». Il principio dialettico dell’ idealismo assoluto è la 
differenza quantitativa del fattore reale e di quello ideale : 
p assoluto stesso è appunto per questo la piena indiffe¬ 
renza (1). La serie reale è quella, in cui «prepondera » il 
fattore obbiettivo : essa va dalla materia, attraverso la luce, 
l’elettricità ed il chimismo, fino all’ organismo , fenomeno 
relativamente più spirituale della natura. Nella serie ideale 
prepondera il fattore soggettivo , in essa lo svolgimento 
va dalla moralità e dalla scienza all’opera d’arte, al feno¬ 
meno relativamente più naturale nel regno dello spirito. 
Ed il fenomeno complessivo dell’ assoluto , 1’ universo , è 
quindi egualmente 1’ organismo più completo e 1' opera 
d’arte più perfetta (2). 

9. In questo sistema lo Schelling volle unire tutti i ri¬ 
sultati delle ricerche che erano state fatte per diverse di¬ 
rezioni. Designò i differenti gradi dell’auto-differenziazio- 
ne dell’assoluto dapprima come « potenze » : ma tosto intro¬ 
dusse un nuovo nome ed anche un’altra concezione della co¬ 
sa. Questo coincide col movimento religioso , che il pensiero 
dei romantici prese verso la line del secolo. La spinta a 
ciò venne dallo Schleiennacher. Questi mostrò agli « eru¬ 
diti dispregiatori della religione » che il sistema della ra¬ 
gione si può compiere soltanto nella religione. Anche in ciò 
sta una vittoria della ragione estetica. Poiché ciò che lo 
Schleiermacher predicava allora come religione (cfr. §41,6) 


(1) Lo Schelling spiega questo schematicamente mediante l’imagine 
del magnete, nelle cui differenti parti il polo nord e il sud sono pre¬ 
senti con diverso rapporto d’intensità. 

(2) Opp ., I, 4, 423. 
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non era un atteggiamento teoretico nè un atteggiamento 
pratico dell'uomo, ina un riferimento estetico al principio 
universale, il sentimento della semplice dipendenza. p„ r 
questo anclie la religione si limitava al sentimento devoto 
all’essere 1’ individuo compenetrato di quest’ intimo rap¬ 
porto con 1 universale; e quindi respingeva ogni forma teo¬ 
retica ed ogni organizzazione pratica. Perciò la religione 
doveva esser cosa dell’ individuo , perciò la religione pò- 
sitiva veniva riportata al «genio religioso» del suo fon¬ 
datore. Per questa affinità si concepisce l’effetto, che hanno 
esercitato i Discorsi dello Schleiérmadier sul romantici¬ 
smo; di qui deriva la loro tendenza ad aspettare la solu¬ 
zione unitaria di tutti i problemi dell’ umanità dalla reli¬ 
gione, a volere di nuovo riunire in essa intimamente le 
sfere separate dell’ attività della cultura, e finalmente a 
cercare la salvezza nel dominio della religione in tutta 
la cerchia della vita, come, già dovette avvenire nel me¬ 
dio-evo. Come lo Schiller creò una Grecia idealizzata, cosi 
i romantici posteriori crearono un piedio evo idealizzato. 

Con grande finezza lo Schelling seguì questo indirizzo 
di pensiero. Come già Spinoza, egli chiamò l’assoluto « Dio» 
o l'«infinito», ed allo stesso modo che lo Spinoza aveva 
introdotto fra la « sostanza » e le singole realtà finite gli 
attributi ed i «modi infiniti» (cfr. sopra t, 31 , 5), C08 ì 
ora le « potenze» ebbero il valore di forme eterne della 
manifestazione di Dio, le cui imagini finite sono le appa¬ 
rizioni empiriche individuali. In questo senso esse sono 
indicate da Schelling (nel Bruno e nel Metodo dello stu¬ 
dio accademico) anche come idee ; e qui si presenta an¬ 
cora un altro influsso. Lo Schleiermacher e 1’ Hegel , il 
quale ultimo fece valere la sua influenza sullo Schelling 
dopo il 1801 , accennavano entrambi a Platone. Ma nello 
stato delle conoscenze della storia della filosofia di allora, 
si considerava la dottrina platonica ancora sempre a tra¬ 
verso gli occhiali del neo-platonismo , il quale concepiva le 
idee come auto intuizioni di Dio (1). E così la dottrina di 

(1) Cfr. suina « 19, 1. Intorno alla posizione eccezionale autonoma 
di Herbart, il cui significato diventa chiaro appunto nel contrasto 
con Schelling ed Hegel, vedi sopra pag, 301 n. 1. 
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Schelling ritornò atl un idealismo neo-platonico, secondo cui 
le < idee » formavano il termine medio, per cui l’assoluto 
gi doveva trasmutare nel mondo. 

Questo idealismo religioso della teoria schellinghiaua 
delle idee ha una quantità di manifestazioni parallele e suc¬ 
cessive. Più interessante tra tutte è, dato 1’ autore , la 
dottrina ultima con cui il Fichte pagò il suo tributo alla 
vittoria dello spinozismo, facendo di nuovo uscire l’impulso 
influito dell’Io da un «essere assoluto», e facendolo ritornare 
a lui. Per le cose finite egli tenne fermo nel dedurle come un 
prodotto della coscienza : ina derivò la attività infinita 
di questa dal fine di « raffigurare» un essere assoluto, la divi¬ 
nità ; perciò gli apparve ora come destinazione dell’uomo 
non più 1’ incessante attività dell' imperativo categorico, 
in.» la « vita beata » dell’ immergersi nella contemplazione 
del modello divino: mistica eco della potente vita del pen¬ 
satore, che fa apparire la vittoria della ragione estetica 
nella sua piena grandezza. 

Ancora più largamente è statò seguito il motivo religioso 
dal discepolo di Schelling, il Krause. Questi volle collegare 
la concezione panteistica del mondo propria dell’ idealismo, 
c-he Schelling ancora sosteneva (appunto nella maniera spi- 
nozistica), col concetto della personalità divina. Il mondo 
fu da lui pure considerato come lo svolgimento dell' «es¬ 
senza» divina, impressa nelle idee: ma queste idee so¬ 
no 1’ auto-intuizione dalla più alta personalità. L’essere — 
dice Krause di Dio — non è ragione indifferente, ma il 
principio personale del mondo. Nella trattazione più ampia 
del sistema, caratterizzato quindi come « Panenteismo », il 
Krause non ha altra originalità, che quella, molto discu¬ 
tibile. di tradurre i concetti dell’idealismo in una termino¬ 
logia incompreusibile , che egli stesso inventò, ma volle 
far passare per tedesca antica. A speciale considerazione 
è da lui sottoposta la concezione di tutta la vita della ra¬ 
gione sotto il punto di vista del « Oliedbau» (organismo). 
Egli non considera soltanto 1’ universo come Schelling, 
quale « Wesengliedbau » (organismo divino), ma anche le 
torme del complesso sociale come continuazione del movi¬ 
mento organico della vita al di sopra degli uomini indivi- 


WiNUISLBAKlI. 


33» PARTE VI. - LA FILOSOFIA TEDESCA ' 

■Inali. Ogni «amo» è „„ « Olìedbe* », cb „ . 
nn organismo più alto, ed il cammino della storiaT.f '* 
duzione di comunità sempre più compiute e niù /J ,>r °' 
Per l 'estetica romantica finalmente ili nuova ,, 

Schelling ebbe la conseguenza, che. la concezione nV *i'" 
tonica della bellezza come manifestazione della ide -,’ 1 2 ',m 
mondo sensibile divenne per essa ancora una volta norm 
ti va. La concezione dell’inadeguatezza del fenomeno ! ' 
di fronte all’idea infinita si accorda con il principio ,° 

1 ironia dello Schlegel, e questo concetto fu messo p ri ‘ 
Cipalmente dal Solger a base della teorìa dell’arte 
10. Conclusione di tutto questo ricco-sviluppo è 'videa 
L»mo logico di Hegel. Questi rappresenta nel complesso un 
ritorno da Schelling alla prima maniera di Fichte uni H. 
nunzia del concetto, che dal «niente» dell’ indifferenza 
assoluta possa derivarsi la ricchezza vivente del mondo m 
ed il tentativo d’innalzare quella sostanza vuota d: nuovo 
a spinto, a soggetto in sè determinato. Ma tale conoscenza 
non imo stare nella forma dell’ intuizione, che Fichte è 
Schelling hanno assunto per l’Io o per l’assoluto, bensì solo 
m quella del concetto. Se tutto il reale è manifestazione 
debo spirito , la metafisica coincide con la logica ( 2 ) la 

cpiale deve svolgere l’automovimento creatore dello spirito 

come una necessità dialettica. I concetti, in cui lo spirito 
espone ,1 suo proprio contenuto, sono le categorie della realtà, 
lo forme del mondo vivente, e la filosofia ha da descrivere 
questo regno delle forme non come molteplicità data, ma 
>.a da concepirle come movimenti di uno sviluppo imita¬ 
no. Il metodo dialettico serve quindi in llegel a determi¬ 
nare l’essenza dei singoli fenomeni mediante il significato, 
che essi hanno come anelli nell’autosvolgimento dello spi¬ 
rito. Invece di spirito Hegel dice anche Idea o Dio. 
Questo è il più alto compito, che sia stato proposto alla 


(1) Hegel. Phànomen., Pref., in Opere, 11, 14. 

(2) Questa logica metafisica natnrnlmente non è la logica formale 
ma secondo la sua determinazione quella propriamente" trascenden¬ 
tale di Kant. La differenza è soltanto questa, che il «fenomeno» 
per Kant è unii maniera di rappresentazione umana, per Hegel uu’es- 
pressione obbiettiva dello spirito assoluto. 
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«a- intendere il mondo come uno svolgimento delle 
Surininazioni dello spirito divino. 

0 c j ò piegei si comporta non solo rispetto alla filosofia 
(esca, ma anche rispetto a tutto il movimento precedente 
!Tllo spirito allo stesso modo, che Proclo rispetto alla 
‘ì* s(>tìa grec a (1): nello «schema delle trinità» di posi- 
ione, negazione e superamento della negazione, tutte 
* e CO n cui lo spirito umano ha concepito la realtà o 
singoli grupi>> di essa, sono intrecciate in un sistema 
unitario. Oiascuna di esse ha il suo posto assegnato, nel 
naie deve diventar evidente la sua necessità, la sua re¬ 
lativa giustificazione : ma ciascuna si presenta anche sol- 
tonto come un momento, che acquista il suo vero valore 
solo nella connessione con le*àltre e mediante il modo della 
sua inclusione nel tutto. Bisogna notare, che i contrasti 
e le opposizioni delle idee appartengono all’essenza dello 
spirito stesso e quindi anche all’essenza della realtà, che 
da esso si svolge, e che la loro verità consiste appunto nella 
connessione, in cui le categorie si presentano 1’ una con 
l’altra. « Il fenomeno è il sorgere ed il tramontare , che 
non sorge esso stesso e non tramonta, ma è in sè, e costi¬ 
tuisce la realtà ed il movimento della vita del vero » (2). 

Perciò la filosofia di Hegel è essenzialmente storica, è 
un’elaborazione sistematica di tutta la materia concettuale 
della storia. Egli possedeva egualmente bene la polistoria, 
che gli era necessaria all’uopo, come anche l’acume com¬ 
binatorio per trovare quei rapporti logici, che gli occor¬ 
revano. L’interesse per la sua filosofia riguarda meno i 
coucetti particolari, che egli attinse al lavoro spirituale di 
dne secoli, che il legame sistematico, che egli pose fra 
essi : ed appunto mediante questo legame egli seppe indi¬ 
care magistralmente il senso e il significato del siugolare, e 


(1) Cfr. sopra $ 20, 8. . 

(2) Questo evadi fistilo, che già era inerente alla dottrina tìchtiaua 
dell’atto (cfr. sopra $ 42, 2), trovò viva opposizione nell' eleatismo 
dell’ Herhart (cfr. $ 41 , 7 e seg.). Questo antichissimo contrasto 
forma la parte essenziale nel rapporto dei due rami dell idealismo 
tedesco (cfr. sopra). 
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gettare luce meravigliosa sulle forme del pensiero 
esistenti da tempo. Certo, quanto al dato, diè corso ",'n^ 
bitrio del pernierò costruttivo, che non espone il reale .• ^ 
come si presenta empiricamente, ma come doveva 
nel movimento dialettico, e il violentamene «lei fatto *1 
maggiore là dove egli cercò di ridurre il materiale empiri 
co in sistema filosofico, così nella filosofia della natiir 
nella storia della filosofia, nella storia in genere. Ma ih' 
sai più luminosamente la forza del pensiero imbevuto di 
spirito storico si impossessò di quel campo, in cui alla 
filosofia tocca solo il compito della riflessione sul dato e 
non un’esposizione cronologica della realtà empirica. Cosi 
Hegel dette come estetica una nuova ‘ costruzione dell’i- 
dente estetico dell’ umanità , che secondo il metodo dello 
Schiller ed anche con materiale appoggio ai suoi risultati 
fa germogliare tutti i concetti sistematici fondamentali di 
questa scienza nella serie ordinata del simbolismo, del 
classicismo e del romanticismo, c così appunto egli sud¬ 
divide il Sistema dell’arte in architettura, scultura, pit¬ 
tura, musica e poesia. Così anche la sua filosofia della 
religione, dal concetto fondamentale della religione , come 
rapporto dello spirito finito allo spirito assoluto in forma 
di rappresentazione, svolge i gradi della sua realizzazione 
positiva nella religione naturale della malia, dell’ uso del 
fuoco e della simbolica animale, nella religione dell’ indi¬ 
vidualità spirituale del sublime, del bello, dell’intelligen¬ 
te, finalmente nella religione assoluta, che rappresenta 
Dio come ciò che è, come lo spirito trino. Dovunque He¬ 
gel ha qui tracciato con profonda conoscenza della mate¬ 
ria le linee fondamentali, in cui si è mossa posteriormente 
la trattazione empirica della materia, e ha stabilito le 
categorie filosofiche per l’indagine complessiva dei fatti 
storici. 

Lo stesso vale anche per la sua trattazione della storia 
universale. Hegel intendeva per spirito oggettivo la con¬ 
nessione potente della vita degl’individui, che non è pro¬ 
dotta da questi, ma piuttosto forma il terreno, da cui essi 
spiritualmente sorgono. La forma astratta di questa con- 
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CAP• 

• -, 9 i chiama dritto (1) : esso è lo spirito oggettivo 
ne8 H La subordinazione del senso soggettivo dell’m- 
* singolare alla prescrizione della coscienza collet- 

,b i .letta dal filosofo «moralità», .{MoraliHit) mentre 
t,V , a . serba il nome di « eticità » ( Sittlchkeit) al realiz- 
, lo di quella coscienza collettiva nello Stato. Nell at- 
immanente della ragione umana lo Stato è ciò che 
,T ,‘li ni il elevato ; al di fnori di esso si elevano fino 
v ' anirito assoluto soltanto l’arte, la religione, la scienza. 
t Stato è la realizzazione dell’idee morali, lo spirito del 
nolo divenuto visibile i esso è secondo' la sna idea Po¬ 
ri d’arte vivente, in cui l’interiorità della ragione urna- 
P ® nassa alla propria manifestazione Esteriore. Ma qne- 
“ Hlea da cui deriva il sistema delle forme e delle 
funzioni della vita dello Stato, si presenta come realtà 
solo nelle forme individuali degli stati che nascono e tra¬ 
montano : la loro vera e piena realizzazione fe soltanto la 
storia universale , in cui i popoli si presentano successiva¬ 
mente per vivere la vita del loro spirito nel lavoro della 
formazione degli stati e poi ritirarsi dalla scena. Cosi ogni 
epoca ò caratterizzata dal dominio spirituale di un deter¬ 
minato popolo, che imprime i segni della sua personalità 
a tutte le forme dell’attività culturale. E se il compito 
complessivo della storia è d’intendere questa connessione, 
la politica anch’essa non deve immaginare di poter costruire 
e decretare secondo esigenze astratto una forma politi¬ 
ca, ma deve ricercare nello sviluppo continuo dello spirito 
dei popoli gl’impulsi del suo movimento politico. Così in 
Hegel, il « filosofo della restaurazione », la concezione, sto¬ 
rica dell’universo si volge contro il dottrinarismo rivolu¬ 
zionario da\V Aufkldrung. 

Minori sono i successi di Hegel nella trattazione «Ielle 
quistioni di filosofia naturale e «li psicologia : la forza 
del suo pensiero è nel campo «Iella storia. Lo schema 
esteriore del suo sistema è a larghi tratti il seguente : lo 
« spirito in se », cioè secondo il suo contenuto assoluto, 


(1) Quindi 1 Iegel tratta la dottrina «lello spirito oggettivo sotto il 
titolo di filo sofia del diritto. 
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è il regno «Ielle categorie; questo è svolto dall-, . 
come dottrina dell’essere, dell’essenza e del con glCa 
* 8 P irit0 l ,f ‘ r s <’ cioè nel suo esser-altrò « n„n U 
estraniazione, è la natura, le cui forme sono trattate , T 
meccanica, nella fisica e nell’organica. La terza 
filosofia dello spirito considera lo « spirito in sè e i \ a 
cioè la vita dello spirito che si ripiega consciamente su il 
stesso; qui si distinguono tre gradi : lo spirito soggettivo r 
dividuale), lo spirito oggettivo come dritto, moralità su?' 
e storia, finalmente Io spirito assoluto come intuizioni 
nell’arte, come rappresentazione nelja religione ,. n 6 
concetto nella storia della filosofia. 

In tutte queste parti della filosofia* si ripete non sol 
tanto la dialettica formale dello sviluppo dei concetti 
anche la serie reale del loro contenuto. Cosi la logica 
nella sua seconda e terza parte svolge le categorie fon- 
«lamentai] della filosofia della natura e della filosofia dello 
spirito ; così Io svolgimento dell’ ideale estetico rimanda 
sempre a quello delle rappresentazioni religiose; così tutto 
il processo della logica sta in parallelismo con la storia 
della filosofia. Appunto questo rapporto appartiene all’es¬ 
senza del sistema della ragione, il quale qui abbraccia non 
più, come in Kant, soltanto le forme, ma anche il conte¬ 
nuto e deve svolgere questo suo contenuto eternamente 
eguale a sè stesso nella molteplicità delle riforme della 
realtà». Lo sviluppo è sempre lo stesso, cioè l’«idea», 
alienandosi da sè, « torna a sè stessa ». Per questo le 
categorie vanno dall’ essere privo di contenuto all’ es¬ 
senza interna e di qui all’ idea che comprende se stes¬ 
sa ; per ciò le forme del mondo empirico salgono dalla 
materia agl’ imponderabili, all’organismo, alla coscien¬ 
za, all’autocoscienza, alla ragione, al dritto, alla mo¬ 
ralità, all’ eticità dello Stato, per abbracciare nell’ arte, 
nella religione e nella scienza lo spirito assoluto ; perciò 
la storia della filosofia comincia con le categorie dell’ es¬ 
sere materiale e si compie dopo tutte le sue vicende nella 
dottrina dell’idea che comprende sè stessa ; perciò final¬ 
mente anche in questo « sistema della ragione » si deve 
trovare la via per farsi chiaro, come lo spirito umano 
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comincia con la coscienza sensitiva e dalle sue contra- 
dizioui è scinto a una comprensione sempre più alta 
e più profonda di sé stesso, tinche trova il suo riposo 
•nell* 1 conoscenza filosofica, india, scienza del concetto. 
t a successione di tutti questi svolgimenti è esposta dal- 
1 »Hegel con linguaggio oscuro e con misteriosa profondità 
nella Phanomenologie. 

jn questo sistema della ragione ogni singola parte ha 
la sua verità e la sua realtà appunto in quanto è un mo¬ 
mento nello sviluppo del tutto. Soltanto come tale è in 
concreto reale, ed è concepito dalla filosofia. Ma, se si con¬ 
sidera astrattamente, se si concepisce nel SUo isolamento, 
in cui non sta realiter, ma solo secondo la. comprensione 
soggettiva dell’intelletto, allora perde quella connessione 
col tutto, in cui consiste la sua verità e la sua realtà : 
poiché appare come casuale ed irrazionale. Ma come tale 
esiste appunto soltanto nel pensiero limitato dell’oggetto 
singolo. Per la conoscenza filosofica ciò che è razionale 
è reale, e ciò che è reale è razionale (1). Il sistema della 
* ragione è l’unica realtà. 

§ 43. — La nietattsica dell’irrazionale. 

La « dialettica della storia » ha voluto, che anche il 
sistema della ragione finisse nel suo opposto, e che il ri¬ 
conoscimento della iusormontabilità dei limiti, contro cui 
urta necessariamente il tentativo di una deduzione di 
tutti i fenomeni da un solo principio fondamentale, faces¬ 
se sorgere immediatamente accanto a quelle dottrine idea¬ 
listiche altre dottrine, che sostennero 1’ irrazionalità del 
mondo. Ila vissuto questo processo proprio colui che sotto i 
più va rii aspetti è stato il rappresentante dello svolgimento 
principale, il Proteo dell’idealismo, lo Schelling. L’ele¬ 
mento nuovo non è quindi il riconoscimento, che la co¬ 
scienza razionale ha in ultimo sempre per contenuto qual¬ 
cosa, che trova semplicemente in sè, senza potersene dare 


(1) Prefazione alla RechUphilosopkie : Upp., Vili, 17. 
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ragione: tali concetti-limiti erano 1’® trascendentale come 
cosa-in-sé in Kant, couie differenziale della coscienza ' 
Maimon, come azione libera senza causa in Fichte. 1/ e 
lemento nuovo era, che questo elemento che non t* com 
preso dalla ragione, che non vi si può assoggettare, che 
contrasta al suo lavoro doveva esser concepito ora come 
qualche cosa (Virrazionale. 

1. Schelling è stato spinto sulla via dell’irrazionali¬ 
smo specialmente dall’ assunzione del motivo religioso 
nell'idealismo assoluto (§ 42,9). Se « l’assoluto » era con¬ 
cepito non più semplicemente nella maniera spinoziana 
come l’essenza generale, indifferente di tutti i fenomeni 
ma come Dio, se il principio divino e quello naturale 
delle cose erano distinti, sicché alle idee eterne come for 
me dell’auto-intuizioue divina veniva assegnata un’ esi¬ 
stenza speciale accanto alle cose finite, la trasmutazione 
di Dio nel mondo doveva diventare di nuovo un proble¬ 
ma. Questo in fondo era anche il problema di liegei, che 
aveva molta ragione, quando più tardi insegnò, che dopo 
di lui la filosofia avrebbe avuto lo stesso compito della 
teologia. Egli si aiutò col metodo dialettico, che doveva 
mostrare nella forma di una logica più alta, come l’idea, 
per la sua propria natura concettuale, si « aliena » nel- 
l'« essere-altro », cioè nella natura pel fenomeno finito. 

Il medesimo problema ha cercato di risolvere lo Schel¬ 
ling sulla via della Teosofia, cioè con una teoria mistico 
speculativa, che traduce i concetti filosofici in intuizioni 
religiose. Egli riuscì a questa via, per il fatto che il 
problema gli era opposto nella forma di un tentativo 
di limitare la filosofia mediante la religione, mentr’ egli 
al contrario, nella sua viva reazione in nome della filoso¬ 
fia, s’impegnò di risolvere anche il problema religioso. 
Questo non poteva avvenire che mutando la filosofia in 
speculazione teosofica. 

LTn seguace del sistema dell’identità, l’Eschemmayer (1), 
sostenne che la conoscenza filosofica insegna sì la razio¬ 


ni Eschenmaybr (1770-1832), Die Philosophie in ih rem Uebergange 
zu r Wivhtphilosophie (Ì803). 
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lità del contenuto del mondo, e la sua concordanza con 
a ragione divina originaria, ma che non può dimostrare, 
j n che modo questo contenuto pervenga all’ esistenza au¬ 
tonoma, "che ha nelle cose finite, di fronte alla divinità. 
Qui cessa la filosofia e comincia la religione. 

Per salvare anche questo campo della filosofia e per 
ristaurare l’antica unità di religione e di filosofia, lo 
■Schelling assume intuizioni specificamente religiose come 
concetti filosofici e li trasforma in modo, che essi appaio¬ 
no applicabili in ambo i campi nel che si giova a mera¬ 
viglia della filosofia Kantiana della religione. 

In effetti (1), dall’ assoluto al reale non v’ è un pas¬ 
saggio ininterrotto; l’origine del mondo sensibile da Dio 
è concepibile soltanto per un salto, un frangersi del¬ 
l’assoluto. Un fondamento del fatto — insegna anche qui 
Schelling — non può trovarsi nè nell’assoluto nè nelle 
idee: ma nell’essenza di queste ultime si è data almeno 
la possibilità. Infatti le idee che sono immagini riflesse, 
in cui l’assoluto rispecchia sè medesimo, son partecipi del¬ 
l'autonomia dell’assoluto, cioè della libertà dell’«essere-in- 
sè •*. In ciò sta la possibilità «Iella caduta delle idee da 
Din. della loro sostautivazioue metafisica, per cui diven¬ 
tano reali, empiriche, cioè finite. Ma questa caduta non 
è necessaria nè concepibile : è un fatto senza causa ^ e 
non già un avvenimento di una sola volta, ina infinito, 
eterno, così come l’assoluto e le idee stesse. Si vede che 
la tinta religiosa di questa dottrina deriva dal concetto 
kantiano del male-radicale come atto del carattere intel¬ 
ligibile ; la tinta filosofica invece dal concetto fichtiauo 
delle azioni dell’Io assolutamente libere. Su questa caduta 
nel peccato adunque poggia la realizzazione delle idee 
nel mondo. Quindi il contenuto della realtà è razionale e 
divino ; poiché sono le idee di Dio, quelle che ivi sono 
reali : ma il loro proprio esser reale è caduta, peccato e 
irrazionalità. Questa realtà delle idee al di fuori di Dio 
è la natura. Soltanto la loro essenza divina tenderli nuo¬ 


ti) 8CHKi.Lt.VG, Religion und Philosophie (1804) : Opp.. I, 6, pag. 88 
e segg. 
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vo all’ origine ed a» prototipo, e, questo ritorno ,} e n e 0fìHe 
in Dio è la storia, l’epos composto nello spiriti, di | )j() 
la cui Iliade è l’allontanamento sempre maggiore delPu<»' 
mo da Dio, e la cui Odissea è il suo ritorno a Dio. La s 
mira Anale è la espiazione della caduta, il ricongiungi 
mento delle idee con Dio, la cessazione della loro auto 
nomia. Anche l’individualità patisce questa sorte: nella 
forma dell’« io » essa è liberta intelligibile, auto.determi, 
nazione, distacco dall’assoluto: la sua liberazione è il som¬ 
mergersi nell’assoluto. 

Allo stesso modo Federico Schlegel (1*) ha posto come prin¬ 
cipio della sua dottrina posteriore la « triplicità » dell’in 
finito, del finito e «lei ritorno’ del fluito all’infinito: la 
dottrina che voleva accettare la coutrudizione «lei reale 
come fatto, spiegarlo con la caduta nel peccato e redi¬ 
merlo con l’assoggettamento alla rivelazione divina ; ma 
sotto la mutata esposizione solo a fatica si nascondeva 
l’impotenza filosofica del suo autore. 

li. Ma una volta posto, il problema non cessò di sti¬ 
molare 1’acume dello Schelling. Il monismo, che aveva 
sempre dominato il suo pensiero, lo spinse a porsi il pro¬ 
blema se la ragione della caduta non si trovi in fine nel¬ 
l’assoluto stesso; e questo potè essere affermato quando 
l’irrazionale fu trasferito nell’ essenza stessa dell’assoluto 
Movendo da questa considerazione lo Schelling si avvicinò 
alla mistica di Giacomo Boebine (cfr. sopra » :iit, 7). 
Essa gli fu resa familiare dall’intimità col Baader. Anche 
questi aveva ricevuto il suo impulso tanto dal Boelnue 
che dal suo profeta francese, il St. Martin (2), e tenendo 

(1) Nelle Pkilosophiaeheu Vorletungen pubblicate da WlNDISCtlMANN 
(1804-180(5) ed auohe più tardi nella Philosophie deti Lebens e nella 
Philosophie der Gesohichte (1828 e 1829). 

(2) Saint Maktin (1743-1803), « le philosoplie incornili », il pacifico 
oppositore dell’illnniinisino e della rivoluzione fu preso totalmente 
dalla dottrina del lloelnne, ili cui tradusse 1’ « Aurora ». Dei suoi 
scritti, più importanti sono L’homme de di*ir (1790). Le nourel hom- 
me (179(5). De l’esprit dm choets (1801); l’opera forse più interes¬ 
sante e fantastica è Le crocodile un guerre itu bien et du mal arrivér 
si ila le rógne de Louis XV, potine épicomagique (1799). Cfr. A. FllANCK., 
La philosophie nigstique en Frana- (Furiai 1866); anche Osten-Sackkn, 
Fr. Uaader und St. Martin (Lipsiu 1860). 
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alla credepza cattolica, lo svolse in sè con fantasia 
^'"'nte e 0SC ura, insieme appropriandosi confusionaria- 
P° e ! e <ji concetti kantiani e fichtiani. L’idea che in lui 
® eD gjjava era questa, che il corso della vita dell’uomo, il 
sl ò l’imagine di Dio e che può sapere di sè solo tanto 
«"„* dìo sa di lui, deve essere parallelo all’autosvilup- 
qUlt ,li Dio. Ora, j)OÌchè la vita dell’uomo ha la caduta nel 
1,0 rato come principio e la liberazione come scopo, Veter- 
M autogenerazione di Dio deve consistere in questo, che 
nclie Dio deve svolgersi dall’essere primitivo oscuro irra¬ 
zionale, mediante autorivelazioue ed autooonoscenza, fino 
alla ragione assoluta. 

Sotto tali indussi cominciò anche lo Schelling nel suo 
scritto (1) intorno alla libertà (1809) a parlare di principio 
originario, di non-principio e di abisso ( Urgrund , Un- 
nt-und, Abgruiul) nell’essenza divina, da lui rappresentata 
come semplice essere, come «causalità originaria» asso¬ 
luta, come sforzo cieco e impulso infinito. Essa è volontà 
inconscia, e tutta la realtà è in ultima analisi volere. Questa 
volontà rivolta solo su sè stessa genera come auto rivela¬ 
zione le idee e la ragione, specchio in cui essa contempla 
sè stessa eternamente; dall’azione scambievole di quel¬ 
l’impulso oscuro e della sua ideale auto-intuizione deriva 
il mondo, che, nome natura, mostra la lotta di un prin¬ 
cipio organico formatore e di impulsi irrazionali (2) e 
come processo storico ha [ter suo contenuto la vittoria 
della volontà universale rivelata nella ragione sulla irra¬ 
zionalità naturale dei voleri particolari. Così lo sviluppo 
del reale dalla irrazionalità del volente primitivo (deus im- 
plicitus) mena alla auto-conoscenza ed all’ auto-determi¬ 
nazione delia ragione (deus explicitus ) (efr. § 23, 1). 

li, — Così da ultimo la religione per lo Schelliug, come 
già prima l’arte, divenne « l’organo della filosofia ». Poiché 
il processo dell’autosvolgimento di Dio si rispecchia nelle 


(1) Quindi la sua seoonda filosofia si suol dire «dottrina della li- 
bertà», come la prima « sistema della identità». 

(2) ScHELMNCr, Untets. uber die Freiheit : Opp. I, 7, 376. 
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rivelazioni, con cui egli contempla gè stesso nello 
umano, così tutti i momenti dell’ essenza divina i 1 ' 1 "* 
presentarsi nella serie delle rappresentazioni che ,, , Voa ° 
nel suo sviluppo storico ha di Dio. uo,no 

Pertanto nella Filosofia della mitologia e della rie l • 
ne, Pop»™ «ernie .Mio Schelling ,1 ne.„,i«» la.canoni 
(h n IO da tutta la .tona della nlig ione . nel progremo ST 
religione naturale fino al cristianesimo ed alle sue div 
forme Panto-rivelazione «li Dio passa dall’oscura voloni! 
primitiva tino allo spirito della ragione e dell’amore n 
si svolge, rivelandosi nell’uomo. 

Nella forma metodica questo principio fa molto ri.'or 
dare la concezione hegeliana della « Storia della filoso¬ 
fia », nella quale << P idea ritorna a sè stessa», ed anche 
la felice combinazione ed il fine aggruppamento, in cui ] 0 
Schelling in quelle lezioni, ha padroneggiato la ingente 
materia della storia delle religioni, lianpo qualche legame 
di affinità con la maniera hegeliana. Ma la concezione filoso¬ 
fica fondamentale è tuttavia affatto diversa. Lo Schel¬ 
ling indica il punto di vista di questa sua ultima dottrina 
come empirismo metafisico. Il suo sistema precedente e 
«luello di Hegel ricevono da lui il nome di filosofia « nega¬ 
tiva»; questa può sì mostrare, che, se Dio si rivela, lo"'fa 
nelle forme della realtà naturale e di quella storica costrui¬ 
bili dialetticamente ; ma che egli si riveli e si trasformi 
così nel mondo, la dialettica non può dedurlo (1). Questo 
non va dedotto, ma solo sperimentato, precisamente dal 
modo, come Dio si rivela nella vita religiosa dell’umanità. 
Comprendere così Dio eil il suo auto-sviluppo nel mondo 
è compito della filosofia positiva. 

Coloro, i quali hanno dileggiatala «filosofia della mito¬ 
logia e della rivelazione» dello Schelling allora e dopo 
come «gnostica», non sapevano bene, quanto profonda¬ 
mente fondato fosse il confronto. Essi avevano presenti 
solo l’amalgama fantastico delle rappresentazioni mitiche 
e dei concetti filosofici ed il capriccio di costruzioni cosmo- 


0) è (juiudi il capovolgimento completo del primitivo punto 

«li visti» della dottrina della scienza del Fichte ; cfr. sopra $ 42, 2. 
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• he e teogoniche. Ma la vera simiglianza consiste in 
g0D ^ o c he come prima gli gnostici spiegarono la lotta 
religioni, che essi attraversavano, come nna storia 
All’universo e delle forze divine in esso dominanti (cfr. 
l'-U 2), così lo Schelling rappresentava lo svolgersi delle 
^appresentazioni umane di Dio, come lo svolgimento di 


pio stesso. 

j _ (j 011 la soppressione del motivo specificamente re- 
r<rióso l’irrazionalismo fu portato dallo Schopenhauer al suo 
'ieno sviluppo. Quell’impulso cieco, diretto soltanto su 
sè stesso appare in lui col nome della volontà di vivere come 
l’essenza di tutte le cose, come cosa-in-sè, (cfr. § 41, 10). 
Secondo tale concetto, questa volontà diretta soltanto su 
sé stessa ha una simiglianza formale con « l’atto infinito» 
di Fichte, appunto come 1’ « ironia » dello Schlegel (cfr. 

■ ^ g ). nia in ambo i casi la differenza reale è altrettanto 
più grande. L’ attività diretta esclusivamente su se stessa 
è nel Fichte l’autonomia dell’autodeterminazione morale, 
sullo Schlegel il giuoco capriccioso della fantasia, sullo- 
Schopenhauer Vassoluta irrazionalità di una volontà sènza 
obbietto. Poiché questa volontà non sa che generare sé 
stessa eternamente, così essa è volontà non mai sodisfatta, 
infelice : e poiché il mondo non è altro che il manifestarsi 
(autorivelazione, obbiettivazione) di questa volontà, deve 
essere un mondo di affanno e di sofferenza. 

Questo fondamento metafisico del pessimismo vien poi 
rafforzato dallo Schopenhauer (1) col suo apprezzamento 
edonistico della vita. Ogni vita umana ondeggia fra un 
tendere e un conseguire. Ma il tendere è dolore, è il dispia¬ 
cere dell’essere non ancora soddisfatto. Perciò il dispiacere 
è il sentimento primario e positivo, eil il piacere consiste 
soltanto nel levar di mezzo un dispiacere. Quindi nella 
vita della volontà fra tutte le circostanze deve vincere il 
dispiacere, e la vita reale attesta questa conclusione. Si 
confronti col piacere dell’animale rapace il martirio di 
quello rapito —e si potrà giustamente apprezzare il rap- 


4 


(1) Walt ale IF. und. V., I, $ 56 e 8egg., Il eap. 46; Parerga, II, 
cap. 11 e seg. 
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porto del piacere e del dispiacere nel mondo. Per q, lest 
anche la vita dell’ uomo Hnisce dovunque nel lamento 
che meglio è non esser nato. . 

Vivere è sotl'rire, quindi il sentimento fondamentale etico 
non può essere che la compassione (cfr. § 4L, ip) j 
volontà individuale è immorale, se essa accresce il dolore 
altrui o se anche vi è soltanto indifferente ; è morale 
se lo sente come dolore proprio e cerca di lenirlo. Dalla 
compassione lo Schopenhauer doveva la sua spiegazione 
psicologica della vita morale. Ma questo lenimento della 
sofferenza non è che un palliativo: esso non distrugge la 
volontà in cui consiste la sua inferiorità: «Il sole brucia 
nell’etoruo mezzogiorno ». La miseria della vita-rimane 
sempre la stessa : soltanto la sua forma si muta. Le sole 
forme mutano, ma il contenuto è sempre quello. Quindi 
non si pili) parlare di progresso nella storia; il perfezio¬ 
namento intellettuale non muta niente nella vita volitiva 
deiruomo. La storia non mostra che la» passione infinita 
della volontà di vivere che rappresenta con personaggi 
sempre nuove, sempre la stessa tragicommedia. 

Per questa ragione la fìlòsolìa dello Schopenhauer non 
ha nessuno interesse per la storia: quest’ ultima insegua 
solo l’individuale, e di esso non v’è nessuna scienza con¬ 
cettuale. 

Dna liberazione della miseria della volontà sarebbe pos¬ 
sibile solo mediante la negazione della volontà. Ma questa 
è un mistero. Poiché la volontà Iv xai. iràv, l’unico reale, 
è per la sua essenza affermazione di sè : come mai può ne¬ 
gare sé stessa ì 

Solamente l’idea di questa liberazione si presenta nel- 
l’ascesi mistica, nella mortificazione di sé stesso, nel disprez¬ 
zo della vita e di tutti i suoi beni, nella pace dell’abulia. 
Questo, pensava lo Schopenhauer, è il contenuto della 
religione e della filosofia indiana, che cominciava a cono¬ 
scersi in Europa al tempo suo; egli salutò questa iileutità 
della sua dottrina con la più antica sapienza del genero 
umano come conferma benvenuta, e chiamò il mondo rap¬ 
presentativo il velo della Maia e la rinunzia della volontà 
alla vita l’accesso al Nirvana. Ma quella volontà irrazio- 
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nile (li vivere nou lasciò tuttavia libero il filosofo. Alla 
tìuc della sua opera egli mostra, che ciò che rimaue dopo 
l’annientamento della volontà, e quindi anche del mondo, 
è assolutamente niente per tutti quelli, che ancora con¬ 
servano il volere, ina la considerazione della vita dei santi 
insegna che mentre per essi il mondo con tutte le sue 
stelle e le vie laLtee non è niente, essi hanno raggiunto 
la felicità e la pace. « Nel tuo niente io spero di trovare 
tutto ». 

Ma se pertanto è impossibile un’assoluta liberazione : se 
ossa fosse possibile, non potrebbe esservi, secondo la dottrina 
di Schopenhauer, circa l’idealità del tempo nessun mondo 
dell’affermazione della volontà—; l’uomo trova tuttavia una 
liberazione relativa della Sofferenza in quegli stati intel¬ 
lettuali, in cui ò attivo il puro soggetto abulistico del 
conoscere, nella intuizione disinteressata e nel pensiero 
disinteressato (confronta sopra § 42, 4). Oggetto dell’ uno 
o dell’altro non sono i fenomeni singolari, ma le forme • 
eterne dell’obbietti vazione della volontà,—le idee. Questo 
momento platonico (e schellinghiano), (come d’altra parte 
anche l’accettazione del carattere intelligibile) si connette 
molto difficilmente al sistema metafisico di Schopenhauer, 
secondo cui tutte le specializzazioni della volontà devono 
esser compite come rappresentazioni nello spazio e nel 
tempo: ma il filosofo ha l’opportunità di avvalorare il prin¬ 
cipio Schilleriano della considerazione disinteressata nella 
maniera più fortunata per dedurre la sua concezione della 
vita. La volontà diventa libera, quando può rappresentare, 
intuire o pensare senza una mira la sua obbiettivazione. 
L’infelicità della volontà irrazionale del mondo è miti 
gata mediante la moralità : nell’arte e nella scienza essa 
è vinta. 
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Hak. HOfFDING, Einleitnng in die ragliatile Philoìophie iter (lega,, 
miri , Lipsia, 1890. 

L. Ferri, JS*s ai *ur Vhiatoire ile la phitosopkie en Italie au i9° aitale 
Parigi, 1869. 

K. Werner, Die italieniache Phiìnaophie dm J 9 . Jahrhiindtrte, fi voli 
Vienua, 1884 o segg. 

1. E. Mkrz. Hi «tory of Enr. Tliougt in thè 19 veni. ,- 2 volumi 
Edimburgo, 1904. 

Die l'hiloeophie ini He ginn de* 20. Jahrh., scritti in onore <li Kuno 
Fiscber, pubblicati da W. Wimieibainl. 2* eiliz 2° voi., Heidel¬ 
berg, 1908. 

La storia dei prinoipii filosofici cou lo sviluppo dei piatemi 
tedeschi è chiusa nei limiti dei due secoli scorsi. Uno sguardo 
sullo svolgimento che ne segui, ed in cui noi oggi ancora 
ci troviamo, ha un interesse molto più storico-letterario, 
che propriamente filosòfico. Poiché non è venuto in luce 
da allora niente «li essenzialmente nuovo_ ed importante. 
Il secolo XIX fu t.utt’altro che filosofico: sotto questo 
riguardo si può paragonare col III o II secolo av. Cristo o 
col XIV o XV dopo Cristo. A dirla col linguaggio di Hegel 
dovrebbe dirsi che lo spirito universale di quest’epoca, in 
quanto si occupò della realtà e si volse all’esterno, fu impe¬ 
dito dal rivolgersi verso l’interno, e su t-è stesso e di godersi 
nella sua vera patria (1). Certo la letteratura filosofica del 
secolo XIX é abbastanza diffusa e brillante nei suoi vari 
colori : in tutti i campi della scienza e della vita pubblica, 
della poesia e dell’arte si è propagato abbondantemente il 
seme delle idee, sorte ai bei giorni del miglior fiore della vita 
spirituale ; in una quantità quasi infinita di legami mu¬ 
te voli i germi di pensiero della storia si sono ritrovati in¬ 
sieme in molti sistemi importanti nella loro peculiarità: 
ma anche uomini come Hamilton e Comte, Rosmini e Lotze 
hanno in fondo il loro significato soltanto nel forte inge¬ 
gno e nella fina circospezione, con cui hanno informato 
a nuova vita forme tipiche ilei pensiero tramandate dalla 
storia, ed anche il procedimento generale, che l’inte¬ 
resse del problema ed il pensiero dell’ultimo secolo hanno 


(1) Hegel, Berliner Antritterede, in Opere, VI, xxxv. 
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sunto (l), si muove sulla via di contrasti dati dalla sto* 
•hi e teste rielaborati nella loro espressione empirica. 

infatti il momento decisivo nel movimento filosofico del 
secolo XIX è senza dubbio la quistione : che significato 
debba assumere la comprensione naturalistica dei fenomeni 
„ er l'intera concezione del mondo e della vita. L’influenza, 
c he questa scienza speciale ha avuto sulla filosofia e sulla 
vita generale dello spirito, è stata nel secolo XIX da 
principio ostacolata e ricacciata indietro, ma poi i> salita 
ad una potenza assai grande. La metafisica del secolo XVII 
é però anche VAufklàrung del XVIII erano completamente 
sotto il dominio del pernierò naturalistico ; la comprensione 
delle leggi generali che regolano tutta la realtà, la ricerca 
degli elementi piò semplici e delle forme «lei divenire, il 
concetto della necessità perThaueute che sta a base eli ogni 
mutamento, determinò la ricerca teoretica e quindi anche 
il giudizio intorno ad ogni particolare, il cui valore fu com 
misurato al fattore «naturale». All’espansione di questa 
considerazione meccanica ilei mondo si oppose la filosofia 
tedesca col concetto fondamentale, che ogni cosa cosi co¬ 
nosciuta sia soltanto la forma fenomenica ed il veicolo 
di un mondo interno che si svolge.secondo uno scopo, e 
che il vero concetto dell’elemento individuale abbia da 
determinare il significato, che ad esso tocca in una con¬ 
cezione finalistica della vita. 

L’intuizione storica del mondo fu il risultato del lavoro 
mentale, che volle abbattere il «sistema della ragione». 
Queste due forze lottano l’ima con l’altra nella vita spi¬ 
rituale del nostro tempo, e tutti gli argomenti della loro 
lotta sono forniti nelle più varie connessioni, dai periodi 
precedenti della storia della filosofia, ma nessun principio 
essenzialmente nuovo è stato messo in luce. 

E se parve per un certo tempo che la vittoria volesse 
arridere al democritismo, ciò dipenderà principalmente da 


(1) All’interesse strrico-letterario per questa varietà che diffioil- 
mente si può signoreggiare, 1’ autore ha dedicato un lunghissimo 
lavoro, il cui risultato egli spera di esporre come terza parti- della 
sua Storia della filoeoHa moderna (4. edi, Lipsia, 1907). In esso 
potrà essere trattato e dimostrato, ciò che qui deve esporsi solo in 
forma di schizzo. 
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due motivi, che gli sono stati favorevoli ai giorni nostri II 
primo è di natura essenzialmente intellettuale ed è tinello 
stesso, che fu efficace anche noi tempi di vita spirituale 
pi» intensa, nei secoli precedenti: è la semplicità intuitiva 
e la chiarezza, la sicurezza e la precisione dei concetti 
naturalistici, che, formulati matematicamente e dimostrabili 
sempre per mezzo dell’esperienza, mirano ad escludere ogni 
dubbio, ogni mera opinione ed ogni travaglio del pensiero 
indagatore. Ma molto più efficace ai nostri giorni è stata 
l’utilità tangibile delle scienze naturali. La potente trasfor¬ 
mazione dei rapporti esteriori della vita, che si compie in 
rapido progresso sotto i nostri occhi, sottopone l’i ntelletto 
dell’uomo medio incontrastabilmente al dominio delle forme 
logiche, a cui egli deve tanto, e perciò noi viviamo per 
questo riguardo sotto le insegne del baconismo (cfi. so¬ 
pra § 30, 2). 

Dall’altro lato, la cresciuta coscienza della cultura del 
tempo nostro ha tenute sveglie e vive tutte le quistioni, 
che si riferiscono al valore della vita sociale e storica del¬ 
l’individuo. Quanto più lo sviluppo politico sociale dell’u¬ 
manità europea è entrato nello stadio delle azioni collettive, 
tanto più si fa valere anche spiritualmente la forza deter¬ 
minante della collettività sull’individuo, e tanto più anche 
nelle indagini filosofiche l ’individuo lotta contro il preva 
lere della società : la lotta fra la intuizione storica e quella 
naturalistica del mondo e «Iella vita è accesa violentissi¬ 
mamente dove si tratta di decidere in quale misura l’indi¬ 
viduo deve il contenuto della sua vit i a sè stesso o alla 
connessione prepotente del tutto. Universalismo e indi¬ 
vidualismo, come nella rinascenza, son venuti di nuovo 
violentemente in contrasto tra loro. 

Se vogliamo ora indicare con poche linee, nella lette¬ 
ratura filoso ica di questo secolo, i movimenti, in cui quel¬ 
l’opposizione caratteristica ha trovato la sua più impor¬ 
tante manifestazione, dobbiamo trattare in primo luogo 
della quistione, in ehe senso ed in quali limitila vita del¬ 
l'anima può essere sottoposta alla dottrina dello scienze 
naturali : in questo punto, infatti, bisogna risolvere la que¬ 
stione del dritto di questa forma del pensiero all’universale 
dominio filosofico. 
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Perciò intorno all’ ufficio, al metodo ed al significato 
^tematico della psicologia mai si è lottato di più clic nel 
se eolo XIX, e poiché 1’ Unica uscita possibile è sem¬ 
brata la limitazione di questa scienza ad una trattazione 
privamente empirica, essa, come 1’ ultima fra le discipline 
speciali, hji compiuto, almeno come principio, la sua li¬ 
berazione dalla filosofia. 

Ma questo avvenimento aveva presupposti più generali : 
j n opposizione contro 1’ idealismo della filosofia tedesca, 
assai diffuso, corse a traverso il secolo XIX una larga cor¬ 
rente di filosofia materialistica , la quale si affermò verso la 
metà di questo periodo, ma senza nuovi fondamenti o cono¬ 
scenze, e però con enfasi tanto più appassionata: dopo di 
clic è stata abbandonata dalla ricerca naturalistica più se¬ 
ria. che è divenuta molto più modesta nelle sue pretese di 
valore scientifico e si è così rinsaldata con un procedimento 
tanto più efficace nella veste della cautela scettica e positi¬ 
vistica. 

Alle più importanti ramificazioni «li questo indirizzo di 
pensiero appartiene senza dubbio lo sforzo di ' considerare 
sotto il punto di vista della scienza naturale anche la vita 
sociale dell’uomo, lo sviluppo storico ed i rapporti generali 
dell’esistenza spirituale. Introdotto col nome, poco felice 
di sociologia , questo indirizzo ha cercato di diventare una 
specie particolare «li filosofia della storia, che crede di poter 
trattare taluni problemi posti dalla filosofia dell ' Aufklarung, 
al suo chiudersi, (cfr. sopra § 27, 5), su basi «li fatto più 
ampie. 

Ma dall’altro lato anche l’intuizione storica del mondo 
non manca di esercitare il suo potente influsso sulla ricerca 
naturalistica. L’idea d’nna storia del mondo organico, po¬ 
stillata dalla filosofia della natura trovò nella ricerca em¬ 
pirica uua realizzazione altamente importante. 1 principii 
metodici, che avevano menato a ciò, si estesero quasi da 
sé stessi in altri campi, e nella teoria storico-evoluzionistica 
le concezioni storica e naturalistica del mondo pareva che 
volessero avvicinarsi tanto Luna all’altra, quanto .è pos¬ 
sibile senza una nuova i<lca filosofica superiore. 

Dal lato dell’individuo finalmente, gli stimoli, che ciano 
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nel problema della cultura del secolo XVili, hannorichia 
mato la quistioue del valore della vita nel centro dell’in 
teresse filosofico. Dovè esser vinta una voce pessimistica 
perchè da queste discussioni potesse sciogliersi la que¬ 
stione più profonda e più pura dell’ essenza e del conte¬ 
nuto dei valori, e così la filosofia, se anche per giri molto 
strani, potesse ritornare al problema fondamentale kantiano 
dei valori universali. 


Della letteratura filosofica del secolo XIX possono consideranti i 
seguenti punti principali. 

In Francia l’ideologia dominante (efr. sopra $ 33, 6 e segg.) 8 j 
divise in nn ramo piuttosto filosofico ed in un ramo piuttosto psico¬ 
logico. Nell’indirizzo del Oabauis si mossero principalmcuto i medici 
parigini, come Pii. Pinel (1737- 182(i; Nosographie philosnphique, 1738), 
F. J. V. Broussais, (1773-1838 ; Traile de physiologie, 1822-23 Traiti 
de l’irritalion et de la falle, 1828) ed il fondatore della frenologia 
F. J. Gali. (1758-1828 , Reoherches sur le s’ystème aeree«x en gioi¬ 
rai et sur Peliti da cerviau en particulier, 1809, redatte insieme con 
Spi'KZIIK.im). Il suo opposto nel campo fisiologico è data dalla scinda 
di Montpellier : Bartiiez (1734-1806 ; L/ouveaux iliments de la men¬ 
ce de t’homme, 2. ed. 1800). Ad essa si avvicinarono M. F. X. Biciiat, 
(1771-1802 ; Ueclierches physiologiques our la vie et la mori, 1800), Ber¬ 
trand (1795-1831, Traiti du sonnambulisme, 1823) o Buisson (1766- 
1805 ; De la divietai/ la plus naturelle dee phéttoinèiies phyeiologiqitee , 
1802). 

A ciò corrispose il perfezionamento dell’ideologia nel Daubb (diesai 
d’ideologie, 1803) e specialmente in P. Laromiuuièkk (1756-1837 ; 
Legane de philoeopliie, 1815-1818) e nei srtoi scolari Fu. Tuurot, 
(1768-1832; De l’enteiidement et de la raleon, 1830) o J. ,1. Carda 11 .- 
lac (1766-1845; Elude» élimentaires de jphiloeopitie, 1830). — Cfr. 
PicaVET, Lee idiologui», Parigi, 1891. 

Un indirizzo di larga cultura storica e di profonda psicologia inco¬ 
mincia con M. J. Decifrando (1772-1842 ; De la giniration dee oon- 
naiesanceo humaines, Berlino, 1802 ; Rietaire compari» dee systèmes de 
philosophie, 1804) ed lia il suo capo in F. P. Gonthiek Maink de 
Bihan (1766-1824; De la composition de la pensée, 1805 ; Lee rapporti 
du physique et du maral de l’homme , stamp. il 1834 ; Essai sur lee 
fondamente dela psychologie, 1812; Oeuvres philosophiqucs éditées par V. 
Consin, 1841 ; Oeuvres inedites éditées par E. Naville, 1859; Nouvellee 
oeuvres inedite» ed. par A. Bertrand, 1887 ; Confr. intorno a lui A. Lang, 
Colonia, 1901; A. KOhtMann, Brema, 1901). A questa dottrina (rap- 
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presentata anche da A- M. Ampère) mettou capo le influenze della 
HJosotìa scozzese e della fllosotìa tedesca per opera di P. Prévost 
(1741-1839), Ancii.LON (1766-1837), Royard-Collard (1763-1845), 
joukkroy (1796-1842) e sopratutto di Vittorio Coosin (1792-1867 ; 
Introducilon ù l’kittoife gcnérale de ‘.a ) liilonupliie, 7 ed., 1872 ; Du 
croi, du beau et du bica, 1845 ; Opere complete, Parigi 1846 e segg. 
Cfr. E Focus, Die Philonophie V. V.». t Berlino, 1847 ; J. E. Ai.aUX, La 
philonophie de AI. Coitisi», Parigi, 1864 ; P. Janet, V. C. et non oeuvre, 
Parigi, 1886 ; Barthélkmy-St. Hilairk, V. C., 3 voli , Parigi, 1885). 
L,u scuola fondata dal Cousin, numerosa e segnalata priucipalmente 
per i suoi lavori storici, lia nome di spirituaUnlioa o eclettica. Essa 
fu la fllosolia ufficiale dopo la rivoluzione di Luglio, e in parte lo è 
anche oggi. Fra i suoi seguaci, che hanno lavorato fondatamente e 
con bnon successo nel campo storico, vi sono uomini come Ph. I)a- 
niiron. Jul. Simon, E. Vncherot, C. Secret,an, H. Martin, E. Chai- 
gnet, Ad. Francie, B. Hauréau, C. Barlholmèss, E. Saisset, E. Caro t ee. 
F. Ravaibbon si è elevato ad una certa dottrina sua (Morale et 
métapliysique, in Ileme de mét. et de mor.). 

I suoi oppositori principali furono i filosofi del partito della Chiesa 
la oui fu detta tradÌ 2 Ìoualiem». Accanto allo Chateaubriand (Le 
genie du Ckrielianinme, 1802 ; cfr. C. Lady Blennerhasskt. C/i., 
Mttinz, 1903), X. DK MaIstrk (1753-1821; Lisa sur le principe gtsne- 
raleur dee coiinlitulions polìtiquen, 1810; Soiréen de SI. Peter ubo urg, 1821; 
Du pape, 1829 ; iutorno a lui F. Palliati, Parigi 1893), e I. Fhays- 
8INOUS (1775-1842 ; Dcfenne du Chrinlianieme, 1823) sta in prima 
linea V. G. A. i>k Bonald (1753-1841 ; 'Morie du pouvoir politique 
et religieux, 1796 ; Renai analylique nur tee loie naturellee de V ordre 
nociate, 1800 ; Du divorar, 1801: De la philonophie murale et politique 
die 18* «itale ; Opere complete, 15 voli., Parigi, 1816 segg.). In 
modo stranamente fantastico il tradizionalismo è" stato rappresen¬ 
tato da P. 8. Ballanche (1776-1847 ; Renai nur tee iuelitutions no- 
cialte, 1817; La palingénésie nodale; Oper^ complete, 6 voli., Pa¬ 
rigi, 1883). Da principio aderì a quest’indirizzo anche H. F. R. de 
Lamknnais (1782-1854) nel suo Essai sur V indifférence en matière de 
religiosi (1817); ina poi, venuto iu discordia con lu Chiesa (Paroles 
d’un oroyunt , 1834), espose ( Rsquisse d’une philonophie » , 4 voli., 
1841-1840), un ampio sistema di fllosolia, che in parte ebbe per mo¬ 
dello il sistema d’ilentità di Schelling, iu parte l’ontologismo italiano. 

Fra i rappresentanti filosofici del Socialismo (cfr. L. Stein, Ce- 
sehichle der nodalen Bewegung in Brankreieh, Lipsia, 1849 e segg.) 
il più notevole è Cu. H. de St. Simon (1760-1825; Introduction aua 
trovane scientijiques du 19* siede, 1807 : Scorga n in rat io n de la no cir'tr 
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europèe»ne, 1814; Syttème industrie!, 1821-22 Noureau C'hristianisme 
1825 ; Opere scelte, 3 voli., 1859 ; intorno a lui ed alla sua scuola 
G. Weill, Parigi 1894 e 96). Dei successori vanno ricordati : Bazard 
(Doctrim de St. Simon, 1829); B. EnkaNTIN, 1796-1864 ; La religioi, 
Si Simonienne, 1831); Pierri-: Lkroux (1798-1871; liéfutation dePedec. 
ticisme, 1839 ; De l’h umani té, 1840J ; J. Keynaud 1806-1866; Kssai 
d’un traile compiei de philosophie un poinl de vue dii eatholicisme et H„ 
progrès, 1840). 

La più interessante posizione fu assunta da Aro. Comte, nato a 
Montpellier il 1798, morto nell’ isolamento a Parigi il 1857 : l'our» 
de philosophie positive (6 voli., Parigi, 1840 42) ; Système de poliliqne 
positive (Parigi, 1851-1854), in appendice al quale sono stampati anche 
gli scritti giovanili caratteristici , cioè Pian des travaux acini tu,, 
i/ues nécessaires pone réorganiser la société (1824); l'atéohisme positi, 
viste (1853): cfr. Littuè, C. el la philosophie positive , Parigi, lsstj; 
J. St. Mill , C. and posilirisme , Londrn 1865 ; J. Rio, A. C., la 
philosophie positive résumée, Parigi, 1881: E. Cairi), The social 
philosoplty and religion of 0., Glasgow, 1885; Tchitscherin, Philosophi- 
sohe Porsvliiingen , tradotto dal russo (Heidelberg, 1899); Lévy-Bruui., 
La philosophie d’A. C. (Parigi 1900); G. Miseri, Die Entstelmng der 
fra mosischen Positi rie m un (Ardi. f. Oescli. d. Philos., XIV, 1901), G. 
CantegOR, Le posilirisme , Parigi, 1904. 

Nel tempo successivo la posizione del Colute e divenuta molto in- 
Ducute ed in parte dominante: al suo positivismo, che E. Littiik 
(1801-1881 ; La Science au poinl de me philosopliique, Parigi, 1873) 
svolse sistematicamente, si attennero in atteggiamento più libero, 
importanti scrittori come I. TaInk (1828-1895, Philosophie de T art, 
1865; De Vintelligence , 1870 ; cfr. intorno a Ini G. Barzelletti. 
Roma, 1895) e Krn. Renan (1823-1892; Questione conlemporaines, 1868; 
L’avenir de la soie noe, 1890). Così sotto l’influenza del Comte sta lo 
svolgimento della psicologia empirica , così detta « sperimentale»; 
come rappresentante di essa bisogna considerare il direttore della 
Rerue philosophique, T. , Ri HOT (cfr. , oltre i suoi lavori storici in¬ 
torno alla psicologia inglese ed alla tedesca, le ricerche intorno al- 
l’ercditurietà, alle anomalie della memoria, della volontà, della per¬ 
sonalità ecc.) eil in parte anche la sociologia, come Iranno cercato 
di rappresentarla R. Worms, G. Tarde, E. Durkheim ed altri 
(conf. Anace sociologique dal 1894). Anche le teorie evoluzionistim- 
storiche, le quali ha trattato priuoipalmente J. M. Gpyau (1854-1888; 
Ksquisse d’ime morale, 1885; L’irreligion de V avenir , 1887: L’ari au 
poinl de vite sociologique, 1889; intorno a lui A. Fottillée, Parigi, 1889) 
appartengono a questo gruppo. 

La ligura più importante fra i rappresentanti più reeeuti della 
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filosofia ili Francia fu Cu. Renouvoer (1018-1903 ; Essai» de critigue 
generale, 2* e<l. 1875-1896 ; Esquisse d’ una olassifieation systematique 
fa» dottrine» philosophiques, 1885-6.; La philosophie analytique de l'hi- 
i taire, 1894;; La nouvelle Monadologie, 1899 ; Lee dilemma» de la Mé- 
taphyeiipie 1901; Le personalisme, 1902; coufr. G. De 8ÉAILLKS, La 
philos. de lieti , Parigi, 1905); la sintesi ili Kant e di Corate da lui 
ricercata ha il ano organo letterario nell’ Année philosophique (dal 
1889). Fra i rappresentanti contemporanei della filosofica francese sono 
connessi con lui J. Lachklikr ed il suo scolaro E. Boutroux (De 
la contingente dee loie de la nature, Parigi, 1895). La personalità più 
originale ed impattante nella filosofia francese contemporanea ò 
Enrico Bergson (lineai eur lee donnéee immediatee de la consoieime, 
ìlntière et in è ni ni re, L ’étolution cr editrice). 

In Inghilterra la psicologia associazionistica per mezzo di Th. Brown 
si continuò in nomilii come Th. Bklsiiam (1750-1829 ; Elemento of thè 
philosophy of thè human Mind, 1801), J. Feaiin (First lines of te human 
mind, 1820) e molti altri; esso trovò anche qui un appoggio nelle teorie 
■fisiologiche e frenologiche' come in G. Combk (A System of phrenology, 
Edimburgo 1825), Sam. Bailey (Essays of thè pureuit of truth, 1829; 
The theory of reasoning, 1851 ; Lettre» ou tlie philosophy of haman 
mind, 1855) ed Haiikikt MaktinkàU (Leitres on thè lawe of man» 
nature and development (1851) ed elibe il suo pieno sviluppo per opera 
di James Mii.l (Aliaigei» of thè phaenomena of thè human mind, 1829; 
coufr. intorno a lui A. Bain, Londra 18821 e suo figlio J. Stuart 
Mii.l (1806-1873; System of logie ratlocinative and induotive, 1843; Uti- 
litarianisme, 1863: Examination of sir ir. Hamiltone philosophy, 1865, 
postumo Nature, 1874; Ethisehe Fragmente, pubblicati da C. Douglas, 
1897. Cfr. 11. Taine, Le positivisme'anglaie, Parigi 1864; L. CotJRT- 
nky, Life of Al., Londra, 1889; C. Douglas, I. SI. Alili, Edimburgo 
e Londra 1895; G. Saenger, I. St. M. Stuttgart, 1901). Si accosta 
a questo indirizzo anche Alex. Bain (The senese and thè intel- 
leot, 1856; Montai and inorai Science, 1868; The emolion aud thè will, 
1859). L’utilitarismo affine a quest’ indirizzile rappresentato da G. 
Cogan (Fliilosophioal 1 reatine on tlie passione, 1802; Ethical questione, 
1817), J. Austin (1790-1859 ; 7/ie philosophy of positive law, 1832), 
G. Cornwali. Lewis (A treatise ou thè method» of observation and 
reasoning» in politics, 1852). Cfr. Lksi.ie Stefen , The English Uti- 
litarians (Londra 1900. Un utilitarismo modificato fu professato 
da Enrico Sidqwick (1838-1900); Methods of lilhics, 1875; Fracticql 
Ethics, Loudra, 1898). Si avvicina a questi indirizzi anche il noto 
storico G. Grotk. 

La filosofia soozzese (cfr. Animi. Seth, Edimburgo, 1890) dopo 
Dugald Stewart e James Mackintosii (1764-1832: IHssertatiou on thè 
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progres* of ethical philo*nphy, 1830) ebbe rappreselitanti ,li nessuna 
importanza come Aberckomhik (1781-1846 ; Inquirg coi io. thè in tri- 
ledimi power*. 1830; Philo*ophy of thè mora! feeling*, 1833: Ciui.mf.hs 
(1870-1847) e, come dottrina academica, si accostò all’ eclettismo 
di Conein )ier opera dì Enh. Caldkuwood che già aveva subito 
l’influenza anche di Hamilton (Philasaphy of thè Infinite, 1854), j. 
D. Moiikl (An hùtorioal and criticai vieie of thè speculative philosnphi) 
of Europe in thè 19 etntury , 1846), anche E. Wkixjwoo» (Oh ih, 
derelopmcnt of thè unteretanding, 1818). 

Un largo ampliamento dei punti di vista si ebbe in seguito alla 
conoscenza della letteratura tedesca, per opera di Sam. Tayi.. Co¬ 
leridge (1772-1834), W. WflUDSWORTH (1770-1850) e sopra tutti 
Th. Caui.yi.h (1795-1881, Pani and presetit, 1843 ; cfr. V. Schclzk 
GXvbrnitz C.s Welt-und Gesellschaftsanschauung , Dresda, 1893 ; 1*. 
Hknskl, Th. C Stuttgart, 2“ ed. 1900). Nella illosofla questo avvenne 
specialmente per 1’ influenza di Kant, la cui dottrina della cono¬ 
scenza operò su I. HekSCHkl (Oh thè studg of naturai philotnphy, 
1831) e specialmente su W. Whewbll ( Thilosophij of thè inda'.tire 
Sciences, 1840). 

Nella sua intelligente reazione contro questa influenza la filosofìa 
scozzese subì una notevole trasformazione per opera di Sir Wil¬ 
liam Hamilton (1788-1856; Discussioni un philosoplig ami nitrature, 
1852 ; Oh trulli and trror, 1856; Leotures in metaphysics and logie ; 
1859; edizioni delle opere di Reid e di Stewart; cfr. M. Veitsch, 
S. (f. //., thè man and his philotophi), Edile, e Londra, 1883). Nella 
sua scuola l’agnosticismo vero e propino, rappresentato principalmente 
da M. L. MaNskl (1820-1871; Metnphisics or thè ohilosophy of con- 
Betonane**, 1860), è separato da un altro indirizzo tendente allu me¬ 
tafìsica eclettica: M. Vbitoh, K. Lowndks ( Introducimi» to thè phi- 
losophy of primari / btlirfs, 1865) LeRCHMAN,' Mac Cosii ed altri. 

Dall’ impnlso speciale dall’Hamilton sorse nn indirizzo, rivolto a 
svolgere la logica formale come un calcolo simbolico : ad esso ap¬ 
partengono G. Booi.k (The mathematica! Analysis of logie, 1847 ; A a 
unnin*i* of thè law* of thought, 1854) ; De Morgan (formai Logic, 
1847); Tu. Spencer Baynks (Ah e«*ay ou thè liete Analiytio of logicai 
forni*, 1850; W. Stanley Jkvons (Pure logie, 1864, Principles of Science, 
1874); .1. Vknn (Symlwtic logie, 1881 ; Logic of chance, 1876 ; Principles 
of logie, 1889). Cfr. in proposito A. Rikul (Pierteljahrschr. f. Ili**. 
Vhilos., 1877) e L. Liaud (Die neuere englische Logik, trad. ted. di 
Imelmann, Berlino, 1880. 

Sotto l’influenza in parte di Kant, in parte del teismo tedesco 
posteriore, sta il filosofo della religione F. Martineau , e cosi W. 
Vewman, A. C. Fraser ed altri. L’idealismo tedesco nel suo 
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intero sviluppo e nella sua forma metafisica, specialmente nella 
forma hegeliana ha suscitato dopo HUTCmsON Stikling (The secret 
nf Hegel, 1865) un vivace movimento idealistico, il cni capo fu Til. 
HiU. Green (morto il 1882, Introduction In Ih ime* TreaHie, 1875; 
Prolegomenii lo JClhicn, 1883); adesso vanno ascritti F. H. Bkaoley 
(Appetì re noe and Ilealily, 2» ed 181)7), W. Wallace, Tii. H. HodG- 
SON, B. CàIRD ed altri. 

Queste trasformazioni muovono dal principio dell' evoluzione. Lo 
stesso principio divenne norma agli studi intorno alla natura organica 
per opera di C. Darwin (Origin of Specie» hy means of naturai *e 
ledimi, 1859, Descent of man , 1871); e fu formulato pili general¬ 
mente c messo sulla base di un largo « sistema di filosofia sin¬ 
tetica » da Herbert Spencer (1820 1903 ; First principi e» 1862; 
Principi*» of Biology, 1864-1867; Principili of psychology, 1870-72; 
Principi*» of Sociologi/, 1876-96 ; Principia * of moraliiy, 1877-93, cl'r. 
intorno a lui 0. Gaupp, Stuttgart 1897 [trad. it., Palermo, Randron, 
1911]. Allo stesso indirizzo appartengono principalmente ancora uo¬ 
mini conio Wallace, G. II. Lewks, G. J. Komanes ecc. ; anche il 
Sidgwick (v. sopra) vi può essere annoverato. Inoltre vi ai avvici¬ 
nano la maggior parte dei positivisti inglesi, come H. Huxley (lino- 
lutiun and micn, 1893), J. Tyndall e J. C. Maxwell, H. Maine ecc. 

Ancora più che la filosofia tedesca, la filosofia italiana del secolo 
XIX è determinata da motivi politici; e nelle sue dottrine, elaborate 
con tali intendimenti , dipende in parto dalla filosofia francese, 
in parte dalla tedesca. Da principio-domino in «uomini come Gioia 
1766-1829) o il suo amico ROM AGNOSI (1761-1825) la filosofia degli 
enciclopedisti sotto 1’ aspetto pratico e teoretico, ma giù rn Pa¬ 
squale Gai-luppi (1771-1846; Saggio filosofico sul(a critica delle cono¬ 
scenze umane, 1820 e segg. ; Filosofia della volontà, 1832 e segg.) si 
fa sentire l’influenza kantiana, ma sotto la forma psioologistioa del¬ 
l’innatismo virtuale di Leibniz. 

Posteriormente la filosofia svolta principalmente da uomini di 
Chiesa risentì l’influenza essenzialmente del legame pelvico del pa¬ 
pato col liberalismo democratico, sforzandosi di congiungere il ra¬ 
zionalismo con la credeuza nella rivelazione. Il fenomeno più ca¬ 
ratteristico e personalmente più simpatico di Questo indirizzo è 
Antonio Rosmini Serbati (1796-1855; Nuovo saggio sull’origine delle 
idee, 1830; Frincipii della scienza morale 1831; postuma, Teosofia, 1859 
e segg., Saggio storico-critico sulle categorie e la dialettica, 1884; ctr. 
intorno a lui F. X. Kraus, Deutsche Rundschau, 1890. Il legame delle 
idee platoniche, cartesiane e scliellinghiane riesce ancora più espres¬ 
samente in un ontologismo, cioè in una dottriua aprioristica dell es- 
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aere, in V. Gioberti 1801-1852 ; Degli errori filosofici di Rosmini. 1812 ■ 
Introduzione alla filosofia, 1840; /‘rotologia. 1857. Cfr. Spaventa '/ a 
filosofia di G., 1863). A tutto questo «viluppo ha partecipato T M , 
MIA.M (1800-1885; Confessioni di un melafisico. 1865); od inoltre 011u 
qualche derivazione dalla filosofia tedesca e francese, Luigi k ,,,,,,, 
(1826-1893), Labanca, Bonatklli ed altri. 

Oppositori questo indirizzo trovò da mi lato noli’ ortodossismo di 
Ventura (1782-1861), Tapakei.i.i e Liberatore (Della conoscenza 
intellettuale , 1865) dall’altro, nello scetticismo politico-radicale, rap¬ 
presentato da Gius. Ferrari (1811-1866 ; La filosofia della rivo, 
lozione, 1851) ed Ausonio Franchi (La religione del secolo A / \ 
1853). La filosofia kantiana fu introdotta per opera di Ale Testa 
(1784-1860, Della oritica della ragion pura , 1849 e segg ) , e con 
maggior successo per opera di C. Cantoni (1840-1906; cfr. sopra 
p. 234). F. Tocco, S. Turbo;L io ed altri; la dottrina di Hegel pei 
opera di A. Vera (1813-1885), B. Spaventa (1817-1883) e Fh. Fio¬ 
rentino ; il positivismo di Comto da Cattaneo, Ardigò, Labriola. 

Uno svolgimento idealistico tutto proprio ò quello compiuto, mo¬ 
vendo dall’hegelismo, da Benedetto Croce : la sua solida e profonda 
Filosofia dello Spirito è contenuta ora io tre volumi : Estetica (3. ed.) 
Logica (2. ed.), Filosofia della pratica (Bari, 1909). 

In Germania — cfr. Joh. Ed. ErdmaN Grundriss, II. Aggiunta a 

W 331 e segg., 4» ed. curata da Benno Ermann. pag 728 e segg. 

si diffusero nel terzo e nel quarto decennio del secolo XIX prima 
le grandi scuole. Quella di Herbart Si- mostrò la più compatta è più 
stabile; in essa emersero: M. Danniseli ( Ileligionspliilosophie , 1840; 
Fsgchologie, 1842 ; Die moralisahe Statuitile and die, menschliche Willens- 
freiheit , 1867; R. Zimmkrmann (Aestltetik, Vienna, 1865), L. 
SthOmpkll (Hauptpuntele der Melaphgsik, 1840; Einleitung in die I’hi- 
losophie, 1886), ]’. Zn.LKit (Einleitung in die allegemeine Pàdagogik, 
1856). Una derivazione speciale della scuola l'orma la cosi detta 
Vtìlkerpsychologie, come l’bauno inaugurata Al. Lazarits (Leben der 
Seele, 1856 e seg.) e H. Steinthai. (Abriss der Spraehwissenschaft, I. 
Einleitung in die Psyohologie and SpraehwUsenschaft, 1871) ; cfr. il 
loro programma generale nel 1. voi, del ZeiUckrift fiir Polkerpsicho- 
logie und Spraehwissenschaft. A questo indirizzo era affine la dottrina 
di A. Spiti (1837-1890), Denken und Wirkliohkeit, 1873 ; Opere com¬ 
plete, Lipsia, 1883-85; cfr. intorno a lui 11. Claparède (Parigi, 189:;,. 

La scuola Hegeliana ha sperimentato ampiamente in sè la fortuna 
della dialettica; essa giù nel ’30 si era scissa in opposte direzio¬ 
ni ; religiose. Senza lasciarsene deviare gli storici importanti della 
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filosofia hanno battuto la loro strada : Zeller e Prantl, Erdmann « 
KuNO FISCHE li. Fra i contrasti di partito stanno con pensiero indi¬ 
pendente K. Robenkranz (1805-1897) ; IVieeeneehaft der logieehea Idee, 
1858 e seg.) e F. Thkoo. Vischrr (1807-1887 ; Aeethetik, 1840-1858; 
juch Kiner, 1879). 

Alla « destra » hegeliana, che si all'orma contro la concezione 
panteistica e accentua il valore metafisico della personalità , si ac¬ 
costarono quei pensatori, elio in libero rapporto con Hegel conserva¬ 
rono certi motivi fichtiani e leihniziani , come .1. H. Fichte (figlio 
dell'autore della Dottrina della soienza, 1777-1879; Beitr/tge zar l'Ita- 
rakterìetik der neueren Philoeophie, 1829; I thik, 1850 e scgg. ; Ait- 
tkropologie, 1856) ; C. Fortlagk (1806-1881. Sgetem dee Peichologie, 
1855 ); Christ Wrisse (1801-1866; Sgetem dee Aeethetik, 1830, 1871; 
Urundziige dee Metaphgnìk, 1835; Due phUoeophierhe, Problem der Geqim- 
mert, 1813; Philoeophie dee Chrie tentarne, 1855 o sogg.) ; H. fiutici 
(1806-1884; Dae Qrundprinaip der Philoeophie, 1815 e seg.; <loti und 
die .Vaiar 1861; (loft und der Meneoh, 1866); inoltre E. Thrandorf 
1782-1863); Mor. Carrière (1817-1895) ed altri. Ad essi era affine 
da una parte R. Rothk (1797-1867, Theoìogieche Kthik, 2» ed. 
1867-1871; cfr. intorno al suo sistema speculativo II. Holtzmann,, 
1899), il quale in una mistica originale nnl generalmente varie ten¬ 
denze dello sviluppo idealistico, o dall’altro lato A. Trkndelenburg, 
il quale al posto del principio dialettico ili Hegel collocò il concetto 
del « movimento » e credette di combattere cosi la filosofia di 
Hegel; ma ha il suo merito per aver ridestato gli studi aristotelici 
(1802-1872; Logieohe. Untereuchungen, 1840; Val arrechi, 1860; intorno 
a lui R. Euckkn, 1902). 

Alla «sinistra» hegeliana appartengono Arnold Ruge (1802-1880 ; 
insieme con Eehtermeyer redattore degli Halleechen Jahrbiigher , 
1838-1810 e dei Deulerhen Jahrbiioher 1841-1842 ; Scritti completi 
10 voli. Mannheim, 1806 e segg.), Luti. Feuerbach (1804-1872: i^e- 
danken iiber Tod und Uneterbliohkeit 1830 ; Philoeophie, and diri- 
elentum, 1839 ; Theogonie, 1857 ; Opere complete, 10 voli., Lipsia 1846 
e sogg. Cfr. K. GRt’.N L. F. Lipsia 1871 , F. .buri.. />. F. , Stuttg. 
1904) D. F. StraUSS (1808-1874 ; Dae Lebeu Jeeu, 1835 : Chrislliohe 
Glaubenelehre, 1840 e seg.; Der alte und der neue Glaube, 1872; Scritti 
completi, 12 voi. Berlino, 1876 e segg. Confr. A. HausiìaTU, II. F. 
Str. and die Theoiogie seiner Zeit, Heidelberg, 1876 o 1878, S. Eck, 
D. F. Str., Stuttgart, 1899. 

Dalla lotta del materialiemo sono da ricordarsi : K. Moleschott 
(Kreielauf dee Lebene , 1852); Rodolfi.) Wagner ( Ueber Wieeen and 
Gian ben, 1854 ; Der Kampf um die Seele, 1857) C. Voot (Kohlerglauhe, 
and H’ieeenschfl, 1854; l’orleeungen iiber deli Meneehen, 1863); L. 


•'itili PARTE VII. — F1L0S. DEL SEC. XIX 


BttCHNKii (Kraft und Staff, 1855). Affine al materialismo ò 1' ,., t 
mo sensualismo, rappresentato ila H. Czoi.uk (1819-1873; j ,, r 

«tellung de.» Sensualismi!», 1855 ; (IrundzUgt dee extennionaUn Erke,i<ii 
nistheorie, 1875) e F. Ubbbkwrg (1826-1871), che lo accettò \l 0 p< 
avere già aderito all’ indirizzo di Benuke, (confi-. A. Cangi- c, 
schichte d. Mal., II, 2, 4); il cosi detto monismo, ohe E. Hakckbi. (nato 
il 1831, XalUrliohe Sohopfungsgeschichte, 1868 ; Die WeltrUtsel, 1899 - ,.f, 
LoOPS, Anti-Hlikel, 1900 « F. Paui,skn E. H. al» Philosoph, in Preti»» 
,/ahrb. 1900) ha cercato di abbozzare con l'aiuto della teoria della 
selezione; e finalmente la fihsofia della storia socialistica, i cui fon¬ 
datori sono F. Engels, Ludwig Feuerbach und die A ungati g dee klu». 
sinché» deiilsclieu Philotophie 1888; Hit Ureprung der FamUie, de» p,;. 
vateigentum» und de» Statile», 1881) o K. Maux ( Ila» RapilaI, 1867 „ 
segg ) ; cfr. intorno a questi ultimi R. Stammi.ek, Wìrtschaft und 
Rechi, 1876; G. Ma.nakyk, I He philasophischen und soziologisclten Urund- 
lagen de» Marxismi!», 1899; L. Wui.kmann, Der liistorische Materiali, 
smu», 1900; II. Schwakz , Der nwderne Materialismi!» , 1901. La 
figura piti notevole fra gli epigoni della filosofia tedesca fu Rno. 
Ehm. Lotzk (1871-1881; Metapliysik, 1841; Logik, 1842; Mediti,,,adir 
Psyohologic 1842; Mikrokosmu», 1856 e segg. ; System der Pkilosophie 
I Logik, 1874, II Metaphysik, 1879 ; confr. O. Caspaiii //. L. in nuiner 
Stellung zur deutsohen Philosophie, 1283 ; E. R. Hartmann, L.» Phi- 
loaophie, Berlino 1888; II. Sciiokn, La métaphysique de L., Parigi 1902). 

Figure secondarie interessanti sono: G. Tu. Frcunrk (1801 e 
1887 ; Sauna, 1848 ; Physieal, und philos. Atomenlehre, 1855 ; tor¬ 
mente der Psychopnysik, 1860; Drei ‘.Moline de» Clan ben», 1863 ; cfr. 
intorno a lui IC. Easswitz, Stuttgart, 1896 ; W. Wkndt, Lipsia, 1901) 
e EuG. DI’il king (nato il 1833; Xatiirliehe Dialektik, 1865 ; H'ert de» 
Leheiie, 1865 ; Rursus der Philosopliie, 1875 e 1874 e segg. ; Logik 
and Wissenschaflstheorie, , 1878 ; Der Ersatz der Re ligio», 1883). Dal 
lato cattolico hanno partecipato allo sviluppo della filosofia : Ftt. 
Hermes (1775-1831; Rinleitung in die ohrietkatoliseke neologie, 1819), 
Bkrn. Boi.zano (1781-1848; Wie»en»chaft»lehre, 1837; coni'. M. Pa- 
lagyi, Kant und li.. Halle, 1902; Anton GOntuer (1785-1863; scrit¬ 
ti completi, Vienna 1881; P. Kijooot, A. ti., Vienna 1881 ) e Girr.t.. 
RoseneIÌANT7, (1821-1874 ; Hissniischa/t de» IVinaen», 1866). 

L’interesse filosofico in Germania, molto intiepidito verso la metà del 
secolo, si è riscosso insieme con lo studio di Kant e le esigenze delle 
scienze naturali. Il primo, ridestato per opera di Kuno Fischer (1860), 
suscitò un indirizzo, che in molteplici sfumature è indicato come Xeo- 
kantismo. Ad esso appartengono principalmente A. Lange (1828-1875 ; 
Geseh. der Mater., 1866) e O. Liebmann (nato il 1840), Analynis der 


PARTE VII. — FI LOS. DEL SEC. XIX 307 


ffiri-;i.-hkeU, 3» ed. 1900; Gedanken unti Tataaolien. iu fascicoli, 18x2- 
1801): nel campo teologico la rappresenti» Aui. ItlTBCHL (Theologie 
tl Mrlapbyeik, 1881). 

j ijgica teoretica è direnata importante per la filosofia princi¬ 
palmente per opera ili Rob. Maykii (Jiemerkunyeu iiber die Krdfteder 
un belebten No tur, 1845 ; Ueber ila« medi animile Aequivalent dei' W&r - 
m , 1850: cfr. intorno a Ini A. Rieri. nelle sigwart-Abhaitdlittigen, 
1907) : H. HelmhOi.t/. (l‘hy»iologisebe Olitile, 1888: Tatsaeheii iter li’alir- 
nehmuug, 1879 L. Goi.dschmidt. Kaiituiid Hehnlivlt», Amburgo, 1808; 
|,. KtVNtOSBKRGBH, II. v. //., 3 voi. Brftnsweig 1902-1903; Kit. Cou- 
kat. 77" pbytiolog. Anuchauiingen, Halle 1904): IV. Mach Die Aita¬ 
la, ,ier Enipdiidimgen, 2» eil., Jena 1900 : intorno a lui R. KOni- 
gswald, Berlino 1903); II. Hertz (Principien ilei■ Meeltauik, Lip¬ 
sia 1874). 

Da principi) fisiologici Wilhelm W ixdt (nato il 1837) si è elevato ad 
un largo sistema di filosofia : dei suoi numerosi scritti si ricordino : 
Grunilziige dee phyeiologieoKen Peychologie, 1873-74; Lo-gik, 1880 e seg.; 
EU,ik 1886 : System dir Philomipbir, 1889; Granàri»» der Peyehologie, 
1897 ; VSlkerpeieologie, 1900-1904 ; cfr. E. KOnig, G. IT. (Strnttgart 
18i 1), R- Eisi.er (Lipsia, 1902) , 

Alla teoria della conoscenza kantiaueggiuute si contrappose Tl 
realismo in I. v. Kikchmann ( Pliiloeophie dea IViiten», 1864) ed il 
po8Ìtiri»mo in C. Gii KING (Siatevi der kritisohen l'hiloaophie,’ 1874 e 
segg.), E. Laas tldealiemn» uud fotitirimuite, 1876 e segg.). On in¬ 
dirizzo atline sotto il nome di empiriocritioiemo segni anche R. 
Avf.nakius (Kritik der reinen Erfahrung, 1888-1890 : Der lutimeli lidie 
Welibegriff, 1891; cl'r. Ose. Ewald, Berlino, 1905). Affini sono an¬ 
che le concezioni della cosi dotta filoeolia ini manente ili GuG. Scnt'P- 
pe ( Krkeinitnietheurel. Lvgik, Bonn, 1878) ed altri. 

Come presso di questi prevalgono le forme concettuali delle scienze, 
naturali, cosi dall’altro lato gl’interessi dell’intuizione storica del mon¬ 
do ispirano studiosi come Ron. EuCKEN ( Die Einheit dee Geiiteale- 
ben», 1888 ; Der Kampf um e inni gei «li yen Lebeiminhalt, 1896 : Der 
Wahrheitegehalt der Religion 1901; Opere complete, 1903); H. Gl.o- 
gau (Abrixe iter philot}opìii«rhtn Gnindieiseentrhaft, 1880) e W. I)tI. 1 HKy 
( Einleitung in die Geiste»wimen*éha/ten, 1883). 

Un punto medio fu assunto da Chr. Sigivaut (1830-1904 ; Logik , 
2* ed., 1893). 

Delle personalità isolate che s’avvicinano pinttosto alla letteratura 
generalo devono ricordarsene principalmente due: E. v. Hartmann 
(1842-1906), il quale cou la sua Pliilosophie der Unbewueeten (1869) 
richiamò grande attenzione e dopo cou una serie di scritti (princi¬ 
palmente : Da» Gubeu‘usate vom Stundpunkt der De»zendenztheorie , 1872; 
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Phiinomenologie des eittliehen Bewmatseina, 1879 ; pie Retigion dea (;<■■ 
stea, 1882; Aeathetik, 1887-88; Kategorienlehre, 1977 ; tìeachiohte der 
Mctaphyaik, 1900; Pie Weltanschauung der moderiteli Pliysik , 1902- 
ofr. intorno a Ini Art. Drkws 1902) si è allenato ad nn’'attività 
scientifica sempre severa, mentre suscitava una filosofia popolare tra 
pessimistica e mistica, come tipi della quale possono valere da un 
lato Maini.Xnder (Philosophie der Erliiaung, 187+ e seg.), dall’ altro 
lato Du Prkl (Pliiloaophie der ìlyatik 1884-5). 

K. G. Nietzsche (18+4-1900), il cui sviluppo mentale appassiona¬ 
tamente agitato, nei suoi stadi malevoli, viene caratterizzato dalla 
seguente scelta dei suoi numerosi scritti (Ediz. compì., Lipsia, 1895 
e segg.) ; Die Geburt der Tragedie aua dem Gelate der Mnaik, 1872 • 
Vnzeitgemiiaae Betraehtungen , 1873-1876; Menachlichea-AUzumenanhLicheà, 
1876-1880; Ateo apraeh Zarathustra, 1883 e seg.; Jeneeits von Gut und 
Base, 1886; Zar Genealogie der Maral, 1887; Gotsendìimmerung, 1889. 
Cfr. intorno a lui Al. Rikhl, Stuttgart, 2“ ed. 1897 : Fr. Richler 
X., sei» Rebeii und sei» Werk, Lipsia, 1903 ; Ose. Ew,w.i», N.s Lebren 
Un ihren tìrawdbegriffen, Berlino, 1903 ; A. Dhkws, -V.» Pliilos.. Heidel- 
berg 1904: K. Joel, X. und die Roman'ik (Jena, 1904); E. Sailliìcrk, 
Apollo 11 Oli Oionj/ee, Parigi, 1905; G. Simmbl, Schopenhauer und .Vici. 
Z8che t Leipzig, 1907. 

§ 44. — Li! questione dell’anima. 


H. MOnsterhkro, Grundziige der Pèychologie, Voi. I, Pie Primiplen, 
Lipsia, 1900. 

En. v. Hartmann, Die moderne Psyohologie, Lipsia, 1901. 

G. Villa, Kinleitung in die Psyohologie dea Gegenicurt, deutscb von 
Pflaum, Leipzig, 1902. 

Un mutamento caratteristico nel movimento scientitieo 
generale durante il secolo XIX è il distacco , sempre progres¬ 
sivo ed ora da considerarsi quasi compiuto, rispetto ai prin- 
cipii, della ‘psicologia dalla filosofia (1). Questo derivò dal 
rapido decadimento dell’interesse metafisico e delle produ¬ 
zioni metafisiche; decadimento che si ebbe prima in Gerani - 


(1) Cfr. W. Windelhand, Ueber den gegenwiirligen Stand der pey- 
chologischen Forschung (Lipsia, 1876). 
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nia come reazione naturale contro la granile diffusione del 
pensiero speculativo. La psicologia, privata così ili un vasto 
sostegno, nel tentare di affermarsi come para scienza empi¬ 
rica, ebbe prima solo una piccola forza di resistenza contro 
l'iuvasioue del metodo proprio delle scienze naturali; onde 
le accadde d’esser trattata come una parte della fisiologia 
o della biologia generale. Intorno a tale quistione si 
aggruppa una serie di vivaci discussioni. 

1. Al principio del secolo correva un vivo scambio di 
rapporti fra l’ideologia francese e la filosofia inglese del- 
1 ‘Aufklìiruntj la quale era divisa in psicologia dell’asso¬ 
ciazione e in dottrina del senso comune; tuttavia la Fran¬ 
cia aveva la parte direttiva. Ma qui si presenta sempre 
più forte il contrasto, che v’ era stato nel sensualismo 
francese, fin dal principio , fra Condillac e Bonnet (cfr. 
§ 31,7). In Destutt de Tracy ed ancora in Lamoriguière 
non si viene ad una netta separazione. Invece Oabanis è 
il capo dell’ indirizzo materialistico. La sua ricerca intor¬ 
no ai rapporti della natura tìsica £ della spirituale ( mo¬ 
rale) dell’ uomo , considerando le diverse influenze ilei- 
l’età, della stirpe, del temperamento, del clima eoe., viene 
al risultato, che dovunque la vita dell'anima sia determinata 
dal corpo e dalle sue relazioni tìsiche. Se pertanto le 
funzioni organiche, almeno per principio, furono riportate 
puramente ai processi meccanici e chimici, 1’ anima, che 
era divenuta superflua come forza vitale, parve di aver 
fatto il suo tempo anche come sostegno della coscienza. 

Nella trattazione di questi concetti altri medici, p. es. 
il Broussais, diedero al materialismo un’espressione an¬ 
cora più netta : F attività intellettuale è « uno dei risul¬ 
tati » delle funzioni del cervello. Avidamente si abbracciò 
quindi l’ipotesi bizzarra della frenologia , con cui il Gali 
localizzava in determinati posti del cervello le singole 

facoltà », a cui finora s’ erano rivolte le indagini della 
psicologia empirica (cfr. sopra § 41.3). E non soltanto 
si divertivano a sostenere, che dal di fuori nel cranio si 
potesse riconoscere uno. sviluppo più o meno grande delle 
siugole facoltà, ma si aggiungeva, specialmente da parte 
dei medici, anche 1’ opinione, che con ciò fosse scoperta 

WlSUELBAND. 47 
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senza alcun dubbio la materialità della così detta vita 
dell’anima. Specialmente in Inghilterra la superstizione 
frenologica, come lo prova il successo degli scritti di 
Oombes, suscitò un grandissimo interesse e diede la spin¬ 
ta ad una psicologia puramente fisiologica nel senso di 
Hartley. 

Per il primo J. S. Mill, seguendo suo padre, ricondusse 
i suoi conterranei. per tendenza ideologi ed empiristi 
alla concezione della psicologia associazionistica di Hume 
Senza cercare, die cosa sia la materia, che cosa lo spi- 
rito in sè, bisogna muovere dal fatto, che gli stati cor¬ 
porei e quelli spirituali formano due campi di esperien¬ 
za completamente imparagonabili, e che la psicologia come 
edema delle leggi della vita epirituale deve studiare in sè 
stessi i fatti che formano questa vita, senza potere ricon¬ 
durli a leggi di un’altra sfera d’esistenza. Richiamandosi 
al Mill, Alessandro Bain continuò la psicologia dell’ as¬ 
sociazione, richiamando l’attenzione sul significato delle 
sensazioni muscolari, in cui son da trovare i fatti fonda¬ 
mentali della vita psichica corrispondenti al movimento 
spontaneo del corpo. Questa psicologia associazionistica 
non vuol saper niente di una materialità degli stati psi¬ 
chici ; ma come principio del divenire psichico anch’essa 
non conosce che il meccanismo delle rappresentazioni e de¬ 
gl’impulsi : la sua base gnoseologica e quasi affatto posi¬ 
tivistica. 

2. L’opposizione alla psicologia materialistica è più acu¬ 
ta in quegli indirizzi, i quali tenevan conto dell’ attività 
unitaria della coscienza.— Secondo l’esempio del De Tracy, 
già l’ideologia di Laromiguière distingueva tra le « modifi¬ 
cazioni », che sono semplice conseguenza degli impulsi 
corporei, e gli «'atti » dell’animo, in cui questa già nella 
percezione.—Nella scuola di Montpellier si credeva an¬ 
cora alla « forza vitale », che Barthez d’ altronde voleva 
considerare come un elemento, totalmente sconosciuto, 
separato dal corpo e dall’anima; ma anche il Bicbat di¬ 
stinse dalla vita « organica » la vita animale, dal carat¬ 
tere della « reazione spontanea ». Ma questo motivo nella 
psicologia raggiunse il suo pieno sviluppo per opera di 
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Maine de Birau, il quale infaticati mente e con sempre 
uuove applicazioni attese a una distinzione fondameli- 
tale della psicologia dalla tisiologia. Il raffinato senso 
di questo tilosofo subì molte influenze della filosofia in¬ 
glese e della tedesca. Rispetto a quest’ ultima v’ è da 
rilevare la conoscenza, sia pure soltanto superficiale, 
delle dottrine di Kant e di Fichte e del virtualDmo del 
Bouterwek, molto noto a Parigi (1). Così il fatto fonda¬ 
mentale, su cui Maine de Biran fonda la sua dottrina, è 
ehe noi nel volere viviamo immediatamente la nostra pro¬ 
pria attività e la resistenza del « non-moi » (anzitutto del 
proprio corpo). La riflessione della personalità su questa 
sua propria attività forma il punto di partenza di tutte 
le filosofie, ai concetti delle quali l’esperienza interna 
fornisce la forma, 1’ esperienza di ciò che resiste, la ma¬ 
teria. Dal fatto fondamentale si svolgono i concetti di 
forza, sostanza, causa, unità, identità, libertà,, necessità. 
Così Maine de Biran costruisce sulla psicologia un siste¬ 
ma metafisico, 'che ricorda molte volte Cartesio e Male- 
branche , ma sostituisce al cogito ergo suiti un volo ergo 
sum ; e appunto per questo si è specialmente sforzato di 
mostrare il concetto dell 7 esperienza interna (sene intime) co¬ 
me base chiara ed evidente per sè di tutta la scienza dello 
spirito, il cui principio fondamentale è secondo lui l’au¬ 
tocoscienza della personalità volente. Questo concetto im¬ 
portante. diretto contro 1’ unilateralità naturalistica del 
secolo decimottavo è stato poi dal Maine de Biran com¬ 
pletato, verso la fine della sua vita, con un indirizzo mi¬ 
stico, che considera il sacrificarsi e lo svanire della perso¬ 
nalità nell’ amore di Dio come la forma più alta della 
vita. La sua dottrina scientifica ebbe poi nei suoi amici, 
come Ampère, Jouffroy e Consin maggior contatto in parte 


(li Lo mediazioni qui eouo state non soltante letterarie (Villers, 
Perorando et».), ma anche in gran parte personali. Di grande impor¬ 
tanza fn ira l’altro la presenza degli Schlegel in Parigi, special¬ 
mente le lezioui di Federico ; nonché , in Parigi, il salotto di Au¬ 
tomi. frequentato auche dall’ ambasciatole svizzero Stapfkk, che 
servi molto di tramite alla cultura tedesca in Francia. 
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collii filosofia scozzese, in parte colla tedesca, ma appunto 
per queste tendenze eclettiche perdette gran parte della 
sua fisonomia. 

Questo si vede chiaramente nel fatto che la sua dottrina 
così modificata, specialmente nella forma didascalica che 
ebbe per opera del Oousin, fu designata spesso come spi. 
ritualismo. Difatti essa subì mediante gli aiuti intellet¬ 
tualistici, che le arrecò specialmente il Oousin, toglien¬ 
doli dalla filosofia tedesca dell’identità, un mutamento del* 
suo primitivo carattere, il quale meglio si sarebbe definito 
come volontarismo. In questo senso più tardi il Ravaisson 
e in una forma ancora più autonoma, ispirata piuttosto 
al criticismo tedesco, il Renouvier hanno cercato di ritor¬ 
nare dall’eclettismo a Maine de Biran e in parte a Leib¬ 
niz (1). Ma il Renouvier ha dato dei principii del criti¬ 
cismo non soltanto una interpretazione gnoseologica, ma 
ne ha tratto una metafisica e una filosofia della storia 
concepita idealisticamente ritenendo non eliminabile là 
persistenza in tutti i campi delle antitesi, come resi¬ 
dui irrazionali e contingenti di tutta la realtà. —Don 
applicazioni sempre nuove che si levano talvolta a co¬ 
struzioni meravigliose, egli ha cercato ili svolgere questo 
principio (2). 

3. Il volontarismo è in genere là tendenza forse più spic¬ 
cata della psicologia del secolo XIX. — In Germania ha 
agito in questo senso principalmente la metafisica di Fichte 


(1) Una posizione simile prese in Italia il Galluppi, il quale tra 
i faUi coscienza, die egli mise a base .Iella filosofia, considerò 
l’autonomia del volere morale ionie determinante, mentre Rosmini 
mantenne l’iutellettnalismo antico. 

(2) La metafisica spiritualistica ha ricevuto imo sianolo potente 
ed originale per opera del Bergson. Egli muove dalla critica della 
concezione naturalistica e dimostra che come il cervello ha, biolo¬ 
gicamente, solo la funziono di tradurre funzioni sensitive in motrici, 
così anche tutta la conoscenza che si svolge dalla sensibilità non 
ha altro senso che di servire come mezzo all’ azione : perciò nelle 
sue previsioni essa è una teoria di stabilità normale. In contrappo¬ 
sto a questa il Bergson sui dati immediati delia coscienza, vuol 
fondare una metafisica della personalità, della libertà e dell’ evolu¬ 
zione creatrice. Cfr. l’udizione tedesca di Atalière ut Mémoire con in- 
trodnzione di YV. YVindei.banu, Jena, 1908. 
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e , in ella ili Schopenhauer. Secondo entrambi, l’essenza del 
1 » nomo sta nella volontà ; di qui tutta la concezione del 
mondo acquista un colorito speciale, che ha potuto inten¬ 
sificarsi nel corso della storia tedesca del secolo nostro e 
nel mutamento conseguente dello spirito nazionale. -L'im¬ 
portanza, spinta fino all’estremo limite, dell’elemento 
pratico o il ripudio non senza pericoli dell’elemento teo¬ 
rico si sono presentate sempre più. come i tratti carat¬ 
teristici del tempo. — In forma scientifica ciò appare già 
nel Beneke, il quale, presentò la sua esposizione della 
psicologia associazionistica (cfr. sopra § 41, 8) in una ma¬ 
niera tutta sua, intendendo gli elementi della vita psi¬ 
chica — che egli chiamava « facoltà originaria » (Urver- 
rniigen) — come processi attivi o come impulsi , i quali, 
divenuti originariamente attività per opera degli stimoli 
devono, nell’ irrigidirsi del loro contenuto e nel loro reci¬ 
proco accomodamento per l’incessante prodursi di nuove 
forze, realizzare l’apparente unità sostanziale dell’anitna. 
L'anima è quindi un rapporto, non più di rappresentazioni, 
come nell’ Hume, ma di impulsi, di forze e di « facoltà », 
omle ai concetti classitìcatorii di specie, a cui prima si 
attribuiva grande importanza, viene negato ogni siguifi¬ 
dato reale (cfr. sopra § 4L, 9). — Dare un fondamento in¬ 
duttivo a questa dottrina, mediante una elaborazione me¬ 
todica dei fatti dell’osservazione interna, è per il Beneke 
1’ unico presupposto possibile per le discipline filosofiche, 
come la logica, l’etica, la metafisica, la filosofia della reli¬ 
gione. Egli passa così àd una teoria dei valori, i quali per 
mezzo degli stimoli (le cosidette «cose») giungono a in¬ 
tensificare o indebolire gl’impulsi. 

Al psicologismo del Beneke, il Fortlage ha dato dei con¬ 
torni metafisici, elaborandolo secondo la dottrina della 
scienza di Fichte. Anch’egli concepisce l’anima e con essa 
anche la connessione «Ielle cose come un sistema d’impulsi , 
e forse nessuno come lui ha trattato così acutamente il 
concetto dell’atto senza substrato (1), come fonte dell’es- 


(1) Cfr. C. FOBTLAOB, Iieirtriige sur Pnjchoìogie (Lipsia, 1875) pag. 40. 
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sere sostanziale. Egli vide l’essenza del divenire spirituale 

in questo, che da funzioni originarie scaturiscono con 
tenuti immanenti mediante uno sviluppo sintetico dond 
nascono le forme della realtà psichica: e così égli ad 
dita anche la via, su cui soltanto la metafisica può lii> e . 
rarsi dallo schema del divenire materiale, come di un 
movimento di sostanze immutabili come atomi. Ma j Us j 0 
me in queste dottrine vi sono i motivi della concezio¬ 
ne che anche i processi del movimento rappresentativo 
dell attenzione e della valutazione devono essere conside' 
rati come funzioni dell’« impulso», della questione « del¬ 
l’assenso o del dissenso. Ma ò avvenuto, che nello svi¬ 
luppo posteriore l’analisi psicologica dell’attività pensante 
si è impossessata anche del campo della logica, stornando 
il suo sguardo dal vero problema. Appunto negli ultimi 
deeennii il psicologismo si è sviluppato allo stesso modo 
come nel secolo XV’III e nelle sue deviazioni ha menato 
agli stessi fenomeni «Iella filosofia popolare superficialissi¬ 
ma, ora come allora. 

4. Anche In Inghilterra il psicologismo tradizionale 
persiste sempre, ed in osso nulla è mutato, essenzial¬ 
mente, anche dopo la riforma che Hamilton fece della 
filosofia xcozzexe sotto l’influenza della filosofia tedesca e 
specialmente di Kant. Anch’egli sostiene il principio del- 
1’ esperienza interna e lo considera come normativo per 
tutte le discipline filosofiche: solo in ciascun fatto ordina¬ 
rio e semplicissimo della esperienza si può trovare una ne¬ 
cessità e validità universale. Ma in questi fatti (e ad essi 
appartiene anche qualunque percezione particolare dell’esi¬ 
stenza di uua cosa esterna) perviene alla nostra coscienza 
soltanto il finito in rapporti e relazioni finite, ed in questo 
senso (quindi senza il concetto kantiano della fenomenalità) 
per Hamilton il sapere umano è limitato solo all’ espe¬ 
rienza del finito. Dell’infinito e dell’assoluto, cioè di Dio, 
l’uomo ha soltanto la certezza morale, che gli dà la cre¬ 
denza : invece la scienza non ha nessuna conoscenza di 
uesto « incondizionato », poiché essa può pensare soltanto 
quegli elementi, che distingue gli uni dagli altri, per 
riferirli poi gli uni agli altri (cfr. il concetto della sintesi 
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di Kant). Questo agnosticismo è stato poi dal Malisei 
messo a servigio della teoria della rivelazione con appli¬ 
cazione ancor più scettica della teoria kantiana della co¬ 
noscenza, mostrando che i dogmi religiosi per la ragione 
umana sono affatto inconcepibili. L’inconoscibilitàdell’« as¬ 
soluto» o dell’« infinito » professata dall’Hamilton , ha 
esercitato la sua efficacia anche in altri indirizzi filosofici 
dell’Inghilterra, per esempio nella dottrina di Herbert 
Spencer e nei rappresentanti del positivismo (cfr. sotto § 45). 

Di fronte alla psicologia, che ha ila fare soltanto col 
concetto dei fatti della coscienza , 1’ Hamilton tratta la 
logica, estetica e l’etica (corrispondenti alle tre classi 
dei fenomeni psichici) come le dottrine delle leggi, a cui 
j fatti sono sottoposti; tuttavia non si viene a piena chia¬ 
rezza sul carattere di queste leggi . e cosi anche le di¬ 
scipline filosofiche rimangono qui in fondo nello psico¬ 
logismo. Ma la teoria logica di Hamilton nel suo svolgi¬ 
mento assume la forma di uno dei più spiccati fenomeni 
della logica formale : per lui questa scienza non dà che una 
esposizione sistematica dei rapporti, che intercedono fra le 
idee : e, confutando il principio dell’analitica aristotelica 
cfr. sopra § IH, 3), limita tutta la ricerca ai rapporti di 
quantità. Ogni giudizio deve essere una equazione (pura¬ 
mente convertibile), la quale esprima in quali rapporti 
sono le sfere dei due concetti, sicché, per esempio, un giu¬ 
dizio di subordinazione (come p. e. « la rosa è un fiore »), 
deve assumere la forma : « tutti S = alcuni P. ». Per con¬ 
seguenza, il predicato così viene «quantificato », come fino 
allora nelle dottrine logiche era avvenuto soltanto del sog¬ 
getto. Se tutti i giudizi fossero ridotti alla forma di equa¬ 
zioni fra contenuti concettuali, allora le inferenze e le con¬ 
clusioni apparirebbero come operazioni matematiche intor¬ 
no a grandezze date. Sicché il principio della logica termi- 
nistica, comeloavevau formulato Occam (cfr. sopra § 27, 4), 
Hobbes (§ 31, 2) e Condillac (§ 34, 8) parve portato al 
suo pieno sviluppo. Così dall’Hamilton procede la «nuova 
analitica» o la «logica calcolatola » ampia arena {ter lo 
sport ginnastico di un’ infruttuosa perspicacia. Poiché e 
chiaro, che una tale logica si attiene ad una sola delle 
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più trascurabili fra le numerose relazioni, che sono possi 
bili fra le idee e formano ometto del giudizio, e che quindi 
le relazioni più importanti del pensiero logico escon bio ¬ 
di questa specie di analitica. Ma l’esattezza matematica 
con cui questa pareva che svolgesse il suo regoliamo, ha 
attratto una serie di attivi studiosi, non soltanto in In 
ghilterra; i quali però trascurarono, che di tutto 1’ appa¬ 
rato di forinole elaborato con tanta precisione il pensiero 
vivo e reale dell’uomo non sa proprio niente. 

ò. Nei dibattiti intorno alla quistione dell’anima in Fran¬ 
cia e in Inghilterra si mischia naturalmente sempre V in¬ 
teresse religioso o teologico al concetto della sostanza del¬ 
l’anima: già questo era avvenuto nelle violente lotte 
che in Germania menarono al dissoluzione la scuola he¬ 
geliana. Esse si aggirarono essenzialmente sulla persona¬ 
lità di Dio e sn\V immortalità dell’anima. L’hegelianisrao 
come «filosofia dello stato prussiano» non poteva sussi¬ 
stere, se non manteneva 1’ « identità della filosofia con la 
religione». Le maniere ambigue, avvolte in un formalismo 
dialettico, in cui si era espresso il maestro, che non aveva 
avuto nessun interesse diretto a tali quistioni, favorì le di¬ 
scussioni intorno all’ortodossia della sua dottrina. Infatti la 
così detta « destra » della scuola, a cui appartenevano no¬ 
tevoli teologi come Gabler, Gòschel e Ilinrichs, cercarono 
di conservare questa ortodossia : ina, mentre poteva rima¬ 
ner dubbio, fino a (piai punto il « ritorno della idea a sè 
stessa» significasse la personalità di Dio, d’altra parte era 
chiaro, che nel sistema del divenire'eterno e del passag¬ 
gio dialettico di tutte le forme l’una nell’altra la persona¬ 
lità finita solo apparentemente poteva allacciare preten¬ 
sioni al carattere della «sostanzialità» e dell’immortalità 
nel senso religioso. 

Questo motivo trasse alcuni filosofi fuori dalla scuola 
hegeliana e li spinse ad una concezione « teistica » del 
mondo, la quale (come quella di Maine de Birau) aveva 
per suo punto centrale il concetto della personalità e, nel 
riguardo delle personalità finite, si appoggiava alla mona¬ 
dologia leibniziana. Fichte il giovane designò queste realtà 
spirituali come «posizioni originarie»; ma lo svolgimento 
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più notevole di questo concetto è il sistema filosofico di 
Olir- Weisse, il quale ontologicamente pone il concetto del 
possibile in quello dell’essere, per derivare poi tutto l’es¬ 
sere dalla libertà, come dall’ autoproduzioue della perso¬ 
nalità (Ficlite). Nel rapporto del possibile e del reale 
si ripetono qui l’antitesi leilmiziana delle vérìtés éternelles 
e delle veritàs de fait ed i problemi che Kant comprese 
nel concetto della «specificazione della natura» fcfr. so¬ 
pra § 40, 7) : nel campo «Ielle ultime «possibilità » la realtà 
in fine è sempre tale, che potrebbe pensarsi diversa; cioè 
non può esser dedotta, e «leve esser riguardata come data 
dalla libertà. Con uno svolgimento molto più psicologico 
di queste idee, Ulrici considerò 1’ Io come presupposto 
dell’attività «differenziatrice », con cui egli identificò tutta 
la coscienza, e da cui ricavò la teoria logica e quella psi- 
cologica. 

0. Dall’altra parte l’ortodossia, che era cresciuta in po¬ 
tenza ed in pretensione al tempo della restaurazione, fu 
combattuta con le armi dell’hegelianismo, con a capo il 
Ruge, rappresentante, nel campo del pubblicismo, del li¬ 
beralismo religioso e politico. Che il sistema idealistico sia 
stato inteso in senso spinozistico e panteistico si vede be¬ 
nissimo dai Pensieri sulla morte e sulla immortalità del 
Feuerbach, nei quali l’infinità divina viene celebrata co¬ 
me il fondamento della vita umana, e il suo assorbirsi 
in Dio come la vera immortalità e felicità. Da questo 
panteismo ideale il Feuerbach è rapidamente passato, poi, 
a traverso vari gradi intermedi sempre più radicali, alle 
più gravi mutazioni della sua dottrina. Egli sentiva che 
il sistema panteistico non poteva spiegare le cose sin¬ 
gole della natura : anche Hegel aveva chiamato la natura 
il regno della contingenza, incapace di conservare il con¬ 
cetto nella sua purezza. Questa incapacità, pensava il 
Feuerbach, sta principalmente nel concetto che l’uomo 
si fa delle cose : i concetti generali della filosofia sono in 
ogni caso impotenti a intendere l’essenza reale delle cose 
particolari. Perciò il Feuerbach capovolge il sistema di 
Hegel, e così riesce a un materialismo nominalistico. Reale 
è l’individuo sensibile : ogni elemento universale o spiri- 
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tnale è soltanto nn’illnsione dell’individuo. Lo spirito è 
la « natura nel suo esser altro ». Cosi il Feuerbach dà 
anche la sua «piega zio ne puramente antropologica della re¬ 
ligione. L’uomo considera il suo proprio essere in gene¬ 
rale, secondo quello che egli desidera di essere, come Dio. 
Questa «teoria del desiderio» deve liberare, alla maniera 
di Epicuro (cfr. sopra § 15), la umanità da tutte le su¬ 
perstizioni e dalle loro cattive conseguenze. La gnoseolo¬ 
gia di qnesta « filosofia dell’avvenire » non pnò essere che 
il sensualismo, e la sua etica non può essere che l’eude¬ 
monismo : la tendenza alla felicità è il principio della mo¬ 
rale, ed il volere la felicità altrui, il congratulami (mitfreu- 
den )| è il principio etico fondamentale. 

Dopo che il materialismo ebbe mostrato un’origine così 
metafisica, si conquistò, a suo vantaggio, anche il fonda¬ 
mento antropologico, che esso aveva avuto dopo Lamettrie 
nella letteratura francese, e che col progresso della ti¬ 
siologia parve si rafforzasse ancora più. E così anche il 
Feuerbach disse: 1’ uomo è ciò che mangia! In tal modo 
si trasformò di nuovo la dipendenza dell’anima dal corpo 
in una materialità dell’attività psichica : rappresentazio¬ 
ne e volontà furono « secrezioni » del cervello, non diverse 
dalle secrezioni di altri organi. Alleata più potente di que¬ 
sta concezione apparve la gnoseologia puramente sensuali¬ 
stica, come la sviluppò, indipendentemente da presupposti 
metafisici, lo Czolbe il quale più tardi pervenne ad una 
concezione del mondo che rasenta strettamente il materia¬ 
lismo. Siccome per lui la conoscenza ò possibile soltanto 
come imagine del reale, egli finisce così con l’ascrivere alle 
rappresentazioni stesse un’estensione spaziale e sopratutto 
a considerare lo spazio in luogo della sostanza spinoziana 
come il sostegno di tutti gli attributi. 

Così il materialismo cominciò a diffondersi anche in 
Germania fra i medici e i naturalisti, come apparve evi¬ 
dente nella riunione dei naturalisti del 1854 a Gottinga. 
Il contrasto fra le deduzioni della scienza naturale ed i 
«bisogni del sentimento», divennero il tema d’lina inces¬ 
sante lotta, d’imporfanza anche letteraria, in cui Carlo 
Vogt difendeva il predominio della concezione meccanica 
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<lel mondo, Rodolfo Wagner invece ai limiti della cono¬ 
scenza umana volle aggiungere la possibilità di una cre¬ 
denza, che salvasse l’anima e la sua immortalità. Questo 
sforzo, che nella sua impotenza fu giudicato (1) come 
una « partita doppia » , è stato nelle conseguenze (come è 
anche il caso dell’agnosticismo degl’inglesi) molto efficace 
a produrre nei naturalisti , i quali comprendevano 1’ uni¬ 
lateralità del materialismo ma non potevano rappaciarsi 
con la teologia dell’idealismo, una crescente tendenza verso 
Kant, nella cui cosa in sè essi pensavano ili poter ri¬ 
porre quei bisogni dello spirito. Ma quando nel 1860 ap¬ 
parve la bella esposizione della filosofia critica fatta da 
Kuno Fischer, allora cominciò quel « ritorno a Kant », che 
era destinato poi, a degenerare , in parte, in micrologia 
storico-letteraria. Alla tendenza naturalistica, da cui esso 
ebbe origine, ha dato espressione la Storia del Materiali 
mno di Alberto Lange. Certo non mancarono malintesi, come 
quando grandi naturalisti come l’Helmholtz (2) scambia¬ 
rono l’idealismo trascendentale con la semiotica di Locke e 
con la sua dottrina delle qualità primarie e delle seconda 
rie, e quando dall’ altro lato, alquanto più tardi, una no 
tevole scuola di teologi, sotto la guida di Kitschl, cercò 
appropriarsi la dottrina della cosa in sò in una maniera 
affine all’agnosticismo inglese. 

11 rinnovamento filosofico del kantismo, che, special- 
mente dopo 1’ importante libro di 0. Liebmann Kant e 
gli Epigoni (1865), si potrae per tutta la seconda metà 
del secolo, offre un quadro di grande varietà, in cui si 
rinnova con tutte le gradazioni 1’ antitesi delle interpe- 
trazioni, che la dottrina di Kant aveva avuto già liu dal 
suo primo apparire. Empirismo e razionalismo si sou tro¬ 
vati ancora una volta in lotta, e la loro composizione sto¬ 
rica e sistematica è in fine sottoposta alla necessità pram- 

(1) Non è senza interesse il constatare, che questo motivo non era 
loutano già ila quello dei materialisti francesi : del Cabanis come del 
Broussais si hanno dichiarazioni in questo senso, anzi oou tendenze 
mistiche, fatto alla line della loro vita. 

(2) Cfr. 11. Hei.muoj.tz, Phgsiologùche Optile, $ 23; e specialmente 
Die Tatearlien der n’ahrnehmung (Berlino, 1879). 


380 


PARTE VII. — FI LOS. DEL SEC. XIX 


matica, per cui a poco a poco si è svolto uu ritorno a 
Fichte. Di nuovo oggi si vien costituendo una metafisica 
idealistica, di cui va considerato come rappresentante R. 
Eucken. 

La conseguenza di questo movimento neokantiano, in 
tutte le sue forme e con la sua operosità critica t* stata di 
rivelare e di respingere la metafisica superficiale del mate¬ 
rialismo nella sua insufficienza e logica impossibilità. Anche 
dove la dottrina di Kant fu applicata empiristicamente e 
positivisticamente, anche nella strana derivazione del così 
detto solipsismo, fu rigettato come assurdo il concetto della 
coscienza come funzione accessoria della materia : ma per 
contro si cadde presto nell’ opposta unilateralità di attri¬ 
buire all’ osservazione interna , in antitesi alla esterna, 
la sola realtà primaria (1). 11 fatto principale è, che la fine 
del secolo XIX ha assistito alla rovina relativamente ra¬ 
pida della concezione puramente naturalistica del mondo; 
e già il nome della filosofia della natura è venuto di nuovo 
in onore c nella teoria dell’« energetica » si prepara da que¬ 
sto lato una nuova forma della concezione filosofica «Iella 
natura (2). 

11 materialismo è quindi superato nella scienza : esso 
vive nelle esposizioni popolari, come Forza e materia del 
Buchner o nella forma più raffinata di Strauss. L’antica 
fede e la nuova (3), ma esso continua a vivere anche co¬ 
me concezione della vita in quella cerchia di persone che 
amano di godersi i « risultati della scienza » per la via 
più piana. Per questa mezza cultura esso ha avuto la sua 
esposizione caratteristica nelle opere «li llaeckelenel suo 
così detto monismo. 


(1) Questo avvenne principalmente uella cosi detta filoeofia imititi- 
nenie , come rappresentanti della quale possono essere ricordati 
Sviluppo e Schubert-Soldern. 

(2) Cfr. G. Ostwaui, Vorlemingen ilber RaturphiUmophi» (lupaia, 
1903). 

(3) Anche in questa l'orma ingegnosissima, che può avere il mate¬ 
rialismo — e si potrebbe ricordare anche la Filoeofia del diritto di 
L. Knacp — si presenta, evidente la derivazione dalla dialettica he¬ 
geliana in questo, che tutte le formo piu elevate, spirituali della vita 
sono considerate come tendenze della natura al di sopra di sè stessa. 
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Ma alla psicologia iutesa come scienza, s’è imposta an¬ 
che dopo la teoria critica della conoscenza, la necessità 
,li rinunziare al concetto della sostanza dell' anima come 
fondamento e scopo della sua ricerca, attenersi, come dot¬ 
trina delle leggi della vita psichica, soltanto all’esperien¬ 
za interna o esterna o ad entrambe. Cosi abbiamo avuto 
hi « psicologia senza anima », che è—o crede d’essere libera 
da tutti i presupposti metafisici. 

7. Una più profonda conciliazione delle antitesi lm da¬ 
ta il Lotze movendo dal concetto fondamentale dell'idea¬ 
lismo tedesco. Egli considera il meccanismo della natura 
come la forma delle leggi, in cui P impulso della vita 
e dell’organizzazione, che costituisce l’essenza spirituale 
di tutta la realtà, realizza il suo scopo, il bene. Cosi la 
scienza naturale non ha nessun altro princìpio che quello 
della connessione meccanica, il cui valore è assunto qui 
per principio in contrapposto alla dottrina della forza vi¬ 
tale, anche nel campo dell’organismo; ma i principii della 
metafisica, come quelli della logica, sono soltanto nell’etica. 
Nell’esposizione ili questo idealismo teleologico risuonano 
insieme in una nuova armonia i motivi di tutti i grandi 
sistemi della filosofia tedesca : ogni singola realtà ha la 
sua essenza soltanto nei rapporti viventi , in cui essa si 
trova rispetto alle altre realtà, e questi rapporti, che for¬ 
mano le connessioni dell’universo, sono possibili soltanto, 
se ogni esistente, come realtà parziale, è - fondato in una 
unità sostanziale, e se quindi ogni divenire che ha luogo 
tra gl’ individui può essere concepito come realizzazione 
teleologica di un contenuto comune della vita. 11 Lotze 
si sentiva inclinato a portare al completo sviluppo questi 
concetti metafisici fondamentali, a causa dell’universa¬ 
lismo con cui dominava la materia dei fatti e le forme del¬ 
l’elaborazione scientifica in tutte le discipline speciali; 
ed anche .sotto questo riguardo la sua personalità come 
la sua dottrina diventa degna dell’ epoca precedente. La 
sua posizione propria è caratterizzata principalmente dal¬ 
la concezione della conoscenza come scambio d’azioni re¬ 
ciproche, viventi e teleologiche fra 1’ ■? anima » e le al 
tre « sostanze ». Se quindi la « reazione » dell’ anima si 
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collega eoa lo stimolo che proviene dalle «cose» u i_ 
lora si ha che da un lato l’anima svolge la sua propria na¬ 
tura uelle forme dell’intuizione e nelle verità generali, che 
si presentano con immediata evidenza alla coscienza, dal 
l’altro lato questa partecipazione del soggetto fa del inondo 
rappresentativo un fenomeno : ma questo «fenomeno», co¬ 
me vita interiore teleologica, non è una semplice appa¬ 
renza, ma piuttosto un regno dei valori, in cui si realizza 
il bene: la realizzazione di questo mondo della coscienza 
è la cosa di maggior valore, che possa aversi dall’azione 
reciproca delle sostanze : l’ultimo e più proprio senso del 
processo del mondo. Secondo questo concetto fondamentale 
il Lotze nella sua Logica ha concepito la serie delle forine 
del pensiero come una connessione sistematica, che si 
svolge dai problemi del pensiero. Nella Metafisica egli ha 
perfezionato e precisato in tutti i versi l’intuizione del 
mondo dell'idealismo teleologico con acuta analisi di con¬ 
cetti e con grande cura. La terza parte del sistema, l’e¬ 
tica, sventuratamente non è stata esposta in forma così 
rigorosa; però le convinzioni del filosofo e la sua matura 
intelligenza della vita e della storia sono nelle belle ed in¬ 
gegnose esposizioni del suo Microcosmo. 

H. Un’altra via per sfuggire alle difficoltà delta conce¬ 
zione naturalistica dell’anima è stata presa dal Fechner. 
Egli vuole considerare corpo. ed anima come fenomeni 
perfettamente separati e differenti, ma sempre in reci¬ 
proca corrispondenza, di una sola e medesima ignota realtà; 
e segue questo pensiero nel senso che alle connessioni 
fisiche corrispondano dovunque connessioni psichiche. Co¬ 
me in noi le sensazioni, che corrispondono agli stimoli 
delle singolo parti del sistema nervoso , rappresentano 
un’onda superficiale nell’onda totale della nostra coscienza 
individuale, così si può ammettere che le coscienze delle 
singole personalità siano soltanto onde superficiali di una 
coscienza universale, quasi dello spirito cosmico; e spin¬ 
gendo oltre questa considerazione si finisce con l’ammet¬ 
tere una coscienza universale in Dio , che corrisponde alla 
connessione causale universale degli atomi. Inoltre, se¬ 
condi il Fechner, la connessione dell’esperienza interna 
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ed esterna della nostra coscienza autorizza a ricercare 
anclie le leggi di questa corrispondenza. La scienza al¬ 
l’uopo è la psicofisica, il cui primo compito è di trovare 
il metodo per misurare le grandezze psichiche , ed ottenere 
così leggi formulabili matematicamente. Il Fecbner mette 
in prima linea il metodo delle minime differenze percetti¬ 
bili, il quale come unità di misura determina la diffe¬ 
renza minima ancora percettibile tra due intensità di sen¬ 
sazioni, ed assume questa come uguale in tutti i casi. 
Sulla base di questo presupposto (certamente arbitrario) 
parve possibile la formulazione matematica della così 
detta legge fondamentale di Weber e di Fecbner, secondo 
la quale le intensità delle sensazioni si comportano cornei 
logaritmi delle intensità degli stimoli. La speranza così 
ridestata dal Fecbner di esporre matematicamente , me¬ 
diante la misura indiretta delle grandezze psichiche , le 
leggi psicofisiche o addirittura quelle psicologiche, se¬ 
condo il metodo delle scienze naturali, non ostante le 
numerose e gravi obbiezioni, ebbe un grande successo, 
poiché durante gli ultimi decenni si e lavorato febbril¬ 
mente in molti laboratori fondati a tale scopo: tuttavia 
non si puf» dire che il profitto per una nuova e piu pro¬ 
fonda intelligenza della vita psichica abbia progredito di 
pari passo con questo ardore di esperimenti (1). 

Questo rinnovamento del parallelismo spiooziano ha 
urtato in difficoltà sempre maggiori all’ esecuzione. Nel 
Fecbner medesimo è concepito dommaticamente, inquanto 
che viene assunto come contenuto della percezione sensi¬ 
tiva una piena realtà metafisica—egli contrapponeva que¬ 
sto « splendore diurno» all’«oscurità notturna» del fe¬ 
nomenalismo naturalistico e filosofico. Altri invece ab¬ 
bracciarono quel parallelismo criticisticamente, ammet¬ 
tendo che 1’ anima ed il corpo con tutti i loro stati e le 


(1) Rispetto alle controversie si può rimandare a Fecliuer stesso: 
lievition dtr JTauptpunkte dcr Psgohophpsik (Lipsia, 1882). Si vegga 
inoltre principalmente H. MCnsterbebg : Ueber Aufgabe und Metho- 
den der Psyehologie (Lipsia, 1891). 
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loro attività in sé mutevoli uou siano die fenomeni fijf. 
ferenti di una sola e medesima unità reale. Ma dopo le 
vivaci discussioni, che questa quistione ha suscitato (i u 
si è fatta strada sempre più l’opinione, che un tale pa- 
rallelismo non sia sostenibile e attuabile in nessuna forum- 
il più importante argomento in contrario è la disconti¬ 
nuità della vita psichica e la completa impossibilità di 
abbracciare causalmente il passaggio da percezione a per¬ 
cezione anche con la più la larga applicazione delle «rap- 
presentazioni inconscie ». 

Questo si vede anche nel pensatore, che è stato mio 
dei più attivi divulgatori degli studi psicofisici: Guglielmo 
Wundt. Egli è passato gradualmente dalla sua « psicologia 
fisiologica» ad un «sistema di filosofia», il quale considera 
il mondo come una connessione attiva di individualità vo¬ 
litive. Si vale nella metafisica del concetto del Fichte 
e del Fortlage, dell’ atto senza substrato, e limita 1’ ap¬ 
plicazione del concetto di sostanza alla teoria naturali¬ 
stica. L’azione reciproca tra le attualità volitive produce 
negli esseri organici unità volitive più elevate, e quindi 
gradi diversi della coscienza centrale : ma l’idea di una 
volontà e di una coscienza assoluta del mondo, la quale 
si svolga secondo il principio regolatore, è di là dai li¬ 
miti della facoltà conoscitiva umana. 

9. Mentre il volontarismo sempre più progrediente an¬ 
che nella cultura generale e nella letteratura, combatteva 
l’intellettualismo, che veniva considerato come il tratto ti¬ 
pico fondamentale della splendida epoca del neoumanismo 
tedesco, si svolse il problèma, in qualche modo identico, sul 
primato della volontà o dell’ intelligenza , che aveva già 
attratto così vivacemente 1’ acume dialettico degli scola¬ 
stici (cfr. sopra § t’O). Che nel fatto questo problema 
scaturiva dallo svolgimento antagonistico dell 1 idealismo, 
è stato veduto chiarissimamente da E. Hartmann, la 


(1) Un’esposizioue critica .sintetica della letteratura intorno a que¬ 
sta quistione si trova in E. Busse nelle l’hilot. Abhandlungen zvr Siy- 
warts 70. Geburtalage (Tubinga, 1900): cfr. quivi principalmente lo 
studio di H. Rickkkt. 
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cui Filosofia dell’incosciente deriva da ima sintesi in parte 
di Hegel, in parte di Schopenhauer e della seconda ma¬ 
niera di Schelling, ed aveva lo scopo di collegare il ramo 
razionale e quello irrazionale dell’idealismo. Egli cerca 
di raggiungere il suo scopo coll’ ascrivere allo spirito 
unitario del mondo la volontà e l’idea [«das Logische ») co¬ 
me attributi coordinati e in azione reciproca tra loro. Ma 
se lo spirito assoluto è detto 1’ « incosciente», ciò è per¬ 
che l’Hartmann —come già lo Schopenhauer alla volontà— 
attribuisce al concetto di coscienza una molteplicità di 
significati: infatti le attività dell’incosciente sono fun¬ 
zioni della volontà e della rappresentazione, non date in 
nessuna coscienza empirica, ma che, se dobbiamo poterle 
pensare, presuppongono tuttavia un’ altra coscienza. E 
1’ Hartmann cerca d’ indicare questa coscienza più ele¬ 
vata, che è da lui chiamata l’Incosciente, e che deve for¬ 
mare il fondamento comune della vita di tutti gl’individui 
coscienti, come l’essenza attiva in tutti i processi della 
vita naturale e della vita psichica. Esso arieggia tanto 
la volontà della natura dello Schopenhauer e dello Schel¬ 
ling quanto la forza vitale dell’antica tisiologia e l'en¬ 
telechia del sistema dello sviluppo. Ma esso 'si svolge 
sopra tutto nella connessione teleologica della vita or¬ 
ganica. Sotto questo riguardo anche 1’ Hartmann ha com¬ 
battuto molto efficacemente il materialismo, orientando 
sempre la sua dottrina sul fondamento unitario spirituale 
delle cose : e in ciò si giova nella maniera più fortunata 
di una ricca messe di conoscenze fornite dalle scienze na¬ 
turali, quantunque la sua fosse una illusione, quando pen¬ 
sava di ottenere i suoi « risultati speculativi seguendo il- 
metodo induttivo-naturalistico ». In ogni modo, l’interesse 
naturalistico unito con un’esposizione elegante e a volte 
brillante ha contribuito molto al successo straordinario, 
quantunque rapidamente tramontato, della « filosofia del- 
l’incosciente » : il suo stimolo maggiore sta nella conce¬ 
zione del pessimismo (cfr. sotto § 46) : per questa via essa 
ha tratto a sè una valanga di letteratura popolare-fìloso- 
flca di qualità in media molto meschina. 

Lo stesso Hartmann ha applicato il suo concetto meta- 
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(laico tonda mentale, mettendo a profitto larghi stadi st.>. 
rici, al campo etico, estetico e religioso, ma poi è pas¬ 
sato alla concezione di un sistema strettamente dialettico 
nella sua Dottrina delle categorie , l’opera più stringata 
dell’arcbitettonica concettuale, che gli ultimi decenni ab¬ 
biano maturato in Germania, a cui egli poi ha fatto se¬ 
guile una specie di giustificazione storico-critica nella sua 
Storia della, metafisica. La Dottrina delle categorie, che e 
certo la sua opera scientifica principale, vuol conquistare un 
fondamento formale comune per le singole discipline della 
filosofia, seguendo tutte le forme di relazione dell’ intel¬ 
letto, le intuitive e le discorsive, nei loro diversi gradi 
a traverso il campo soggettivo-ideale (gnoseologia), ob¬ 
bietti vo-realc (filosofia della natura) e metafisico: essa 
nella finezza dei rapporti dialettici e della gran quantità 
di vedute interessanti, presenta una caratteristica corri¬ 
spondenza con la logica hegeliana. Come questa seguiva 
dialetticamente nel suo processo l’involuzione dell’idea nel¬ 
la natura, l’« estraniarsi » del concetto nell’« essere-altro », 
cosi 1’ Hartmann in ogui singola categoria mostra la tra¬ 
sformazione, che il «logico» subisce per il suo rapporto 
con l’«alogico» della realtà, derivante dal volere. Anche 
qui il mondo appare come scisso in sé medesimo, quasi 
lotta della ragione contro la volontà. 

§ 45.— Natura e Storia. 

11 dualismo delia filosofia kantiana si rispecchia nella 
scienza del secolo XIX nella rottura del rapporto tra 
scienza della natura e scienza dello spirito. In nessun tempo 
questo contrasto, che dominava anche i grandi sistemi 
dell’idealismo, è stato nel suo significato reale ed in quello 
metodico così frequente come nel nostro ; il che ha pro¬ 
dotto una quantità di rivolgimenti nuovi e ricchi di pro¬ 
messe. Tolto dal regno della scienza dello spirito, il do¬ 
minio, come s’è visto, contrastato della psicologia, allora 
di contro alla « natura » , in corrispondenza ancora mag¬ 
giore al pensiero kantiano , rimane la cita sociale ed 
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il suo sviluppo storico in tutta la sua estensione, secondo 
tutti gl’indirizzi. L'avanzarsi, per non dire l’invasione, del 
naturalismo trovò facilmente, secondo la natura della co¬ 
sa, nei fenomeni sociali ed in quelli psicologici i punti, 
dove esso poteva porre la leva del suo metodo, sicché an¬ 
che in questo campo fu necessaria una lotta, come in 
quello dell’anima; sicché quell’antitesi si è riprodotta co¬ 
me antitesi tra scienza naturale e scienza storica. 

1. La prima forma, in cui è stata dibattuta la lotta fra 
concezione naturalistica e concezione storica del mondo, 
fu l’efficace attacco della filosofìa della rivoluzione «la 
parte del tradizionalismo francese. Dopo che il !St. Martin 
e il DeMaistre ebbero rappresentata la rivoluzione come il 
castigo di Dio contro la umanità incredula, il De Donald, 
andando più oltre, contrappose la teoria della restaurazio¬ 
ne legittimista e clericale alle teorie sociali del secolo XVII l, 
che egli ritenne responsabili degli orrori del Terrore. 
Senza un pensiero disciplinato, dilettantescameute, specie 
nella sua predilezione per l’etimologizzare, egli influì col 
calore della sua esposizione e con la forza «lei prjncipjo 
che rappresentava. L’errore dell’ Aufklàrung, è, secondo 
lui. d’aver creduto, che la ragione possa da sé stessa tro¬ 
vare la verità e indirizzare la società, a formare la vita 
collettiva secondo il beneplacito degl’individui. Ma, in ve¬ 
rità, tutta la vita spirituale dell’uomo é un prodotto della 
tradizione storica. Infatti essa è fondata nel linguaggio. 
Ma la lingua (ed appunto «pii vien combattuto fortissi- 
inamente il condillachismo) è stata donata all’ uomo da 
prima come rivelazione; la « parola » divina è la fonte di 
tutte le verità. Il sapere umano è sempre solo un parte 
cipare a questa verità; e scaturisce dalla coscienza , per 
cui ci appropriamo ciò che ha un valore universale. Ma il 
depositario «Iella tradizione della parola divina è la Chie¬ 
sa : la sua dottrina è la ragione universale data da Dio e 
trapiantata a traverso i secoli come il grande albero, su 
cui maturano tutti i frutti schietti della conoscenza umana. 
E soltanto questa rivelazione può essere quindi anche la 
base della società. La tracotanza degl’ individui, che le 
si levarono contro, ha avuto la sua pena nel disfacimento 
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della società, la quale cerca ora di rialzarsi su base eter¬ 
na. Questo tu anche il pensiero, che tenne insieme e 
oscure e strane fantasie del Ballanche. 

2. Il momento filosofico di questa teoria politica-eccle¬ 
siastica consisteva in questo, che come fondamento spiri- 
tuale della vita degl’individui fu riconosciuta la ragione 
della specie che si realizza nello sviluppo storico della so¬ 
cietà : se da questo tradizionalismo si toglie l’ intuizione 
teologica, si trova tutto il concetto hegeliano dello spi¬ 
rito obbiettivo. Quindi fu estremamente umoristico. che 
Vittorio Cousin, quando volle per questa parte appropriarsi 
la filosofia tedesca, attinse dagli ultramontani incerto modo 
la schiuma delle loro dotti ine. Anche l’eclettismo profes¬ 
sava una ragione universale, e non era alieno dal vedere 
in ciò qualche cosa di simile al senso comune degli Scozzesi, 
a cui però non negava una base metafisica conforme a 
Schelling e ad Hegel. Perciò quando il Lamennais, il 
quale era stato da principio tradizionalista e poi . attra¬ 
verso la scuola era giunto alla filosofia tedesca, tratti» nel- 
l ’Esqtiixse d’un philoxophie la teoria delle idee, potè, ili so¬ 
stanza, conservare pienamente quella teoria della coscienza. 

IJna forma ben differente prese la teoria dello spirito- 
obiettivo là, dove fu abbracciata in modo puramente psi¬ 
cologico ed empirico. Nella vita spirituale dell’ individuo 
sono in giuoco numerosi fattori, i quali poggiano esclu¬ 
sivamente su ciò, che il singolo in genere non esiste al¬ 
trimenti c,he come parte di un tutto psichico. Ma qnosto 
che di sopraordinato, in cui ciascuno si svolge e per cui 
è ciò che è, non si dimostra, allo stesso modo che le for¬ 
me generali del divenire psichico, soggetto a leggi natu¬ 
rali: ma è invece storicamente determinato, e lo spirito 
collettivo, che sta a base della vita individuale, s’imprime 
obbiettivamente nella lingua, nel costume, nelle istituzioni 
pubbliche. 

traverso lo studio di esse la psicologia individuale 
deve diventare una psicologia sociale. Qnesto principio fu 
esposto dal Lazarus e dallo Steinthal : ed il carattere 
eminentemente storico, che il suo svolgimento doveva 
avere, è indicato dal nome, del resto poco felice, di pei- 
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colonia dei popoli. Dove invece questo carattere storico 
fu cancellato, si cercò di rendere anche la psicologia 
sociale, come l’intera sociologia, una scienza naturale, 
clic dovesse avere per suo oggetto le leggi immanenti 
della vita spirituale dei popoli : questa tendenza è prin¬ 
cipalmente rappresentata nella nuova letteratura francese 
da alcuni scrittori come il Tarde ed altri (1). 

Il pensiero fondamentale del tradizionalismo va ben 
considerato per potere intendere l’orientamento religioso, 
che è caratteristico al socialismo francese dal St. Simon in 
poi, in antitesi alle teorie sociali e politiche del secolo 
precedente. Ma quella dottrina sta non soltanto sotto 
l’influenza della religiosità che si consolida in una nuova 
forza sociale e politica, ma anche in istretto rapporto con 
la lilosotìa' tedesca e quindi cou la sua dialettica. Questi 
motivi son passati allo scolare del St. Simon , Augusto 
Comte, il pensiero s’è svolto conforme a un destino ai- 
fatto peculiare. 

La sua mira è nè più nè meno che una totale ritorma 
della società umana. Anche per lui è certo, che VAufUii- 
rung con la rivoluzione,'di cui è stata la causa, ha lat¬ 
to bancarotta. Come i tradizionalisti, egli ne fa respon¬ 
sabile l’autonomia degl’individui, la libera ricerca e la 
condotta autonoma, donde deriva l’anarchia delle opinioni 
e l’anarchia della vita pubblica. La salute della società 
deve cercarsi soltanto nel dominio del sapere. Ciò che si 
deve tornar a trovare è. quella subordinazione di tutte le 
attività della vita ad un principio di valore generale, che 
già fu quasi raggiunta nel sistema grandioso, ma prema¬ 
turo del medioevo cattolico: soltanto, al posto della teo¬ 
logia deve venire la scienza positiva, la quale tollera cosi 
poco la libertà di credenza, come una volta la teologia. 
Questo ‘motivo romantico ha determinato pienamente la 
dottrina del Comte : come si vede, non soltanto nella sua 
filosofia della storia per la viva riproduzione del sistema 
sociale medioevale, non soltanto nel suo schema della « re- 

(1) Cfr. T. Kistiakowski, Geeelhcliafi unii Einzelumen , Berlino, 
1899. 
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ligione dell’ umanità » e del suo culto, ma sopratutto j n 
questo, che egli per il nuovo ordinamento della società esi- 
ge la coesistenza del potere spirituale e del temporale 
Qui la riforma deve cominciare dalla creazione del pouvoir 
spirituel; e così il Oornte fece tentativi fantastici per la fon 
dazione del «Comitato occidentale». E come egli stesso 
se ne credette il capo, così si assunse anche la fondazione 
della nuova dottrina. Ora la filosofia positiva, su cui si dove 
fondare il nuovo ordinamento della società , non è altro 
che il sistema ordinato delle stesse scienze positive. 

Lo schema comtiano di questo sistema positivistico delle 
scienze non fa che trarre la concezione di Hume e di Con- 
dillac alle loro estreme conseguenze: non soltanto la cono¬ 
scenza umana è indirizzata ai rapporti dei fenomeni fra 
loro, ina non v’è in genere nulla di assoluto, cilene formi 
la base ignota. L’unico principio assoluto è che tuUo è 
relativo. Non v’è alcun senso ragionevole a parlar di cause 
Prime e di fini ultimi delle cose. Soltanto, questo relativi- 
sino (o come si è detto posteriormente, correlativismo) cede 
egualmente alla pretensione universalistica del pensiero 
naturalistico-matematico con l’assegnare alla scienza il 
compito di ridurre tutte quelle relazioni sotto il punto di 
vista di fissare oltre ai fatti individuali il loro owline spa¬ 
ziale e temporale, che si ripete sempre, come « fatti gene¬ 
rali » ma soltanto come tali. 

Così il positivismo mediante le « leggi »,—questo è il nome 
cornane per i fatti generali non vuole già spiegare i fatti 
speciali, ma soltanto fissare quelle uniformità : e di qui poi 
(ciò che è certo inconcepibile ed ingiustificabile con tali 
presupposti) devo risultare la previsione del futuro, come 
risultato pratico della scienza : savoir pour prevoir. Que¬ 
sta concezione del Oornte ha avuto il consentimento non 
solo di filosofi come 0. Gòriug, il quale se I’ appropriò 
specialmente per la teoria della causalità, ma in parte 
anche di naturalisti, specialmente nei rappresentanti della 
meccanica, come Kirchhoff e Mach : si potè escludere il 
concetto dell’azione dalla concezione scientifica della natura 
e si venne con la semplice «descrizione» o con la ricerca 
delle « immagini » adeguate all’eliminazione della «forza», 
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come ha fatto H. Hertz nei Principii di Meccanica. Con¬ 
cetti aualoglii con la generalizzazione (li una dialettica 
astratta li ha intessuti R. Avenarius alla terminologia in¬ 
dicibilmente difficile del suo «empiriocriticismo», il quale 
cerca di mostrare tutti i concetti lilosoflei universali come 
variazioni non necessarie di un concetto ori rinario del 
mondo, da instaurare nella sua integrità, qual è dato nella 
«esperienza pura». 

4. Ma i fenomeni, insegna Oomte, tanto i singolari quanto 
i generali, sono parti semplici, parte più o meno compii 
cati. Alla intelligenza degli ultimi deve precedere quella 
dei primi. l’or questo egli ordina le scienze {Sciences) in una 
gerarchia , che dal semplice passa a grado a grado al coni 
plesso: alla matematica segue l’astronomia, poi la fisica, 
quindi la chimica, la biologia, a cui è coordinata anche la 
psicologia, ed in ultimo la « sociologia ». Questo rapporto 
deve concepirsi non come se ogni disciplina successiva do 
vesso esser ricavata dalla precedente o dalle precedenti : 
l’uria presuppone l’altra soltanto nel senso, che i suoi fatti 
più complicati contengono in sò i più elementari, ma si ag 
giungono a questi i fatti completamente nuovi della sua 
combinazione propria. Cosi per esempio, la biologia pre¬ 
suppone i processi tisici ed i chimici, ma il fatto deliavita 
è qualche cosa di allatto nnovo, e quindi non deriva¬ 
bile, che deve esser determinato appunto dalla osserva¬ 
zione biologica. Così è della sociologia rispetto alle cinque 
discipline che la precedono. Già è caratteristico che la sta¬ 
tica sociale espressamente rinunzia a derivare la socialità 
dairindividuo, come in certo modo avvenne nella filosofìa 
dell’ Aufklàrung. La socialità è un fatto originario, e il 
primo fenòmeno sociale è la famiglia. D’altra parte, ancora 
più autonoma è la dinamica sociale, la quale, rinunziando 
alla spiegazione psicologica si propone di scoprire la legge 
naturale della storia della. società. 11 Oomte la trova nel 
principio dei tre stadi , che la società ha da percorrere 
(idea, che ha precursori nel D’ Alembert e nel Turgot, 
come nell’Hegel e nel Cousin). Intellettualmente, l’uomo 
passa dalla fase teologica a traverso la metafìsica a quella 
positiva. Nella prima egli si spiega i fenomeni mediante 
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forze soprannaturali concepite antropomorficamente; nella 
seconda per concetti universali, che si costruisce coinè 
essenze operanti dietro i fenomeni ; nello stadio positivo 
comprende il particolare nella connessione delle condi¬ 
zioni realmente dimostrabili, da cui esso procede secondo 
leggi determinabili sperimentalmente. A questo carattere 
generale della vita psichica devono sottostare tutti i p ro . 
cessi singoli, in cui essa si divide, come anche lo stesso 
movimento complessivo della storia umana , e però il pro¬ 
cesso intellettuale deve essere accompagnato da un cor¬ 
rispondente processo evolutivo del l'organizzazione sociale 
esteriore, la quale passa dallo stato sacerdotale guerresco 
al dominio degli uomini di legge {legistes), ed infine al^^sta 
dio « industriale ». La filosofia della storia esposta in nflfb, 
molto particolareggiato dal Corate, che è interessante in 
certi punti, ma nel complesso è aliatto arbitraria e dà spesso 
prova d’ignoranza e di pregiudizio, deve ritenersi sempli¬ 
cemente come una costruzione fatta dal Corate pel suo 
scopodi riformatore. La vittoria della concezione positiva 
del mondo e quindi anche dell’ordinamento industriale «Iella 
vita è lo scopo dello sviluppo storico dei popoli europei, 
in cui « il grande pensiero, la filosofia positiva si sposerà 
con la grande potenza, il proletariato». 

.Ma, siccome la legge del circolo delle tre fasi doveva 
avverarsi per primo nel suo cimatore," così il Corate nel¬ 
l’ultimo (« subiettivo ») periodo del suo pensiero ricadde 
nello stadio teologico, facendo dell’umanità il Qrand-étre, 
oggetto di venerazione religiosa, è come suo gran sa¬ 
cerdote egli imitò tutto l’apparato delle funzioni sacre in 
forma positivistica. In questa strana fantasia è deguo di 
considerazione per la storia della filosofia, il motivo, che 
ha sospinto innanzi il Corate nel suo cammino: egli lo ha 
esposto benissimo nel Discours sur le ensemble du posi- 
tivisme (stampato nel primo volume della Politique posi¬ 
tive). Vi si dimostra la sua deviazione dal rigoroso intellet¬ 
tualismo, di cui egli prima era stato convinto, pensando che 
la scienza positiva come tale fosse sufficiente a promuovere 
la riforma della società. Ora invece egli pensa, che la filoso¬ 
fia posii iva può si insegnare quale dev’essere il nuovo ordì- 
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namento delle cose, ma che la sua attuazione sia da aspet¬ 
tarsi solo dal « principio affettivo », — dal sentimento. Dove 
egli prima aveva insegnato, che l’elemento specificamente 
umano, concesso si svolge nel processo storico, bisogna 
cercarlo nella preponderanza dell’intelligenza sugli affetti, 
ora aspetta dalla vittoria del cuore sull’ intelligenza 1’ a- 
dempimento delle speranze, che egli formula come Va- 
mour ponr principe, Vordre pour base , le progrés pour bout. 
Ma, poiché il (fall ha mostrato, che quella prevalenza è 
una proprietà fondamentale del cervello femminile, così il 
Comte fonda su di ciò il suo culto per la donna, culto che 
doveva essere una parte essenziale della religione del¬ 
l’umanità. Egli che aveva cominciato con l’altera presun¬ 
zione di un papato positivistico, finì con l’appello al pro¬ 
letariato e all’emancipazione della donna. 

5. Concorda con gli scopi pratici, cioè politici, che Comte 
perseguiva, il fatto che a lui anche nella storia i fatti gene¬ 
rali, le leggi, apparvero più importanti dei fatti speciali : 
da quelle, infatti, doveva procedere la précoi/ence che guida 
l’azione. Ma, astrazion fatta da ciò, il Comte, non ostante 
l’unilateralità naturalistico-matenjatica della sua cultura, 
era uno spirito largo abbastanza per intendere e rilevare 
il carattere proprio delle diverse discipline, e come egli 
cercava di assicurare alla biologia un metodo proprio, così 
assunse per la sua sociologia espressamente il « metodo 
storico». Nel campo biologico la serie dei fenomeni di una 
razza non è che una evoluzione esteriore, la (piale non 
muta e non riguarda il carattere permanente di questa 
razza (per questo Comte era recisamente contrario alla 
teoria della discendenza di Lamarck) : ma nella sociologia 
invece si tratta di una trasformazione evolutiva della razza 
umana, determinata dal mutarsi delle generazioni e dal 
conseguente accumularsi continuo di certi elementi della 
vita. Per altro il « metodo storico » deve mirare essen¬ 
zialmente ai fatti generali, e quindi « l’osservazione deve 
esser guidata dalla teoria», in modo che dalla ricerca sto¬ 
rica ne verrà una costruzione di filosofia della storia. Così, 
se forse non era proprio nelle intenzioni del Comte, era 
tuttavia una conseguenza della sua dottrina, che qua e là 
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nascesse quell’idea «di innalzare la storia al grado scienza 
naturale», a cui principalmente accennò John Stuart Mill 
nella sua Metodologia. Anche lo Schopenhauer aveva ne¬ 
gato alla storia il carattere di scienza, perchè essa ri¬ 
guarda solo il particolare, non il generale. Parve di poter 
rimediare a questo difetto col cercare di risalire, oltre 
la descrizione dei singoli avvenimenti, ai fatti generali. 
Così fece il più notevole scolaro inglese ili Comte, Tom¬ 
maso Bucklo, che nella sua Storia della civiltà in lnghil 
terra (1857) volle assegnare alla scienza storica 1’ ufficio 
di ricercare soltanto le leggi naturali della vita dei impeli. 
All’uopo quei mutamenti sordi dello stato sociale, che si 
condensano nei numeri della statietica, olirono al Buckle 
un materiale molto più utile ed esatto che il racconto dei 
singoli avvenimenti, al quale si limita l’antica storiogra¬ 
fia cronistorica. 

Qui si svela il senso proprio dell’ antitesi : da un lato, 
la vita delle masse con i suoi mutamenti retti da leg¬ 
gi, - dall’altro, il valore autonomo delle formazioni in se 
determinate e che non si ripetono. Sotto questo riguardo 
la natura della concezione storica del mondo da nessuno 
è stata compresa cosi profondamente ed esposta così inti¬ 
mamente e calorosamente come da Carlylo, che aveva su¬ 
perato la filosofia dell’ Auf'kliirung con l’aiuto all’ideali 
Bino tedesco, specialmente di Fichte, propugnò indefes¬ 
samente il riconoscimento delle personalità esemplari e crea¬ 
trici della storia, l’intelligenza e il rispetto degli « eroi». 

In questi due estremi appaiono di nuovo le grandi anti¬ 
tesi della concezione del mondo, che dominarono già nella 
rinascenza, ma non erano giunte ancora ad un’espressione 
così chiaramente metodica. Allora si distingueva un secolo 
storico da un secolo naturalistico nel senso, che dalla lotta 
alle tradizioni veniva fuori, come risultato più importan¬ 
te (cfr. cap. IV), la nuova ricerca della natura. Dalla vit¬ 
toria del pensiero naturalistico derivarono i grandi sistemi 
metafisici e come loro conseguenza la concezione antistorica 
délVAufklàrung, cui la filosofia tedesca contrappose la sua 
concezione storica del mondo. Ed è da considerare, che a 
questa antitesi nel campo psicologico corrisponde quasi 
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generai mente quella dell’intellettualismo e del volonta¬ 
rismo. Quindi non è consono allo sviluppo della psicologia 
del secolo XIX, se in questi ultimi decenni si è cercato 
di introdurre nella storia il così detto metodo naturalistico. 
Certo, non sono i grandi storici, clic cadono in questo errore; 
ma qua e là quelli, che o sono troppo deboli di fronte al 
motto d’ordine del giorno o si servono di esso per fare 
effetto sulle masse. Specialmente spiacevole in questa co¬ 
sidetta trattazione naturalistica del quadro o del processo 
storico è l’abuso di paragoni e di analogie : come se fosse 
formulare un concetto chiamare la società un organismo, 
o spiegare l’azione ilei popoli l’uno sull’altro come endo¬ 
smosi ed esosmosi ! 

L’irrompere del pensiero naturalistico nella storia non 
si è limitato a questo postulato metodico delle « leggi » 
del processo storico, ma ha avuto anche una ripercussione 
nel contenuto. Fin dal tempo in cui era ancora in fiore il 
materialismo di Feuerbach derivato dalla dialettica hege¬ 
liana (cfr. sopra § 14, 0), il Marx e l’Engels crearono il 
materialismo storico del socialismo, in cui s’incrociavano in 
una maniera tutta speciale motivi di Hegel e uiotivi di 
Colute. A neh’essi trovarono il senso della storia nei «pro¬ 
cessi della vita sociale». Ma questa vita collettiva per essi 
è ili natura essenzialmente economica; fattori determi¬ 
nanti in tutti gli stati sociali sono i rapporti economici ; 
questi costituiscono il motivo ultimo di tutte le attività. 
Il loro mutarsi e svilupparsi determinano quindi la vita 
dello stato e la politica, come la scienza e la religione. 
Così tutte le varie forme della civiltà non sono che ram¬ 
polli della vita economica, e tutta la storia dev’essere 
quindi storia dell’economia. 

lì. Ma, se la storia da una parte ha da difendere la sua 
autonomia contro il trascendere che fanno le scienze dai 
loro limiti, d’altra parte, invece, nelle scienze della natura 
nel sècolo XIX un momento eminentemente storico, quello 
storico evolutivo , ha raggiunto una posizione dominante. 
In fatti noi troviamo l’attuale scienza naturale, sia nelle 
sue teorie generali sia nelle sue ricerche particolari, deter¬ 
minata da due grandi priueipii, i quali apparentemente 
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stanno in contrasto l’uno con l’altro, ma in verità si com. 
pletano a vicenda : il principio della conservazione <le1Ve- 
nergia (1) e il principio àé\\* evoluzione. 

Il primo è, nello stato attuale della (isica, l’unica forma 
utile che si conosca dell’ assioma ili causalità, dovuta a 
Roberto Mayer, Joule ed Helmholtz. 11 postulato gnoseo¬ 
logico, che non v’è niente di nuovo nella natura, ma che 
ogni fenomeno successivo non è che una trasformazione 
del precedente, era stato formulato da Cartesio come leg¬ 
ge della conservazione del movimento (cfr. sopra § 31. 5 ) 
da Leibniz come legge della conservazione della forza 
(§31, IO), da Kant come quella della conservazione della 
sostanza (§ 38, 7). La scoperta dell’equivalente meccanico 
del calore e la distinzione logica della energia cinetica e di 
quella potenziale diede origine alla formula, che la som¬ 
ma della forza nella natura è quantitativamente immuta¬ 
bile e solo qualitativamente mutabile, ma che in ogni 
sistema materiale chiuso in se ogni divisione e direzione 
spaziale delle energie cinetiche e delle potenziali è deter¬ 
minata uniformemente dalla precedente. Non bisogna di¬ 
sconoscere che in questo modo l’esclusione di altre forze 
fuori di quelle materiali dalla spiegazione della natura è 
fatta ancora più chiaramente che in Cartesio: ma, dall’altro 
lato, vi sono indizii sempre maggiori, che per questa via 
s’inizii un ritorno alla concezione, dinamica della materia 
come fu postulata logicamente dal Leibniz, dal Kant e 
dallo Schelling (cfr. sopra § 38, 7). 

7. Anche il principio dcW evoluzione era preparato nel 
pensiero moderno in molti modi. In forma filosòfica era 
stato esposto secondo principii logici ed extratemporali 
(come già da Aristotile, cfr. § 13) dal Leibniz e dallo 
Schelling (vedi sopra § 31, 11 e 42, 3); e fra gli scolari di 
Schelling vi fu l’Oken, che nel regno della vita organica 
cominciò a considerare la serie ascendente delle classi e 
delle specie anche come processo temporale. Egli con l’aiuto 
della morfologia comparata, a cui avevano contribuito am-he 


(1) Cfr. A. E. Haas, Die JSh twUskelu ngegeschich le dee Oats con 4er 
Erhaìtung der Kraft, Vienua, 1909. 
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Goethe azzardò quell’« avventura » dell’« archeologo del¬ 
la natura », di cui aveva già parlato Kant (cfr. sopra, 

$ 4 (i f fi): tutti gli organismi sono «protoplasma» varia¬ 
mente formato, ed i superiori sono provenuti «lugli inferiori 
mediante rammassarsi sempre più vario delle vescichette 
,li protoplasma. Verso il medesimo tempo (1809) il Lamarck 
diede nella sua Philosophie zoologique la prima esposi¬ 
zione sistematica della teoria della discendenza, spiegan¬ 
do l’aflinità degli organismi conia derivazione da una for¬ 
ma comune primitiva, e la loro differenza con 1 influenza 
dell’ambiente e con la necessaria abitudine all’uso mag¬ 
giore o minore delle singole membra. Mediante il vario 
rapporto di ereditarietà e adattamento dovevano essere 
spiegati i mutamenti delle specie destinate a divenire sta¬ 
ppi. a questi principii «li spiegazione Carlo Darwin ag¬ 
giunse il decisivo: la selezione naturale. Nella «lotta per 
resistenza », che gli organismi hanno «la sostenere per 
la sproporzione completa fra il loro accrescimento e la 
misura del mezzo «li nutrizione disponibile, sopravvivono 
quelli, la cui variazione è rispetto ad essi favorevole, cioè 
conforme allo scopo. 11 presupposto della teoria è quindi, 
accanto al principio dell’eredità, quello «Iella variabilità : 
a ciò, s’aggiunse la concezione, resa possibile «bilie ricer¬ 
che geologiche contemporanee, «li grandissimi spazii di 
tempo per I’ accumularsi «Ielle variazioni infinitamente 
piccole. 

Questa ipotesi biologica ebbe un significato generale in 
quanto che diede una spiegazione puramente meccanica 
delle finalità, che formano il problema «Iella vita organica; 
e si credette così di aver inteso la necessità «lei progresso 
della natura con formazioni sempre «più alte». Si era spie¬ 
gata meccanicamente la « finalità » nel senso di quel che 
è capace «li vivere, cioè «li conservarsi e propagarsi, e 
si credette di potere applicare la stessa spiegazione ad ogni 
altra cosa che anche sotto altri rapporti, specialmente 
sotto il punto di vista normale «li appare come « finali¬ 
stico». Così la teoria della selezione, secondo l’indirizzo 
darviniano, fu applicata tosto da molti lati alla psicologia, 
alla sociologia ed alla storia, e da ardenti si'guaci tu con- 
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siderato come il solo metodo scientifico. Pochi intesero 
chiaramente, che così la natura veniva posta sotto una 
categoria della storia, e (die questa categoria per mia 
tale applicazione aveva subito un mutamento essenziale. 
Poiché l’evoluzionismo naturalistico, connesso alla teoria 
della selezione, poteva spiegare il mutamento, ma non il 
progresso: esso non può ritenere fondatamente, che il risul - 
tato dello sviluppo sia una forma « più elevata », ossia di 
maggior valore. 

8. In linea generalissima il principio dell’evoluzione era 
stato proclamato prima di Darwin dal suo .conterraneo 
Brberto Spencer e reso concetto fondamentale del suo si¬ 
stema della filosofia sintetica, in cui sono insieme annodati 
molti fili della filosofia inglese. Egli comincia dall’agnosti¬ 
cismo, in quanto che ritiene inconoscibile l’assoluto, l’in¬ 
condizionato, l’essere uuitario, che egli chiama anche vo¬ 
lentieri la forza. Religione e filosofia hanno lavorato invano 
ad abbracciare in rappresentazioni determinate questo 
che per noi è indeterminabile. La conoscenza umana è limi 
tata ad una interpetrazione dei fenomeni, cioè delle ma¬ 
nifestazioni dell’ inconoscibile : e la filosofia ha soltanto 
il compito di elaborare, mediante generalizzazioni univer 
salissimo, i dati delle scienze speciali in una totalità quanto 
più possibile semplice e rigida. 

La diversità fondamentale dei fenomeni è determinata 
dallo Spencer, che si appoggia poco felicemente ad Hutue, 
(cfr. sopra §33,4) come quella delle manifestazioni «forti » 
e «deboli» dell’inconoscibile, cioè delle impressioni e 
delle idee : sebbene lo Spencer a buon dritto ricusi la 
taccia del materialismo, tuttavia dà un tale corso alla 
sua intuizione del inondo, da rivolgere il supremo in¬ 
teresse ai fenomeni fisici. Poiché, se crede di aver tro¬ 
vato nell’evoluzione la forma fondamentale del fenomeno 
dell’assoluto, che si presenta in tutte le scienze speciali, 
egli intende con ciò — seguendo un impulso del natura¬ 
lista von Baer — la tendenza di tutte le forme naturali, 
di passare dall’omogeneo all’eterogeneo. Questa variazione 
vivente, in cui si esprime la forza eternamente attiva, 
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consta tli due momenti, che insieme formano l’evoluzione, 
e che Spencer chiama differenziazione ed integrazione. 
Da un lato cioè il semplice mercè la pluralità degli 
effetti, che spettano ad ogni causa, si converte in un mol¬ 
teplice; esso si differenzia e s’individualizza, si ramifica 
e si divide per opera del gran numero di rapporti, in cui 
entra: d’altro lato, i così detti fenomeni particolari così 
specializzati si riuniscono di nuovo in forti legami e si 
sterni funzionali, e mediante queste integrazioni sorgono 
poi nuove unità, che si differenziano a lor volta in modo 
più alto, più ricco e più (ine di quelle originarie. Così 
l’organismo animale è una unità più alta della cellula, e 
cosi la società è un « individuo » più alto che il semplice 
nomo. 

Questo schema viene applicato dallo Spencer a tutto il 
divenire materiale e spirituale, e con lavoro instancabile 
egli cercò di mostrarlo nei fatti di tutte le scienze parti¬ 
colari. La lisica e la chimica si mostrano a tal fine, di certo, 
poco duttili; esse stanno sotto il principio della conserva¬ 
zione dell’energia. Ma già la teoria astrofisica mostra la 
differenziazione della massa gassosa primitiva nel nucleo 
solare e nelle forme periferiche dei pianeti con i loro sa¬ 
telliti, come pure l’integrazione corrispondente del siste¬ 
ma scompartito ed ordinato del movimento planetario to¬ 
tale. Ma al suo pieno sviluppo il sistema perviene natural¬ 
mente nella biologia e nella sociologia. Lo Spencer con¬ 
sidera in generale la vita come un adattamento progres¬ 
sivo delle condizioni interne alle esterne. Da ciò si spiega 
l’individualizzazione progressiva del singolo organismo e 
da questa necessaria variazione, secondo il metodo della 
teoria della selezione, il mutamento delle specie. 

Anche la vita sociale, in tutto il suo processo storico, 
non è altro che l’adattamento continuo dell’uomo all’am¬ 
biente naturale e vivente : il perfezionamento che la specie 
così ottiene, è basato sulla morte delle funzioni che non 
sanno adattarsi, e sul sopravvivere di quelle che si adat¬ 
tano. Con questa dottrina lo Spencer vuole risolvere anche 
l’antica lotta del razionalismo e dell’ empirismo, sì nel 
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campo logico che iu quello etico. Di froute alla psicologia 
dell’ associazione riconosce che per l’ individuo vi sono 
principi immediatamente evidenti e verità innate nel senso 
che esse non possono essers*t'ondate sull’ esperienza del¬ 
l'Individuo. 

Ma la forza, con cui si presentano questi giudizi , tale 
che la coscienza si trova nell’impossibilità di negarli, sta 
iu questo, che essi sono abitudini intellettuali ed emozio¬ 
nali acquistati dalla specie, le quali si sono preservate e 
conservate per il loro carattere. L’apriori è sempre un 
prodotto evolutivo dell’ ereditarietà. Così per la morale 
nella maniera autonoma del sentimento e della volontà 
sopravvive tutto ciò, clic vale ad assicurare la conser¬ 
vazione e lo sviluppo dell’individuo, della società e «Iella 
specie (1). 

( igni sviluppo particolare raggiunge finalmente il suo ter¬ 
mine naturale, quando si ha una posizione d’equilibrio, in 
cui le condizioni interne sono adattate pienamente alle 
esterne, sicché si esaurisce la capacità di ramificazioni e 
variazioni pili larghe. Un tal sistema può essere turbato e 
distrutto soltanto da un’ azione esterna, sicché le sue 


(1) A malgrado d-d riconoscimento psicologico, la spiegazione 
evoluzionistica dell' « aprioci » riesce evidentemente al relativismo. 
Ciò risulta più chiaro che mai dalla gnoseologia del prammatismo, 
che appoggiandosi alle teorie dello Spencer, s’ è molto di lineo nella 
•tienitura anglo-americana degli ultimi decenni. Esso pone al posto 
dell’etica utilitaristica del successo, una logica del successo. Il fatto 
incontestabile che il tendere verso le verità è connesso coi motivi 
della sua (iu un certo senso) utilità pratica , deve mutarsi nella 
determinazione logica che la verità non è altro che 1’ utilità della 
rappreseutuzione. Perciò il prammatiamo si chiama anche slrumenta- 
lismo. Se poi il momento essenziale di questa utilità vien riposto iu 
ciò, che i concetti si ritengono veri se si dimostrano come le mi¬ 
gliori connessioni intellettuali, volte a formar l’ordine delle rappre¬ 
sentazioni, allora il prammatismo prendo il nome di convenzionalismo. 
Se esso ha in mira l’utilità della cultura por i fini della vita umana, si 
chiama umanismo. In tutte queste gradazioni si trovano elementi no¬ 
tevoli ; ina la tesi nel suo complesso è così miope e strampalata, 
che il sostenerla sarebbe inconcepibile, se essa uou si trovasse iu 
istretta connessione coi motivi volontaristici della vita e del peli¬ 
li. ero moderno. Cfr. .1. Ho veti, The probtcm of trutli in thè tight of 
r-icent itisciiesivii , Bericht iiber dea 3. Internationalen Congress fiir 
Thilosophie, (Heidelberg, 1909) p. t>2 segg. 
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singole parti possono entrare in un nuovo processo evo¬ 
lutivo. Invece lo Spencer si affatica contro il supposto 
della possibilità. che tutto l’universo con i sistemi spe¬ 
ciali, che esso contiene, possa pervenire ad una completa 
e quindi durevole condizione di equilibrio : ma se egli si 
oppone così ai naturalisti, i quali in principio ritengono 
possibile una tale divisione delle energie da escludere 
tutte le variazioni , questo in ultima analisi nasce dal 
fatto, che lo Spencer considera V inconoscibile come la 
forza che eternamente manifesta sè stessa e lo sviluppo 
stesso come la legge più generale della sua manifesta¬ 
zione. 

9. A tirar le somme, la concezione spenceriana del prin¬ 
cipio dell’evoluzione è di carattere affatto cosmologico, ed 
in ciò essa mostra la trasformazione di questo principio 
stesso, determinata dalla prevalenza delle scienze natu¬ 
rali nel secolo XIX : questo fatto si osserva bene se 
si paragona Hegel con Spencer. In quello 1’ evoluzione 
è l’essenza dello spirito che rivela sè stesso, in questo è 
la legge del mutamento per i fenomeni di una forza incono¬ 
scibile. Per usare il linguaggio di Hegel (cfr. sopra, p. 338), 
il soggetto è divenuto di nuovo nient’altro che sostanza. 
Infatti P « inconoscibile » di Spencer rassomiglia moltis¬ 
simo alla « indifferenza del reale e dell’ideale », che Schel¬ 
ling designava come l’assoluto. Se si considera quest’a¬ 
nalogia , è da credere, che la fuma cosmologica del 
principio dell’evoluzione non sarà la definitiva, ma che il 
pensiero storico, come la patria propria «li questo principio, 
determinerà a lungo andare anche il suo svolgimento. 
In Inghilterra stessa (ed ancora più in America) dopo 
l’importantissimo libro di Hutchison Stirling e dopo l’ef¬ 
ficace introduzione alla logica Hegeliana fatta dal Wallace 
v'è da notare un reciso movimento verso Hegel : anche 
in Germania cominciano a cadere visibilmente di anno 
in anno i pregiudizi, che finora si opponevano a un retto 
apprezzamento di Hegel ; e, abbandonando la tewnino- 
logia divenuta a noi estranea, questo grandissimo sistema 
dell’evoluzione tornerà in fine a svolgere la sua azione 
sto; 
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La medesima tendenza del pensiero evoluzionistico, di 
riconquistare cioè la forma storica, la troviamo negli sforzi 
logici e gnoseologici, che mirano a ciò che Dilthey con felice 
espressione ha chiamato critica della cagione storica. Essa 
mira a rompere l’unilateralità, che è inerente alla logica fin 
dalle sue origini greche nell’indirizzo, per cui come scopo 
e norma delle sue leggi, vale formalmente il rapporto del 
generale al particolare (efr. sopra, § 12) e materialmente 
la conoscenza della natura. Sotto questi presupposti sta¬ 
vano uon soltanto gl’indirizzi estremi della logica mate¬ 
matica (cfr. sopra § 44, 4) , ma anche le notevoli opere 
di J. Stuart Mill e Stanley Jevons, che bisogna carat¬ 
terizzare essenzialmente come teorie logiche della ricer¬ 
ca naturale. Di contro a ciò, le illazioni logiche del 
Lotze e Sigwart, (dell’ultimo specialmente nella seconda 
edizione della sua opera), mostrano un’impronta molto più 
universale, ed in connessione con il movimento dell'ideali¬ 
smo storico, il quale si appoggia realmente all’intuizione 
tìelitiana del mondo (cfr. sopra, § 44, fi), e s’incammina verso 
una profonda intelligenza delle forme logiche delFistorica, 
come appare nelle ricerche di Rickert intorno ai Limiti dei 
conatti naturalistici (1890-1902). 

$ 4(i. — Il problema dei valori. 

Se il principio del nuovo secolo ci trova nella lotta non 
ancora composta fra pensiero storico e pensiero natura¬ 
listico , apparisce appunto in questa continuazione del¬ 
l’antitesi (die ci è stata tramandata che la filosofia del 
secolo XIX non potè compiere un vero progresso di princi- 
pii. Il suo lavoro molteplice s’è compiuto piuttosto alla pe¬ 
riferia; ed è consistito in un accomodamento con le scien¬ 
ze particolari, mentre lo sviluppo centrale è caduto in 
un certo ristagno, che deve essere ritenuto come un 
fatto facilmente spiegabile da un punto di vista storico. 
L’esaurimento dell’energia metafisica e il fiorire dell’ in¬ 
teresse empirico ne offrono una spiegazione pienamente suf 
fidente. Così si spiega anche perchè la filosofia del seco- 
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lo XLX si svolga ampiamente sni campi vicini, in cui essa 
s’incontra con le discipline empiriche, come nella psicolo¬ 
gia, nella filosofìa della natura, nell’ antropologia e nella 
filosofìa della storia, nella filosofia del dritto e nella filo¬ 
sofia della religione,—e perchè essa invece nelle discipli¬ 
ne fondamentali dia l’impressione di un eclettismo e ili 
mancanza di autonomia. Questa è la conseguenza inevita¬ 
bile del fatto, che essa è oppressa dalla stessa ricchezza 
della tradizione storica, venuta a piena coscienza storica; 
nessun tempo precedente ha veduto una fioritura così ri¬ 
gogliosa degli studi di storia della filosofia : ma tuttavia 
occorrerà una nuova formazione centrale , se la filosofia 
deve corrispondere in maniera soddisfacente (1) all’ esi¬ 
genze poste negli ultimi tempi dalla coscienza generale 
e dalle scienze particolari. 

L’indirizzo, in cui sarà da cercare la soluzione di questo 
compito, si determina da un lato con il predominio di 
quel volontarismo, che dalla psicologia si estende alle 
intuizioni metafisiche generali (§ 44), dall’ altro lato con 
la circostanza, che le due forme del principio dell’evolu¬ 
zione (§ 45), la storica e la naturalistica , si distinguono 


(1) Clie la chiesa cattolica cerchi di adempiere questo compito 
cou un rinnovameuto del tomismo, è noto e non deve eBsere esposto 
qui pih ampiamente; come non è neppur ne. essano che i numerosi 
tomisti (gesuiti in gran parte) in Italia, in Francia, in Gennauia, nel 
Belgio ed Olanda, siano qui enumerati; essi n'on rappresentano nes¬ 
sun principio nuovo, ma si sforzano a tutt’ uomo di ricostruire nei 
particolari l’antica dottrina, si che questa appaia adattata in certo 
modo al sapere moderno, specialmente a quello delle scienze natu¬ 
rali. Ma anche gl’indirizzi più liberi della tilosotia cattolica, che so¬ 
gliono denominarsi come ontologismo, non liauuo prodotto niente di nuo¬ 
vo, nft di utile. Essi si appoggiano in gran parte al Platonismo ma- 
lehranehiauo e rimandano cosi ad Agostiuo : sicché si ripete 1 anta¬ 
gonismo apparso nel medioevo e nel rinascimeuto (cfr. sopra §28, b 
e 31,8). L’ontologismo trovò la sua migliore espressione negl’italiani 
Kosmini e Gioberti; il primo dei qnali gli diede una specie di fon¬ 
damento psicologico, il secondo una forma puramente metafìsica 
(« l’Ente crea resistente»). Il GOnther in Germania lo trasformò con 
elementi particolari della speculazione idealistica, specialmente della 
dottrina tichtiana ; il Graticv iu Francia dal medesimo punto di vi¬ 
sta combattè 1’ eclettismo di Cousin , iu qnesto 1’ hegelismo, ed in 
ambedue il « panteismo » Cfr. ICtude sur la philosopliie con tempora ine, 
lettre à il. raeheiot, Parigi, 1851. 
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l’una dall’altra per il differente modo di comportarsi ri¬ 
spetto ai concetti di valore. Si aggiunga, che il potente 
rivolgimento delle relazioni «Iella vita , che i popoli eu¬ 
ropei hanno sperimentato nell’ ultimo secolo, distrug¬ 
gendo e ricostruendo, ha operato egualmente sulle con¬ 
vinzioni generali. La cultura contenuta nella rapida ascen¬ 
sione e diffusione suscita un profondo bisogno d’inten¬ 
der se stessa ; e dal problema della cultura apparso già 
nell ’Aufkliirung è uato un movimento, la cui parola d'or¬ 
dine è la « trasformazione di tutti i valori » (cfr. so¬ 
pra § 37). 

1. Il tratto caratteristico fondamentale è questo, che a 
fondamento di tutte le considerazioni etiche, in una ma¬ 
niera più conscia e più efficace di prima, sta il rapporto 
dell’individuo alla società —sia nella forma positiva, per cui 
la subordinazione del primo alla seconda è comunque rap¬ 
presentata e posta come norma di ogni valutazione — sia 
nella forma negativa, onde viene apprezzata e giustificata 
la ribellione dell'individuo contro la preponderanza sohiac- 
ciant^tella specie. 

La prima forma è quella, che si era presa dalla filosofia 
della rivoluzione e dall’utilitarismo, specialmente nella for¬ 
ma data ad esso da Bentham (cfr. sopra, § 37, 2). Questo 
utilitarismo si avanza come una larga corrente di idee evi¬ 
denti e comunemente giovevoli a traverso la letteratura 
popolare «lei secolo ; ed è caratterizzato principalmente 
da ciò che limita la cura della «maggiore felicità per 
il maggior numero » al benessere terreno degli uomini; 
non nega in vero i beni spirituali, ma tuttavia considera 
come misura di ogni valutazione semplicemente il grado di 
piacere o di dispiacere, che può suscitare un oggetto, un 
rapporto, un’azione, un sentimento. Teoreticamente, que¬ 
sta dottrina poggia sulla infelice osservazione della psi¬ 
cologia associazionistica, che, poiché ogni desiderio appa¬ 
gato è legato al piacere, perciò l’aspettazione del piacere 
forma l’ultimo motivo di ogni volere ed ogni oggetto par¬ 
ticolare è voluto e valutato solo come mezzo per raggiun¬ 
gere tale piacere. Questo eudemonismo formale si vide pre¬ 
sto costretto o a considerare gl’impulsi altruistici come 
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originari al pari degli egoistici, o a farli derivare dagli ul¬ 
timi mediante le esperienze, che l’individuo fa nella vita 
sociale. Di contro a ciò la notevole trasformazione, che l’u¬ 
tilitarismo ha avuto nei tempi moderni, sta nella, sua con¬ 
nessione col principio evoluzionistico (come è stato già 
ricordato — §45, 7—nella dottrina di Spencer). La valu¬ 
tazione etico-sociale dell’altruismo appare quindi come un 
dato del processo evolutivo, in quanto che devono essersi 
conservati, nella lotta per l’esistenza, soltanto quei gruppi 
sociali, i cui individui erano disposti ad agire ed agivano 
con un grado relativamente maggiore di altruismo (1). La 
storia della morale è una lotta dei valori « ideali », donde si 
spiega in parte la relatività dei sistemi morali storici, in 
parte il loro sviluppo convergente in un’ etica universal¬ 
mente umana. Questi pensieri fondamentali della morale 
evoluzionistica hanno avuto varie trattazioni speciali par¬ 
ticolari : e fra i. loro rappresentanti possono esser ricordati 
il Fouillòe in Francia, in Germania Paul ltée (2), la cui 
teoria storico-evolutiva della coscienza suscitò per un 
certo tempo interesse, e G. H. Schneider (3). 

2. La concezione della vita, che vien fuori da questa etica 
sociale utilitaria, è una affermazione pienamente ottimistica 
del mondo. La vita come processo evolutivo.è il compen¬ 
dio di tutti i beni, ed il progresso verso la perfezione è 
la necessità naturale della realtà : l’accrescimento e la dif¬ 
fusione della vita è legge sì morale che naturale. Que¬ 
sta conseguenza ostata tratta con un senso finissimo e con 
molto calore, non senza una tendenza religiosa, dal Gu- 
yau : il quale trova il piu alto senso e il godimento dell’in¬ 
dividuo nella comunanza cosciente di vita con la società e 
quindi con l’universo. 


(1) Aggiungendo a questi altri motivi «li carattere soprannaturale 
Beni. Ktdd (Social evoltiti !)», Londra 1895) ha cercato di determi¬ 
nare sociologicamente l’essenza della religione : impresa prettamente 
inglese 1 

(2) Ursprung der moralisohen JCmpJinduttgi « v Chemnitz, 1877) ; Ettl- 
Ktehung des tìeirissee (Berlino, 1883). 

(3) Der menechliche IVille con Standpunkt der netterai Entwick- 
linigstheorien (Berlino, 1882). 
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Ma già senza il contributo evoluzionistico il naturalismo 
o il materialismo avevano propugnato il loro ottimismo 
gaudente e si erano levati contro ogni specie di morale 
rifuggente dal mondo e rinnegante il mondo, specialmente 
contro le forme religiose di essa. Ciò appare già dal 
Feuerbach, il (piale colla sua azione filosofica si propose 
di rendere gli uomini liberi e autocoscienti cittadini della 
terra (1). Per lui la volontà è identica con la tendenza 
alla felicità, e la felicità non è altro che « la vita senza 
difetto, sana, normale ». Quindi l’impulso alla felicità 
è la base della morale, ma il suo scopo consiste nel- 
P unione vivente , attiva dello sforzo verso la felicità 
propria con quello verso la felicità altrui. In questa vo¬ 
lontà positiva del benessere altrui sta anche la radice 
della compassione. La virtù sta in contradizioue soltanto 
con quella felicità, che vuole essere felice a spese altrui. 
D’altro lato poi anche la virtù ha una certa misura di 
felicità per suo presupposto indispensabile ; poiché il bi¬ 
sogno spinge la tendenza alla felicità invincibilmente ed 
unilateralmente verso 1’ egoismo. Appunto perciò la mo¬ 
rale dell’umanità può essere avvantaggiata solo dal mi¬ 
glioramento della condizione esterna di essa : concetto, 
da cui il Feuerbach passa ad esigenze sociali molto 
ampie. Ma il suo sensualismo morale è retto dalla fer¬ 
ma convinzione, che lo sviluppo storico stia nella dire¬ 
zione indicata dal suo postulato, e col giudizio pessimi¬ 
stico, spesso amaro, del presente egli accoppia un otti¬ 
mismo assai fiducioso pel futuro. L’uomo come personalità 
fisica con le sue sensazioni materiali e colla sua volontà 
è per lui 1’ unica verità, di fronte alla quale tutte le 
teorie filosofiche, le quali non sono altro che echi delle 
teologiche, cadmio nel nulla. 

Un materialista ottimistico è anche E. Diihring, il 
quale ha posto a base del suo apprezzamento del « valore 
della vita » una sua speciale « filosofia della realtà ». Il ca- 


(1) Cfr. specialmente il frammento pubblicato da K. GatlN (L. 
Feuerbach in seinem Rriefwechwel uud Nachlast, 11, 253 e segg.), dove 
Feuerbach si contrappone a Schopenhauer. 
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rattere antireligioso di questa specie di affermazione del 
mondo si rileva ancora più. chiaramente che nel Feuer- 
nerbach. Il Diihring vede nel pessimismo del sessanta e 
del settanta ila Ini combattuto con amara spregiudicatezza 
la continuazione romantica delle voci avverse al mondo 
del Cristianesimo e del Buddismo: considera le idee 
«superstiziose» dell’al di là come il fondamento della sva¬ 
lutazione della realtà; solo quando ogni « credenza strego¬ 
nesca in potenze soprannaturali » è bandita, solo allora, 
secondo Ini, si ottiene pienamente il vero ed immanente 
valore della vita. La vera conoscenza abbraccia la realtà 
proprio com’essa è, com’essa sta immediatamente innanzi 
all’esperienza umana: pazzia è ricercare dietro di essa 
ancora dell’altro. E come il sapere, cosi anche il valutare 
ha da contentarsi di questo dato ; il solo razionale è lo 
stesso reale. Già nel concetto dell’ infinità il Diihring 
s’accorge — non a torto ! — che si trascende il dato : per 
lui quindi il mondo reale è limitato in grandezza ed in 
numero. Ma esso porta in sè tutte le condizioni di una 
felicità che basta a sè stessa ; sicché anche la mancanza 
di condizioni sufficienti della vita, su cui Darwin ha fon¬ 
dato la sua dottrina della lotta per 1’ esistenza e la teoria 
della selezione, è combattuta dal Diihring vivacissima¬ 
mente, mentre egli poi non è ostile alla teoria della di¬ 
scendenza e all’evoluzionismo. Su questo terreno il Diih¬ 
ring vuole ribattere il pessimismo con la prova, che il pia¬ 
cere della vita è amareggiato all’uomo solo da cattivi in¬ 
dirizzi ed abitudini, che devono la loro origine alle idee 
soprannaturalistiche : soltanto la filosofia della realtà è 
chiamata a generare da sano pensiero sana vita, ed a crea 
re la sufficienza di sè di un sentimento rivolto a una nobile 
umanità, e che riceve i suoi impulsi della natura stessa, 
con le sue « affezioni simpatiche ». Per quanto acutamente 
e vivacemente il Diihring si sia ribellato contro 1’ attuale 
sistema sociale, altrettanto energicamente egli sostiene 
la razionalità del reale nella sua totalità : e come ,ha af¬ 
fermato teoreticamente l’identità delle forme dell’ intui¬ 
zione e del pensiero umano con le leggi della realtà, 
così è anche convinto, che questa realtà contenga tutte 
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le condizioni per realizzare in fine i valori della coscienza 
razionale. Quindi questa nostra coscienza razionale in ul¬ 
tima analisi non è altro che la forma più alta della vita 
stessa della natura. 

3. Tutte queste maniere dell’ottimismo positivistico sono 
variazioni assai istruttive del principio hegeliano dell’ i- 
dentità del reale e del razionale (cfr. sopra § 42, 10) • 
esse mostrano inoltre tutte un tratto del Rousseau, la 
credenza nella bontà della natura, e riesce loro facile 
nella speranza in un avvenire migliore del genere uma¬ 
no, dare un’impronta evoluzionistica al concetto dell’ il¬ 
limitata perfettibilità dell’uomo, che già era stato creato 
dalla filosofia della rivoluzione francese (cfr. sopra §37, 4). 
Ma è assai caratteristico, che lo stesso evoluzionismo ab¬ 
bia dato alla concezione opposta, al pessimixmo , una forma 
essenzialmente nuova. 

In sè stessi, ottimismo e pessimismo, come risposta alla 
quistioue edonistica, se il mondo contenga più piacere o 
dolore, sono fenomeni egualmente patologici, e son tali 
specialmente nella maniera , in cui si presentano, come 
momenti della letteratura generale. Per la scienza queste 
quistioni non sono necessarie, nè possono avere una rispo¬ 
sta.-La controversia raggiunge un valore filosofico solo 
quando è messa in relazione con la quistione della ra¬ 
zionalità o irrazionalità del principio del mondo, come 
è avvenuto col Leibniz per un verso e con lo Schopen¬ 
hauer per l’altro. Ma in ambedue i casi è stato affatto 
impossibile far dimenticare l’origine edonistica del proble¬ 
ma con la sua trasformazione metafisica. 

La tendenza pessimista, che durante gli ultimi deeennii 
della seconda metà del secolo XIX, dominò in Germania, 
ebbe le sue basi generali nelle condizioni politiche e sociali, 
ed è quindi facimente spiegabile l’interesse con cui si ac¬ 
colse la dottrina schopenhaueriana, sorretta dalle splendide 
qualità dello scrittore: è più mirabile e notevole il fatto 
che questa tendenza perdura dopo il 1870, e che appunto 
durante il decennio successivo si è scaricata in una piog¬ 
gia di scritti filosofici dominando completamente la lette¬ 
ratura generale. La storia della cultura avrà da costatare 
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bene qui un fenomeno di spossamento e di sazietà : la parte 
che spetta alla storia della filosofia, di tutto questo movi¬ 
mento, rimane essenzialmente connesso al fenomeno affa¬ 
scinante ed abbagliante della «filosofia dell’incosciente», 
h. von Hartmann sulla base della sua metafisica, che con¬ 
siderava il fondamento del mondo come una sizigia del vo¬ 
lere «alogico» e della «logicità» (cfr. sopra § 44, 9), 
trovò fra Leibniz e Schopenhauer l’ingegnosa sintesi, che 
questo mondo sia il migliore fra i possibili, eppure così 
cattivo, che sarebbe sempre meglio che non vi fosse nes¬ 
sun mondo. La confusione della intuizione teleologica e 
di quella antiteleologica della natura, confusione che era 
passata da Schelling a Schopenhauer (cfr. sopra § 43, 2), 
appare (jui in Hartmann in un potenziamento grottesco 
e fantastico : e la contradizione deve essere risoluta nel 
senso che, dopo che la volontà irrazionale ha fatto il 
passo falso di manifestarsi come vita e realtà , questo 
processo ha il contenuto razionale di negare nel suo svol¬ 
gimento progressivo, l’atto per cui è sorto il mondo : il 
frutto più maturo di questo sviluppo è la coscienza del¬ 
l’irrazionalità del voler vivere, la sua negazione, facendo 
ritornare indietro l’atto dell’origine del mondo e liberando 
il volere dalla sua sciagurata realizzazione. 

Così per T Hartmann 1’ essenza della coscienza « razio¬ 
nale » sta nello svelare le « illusioni, con cui la tendenza 
irrazionale della voloutà trae fuori appunto ciò, che deve 
renderlo infelice; donde ricava il dovere morale, che ognuno 
debba collaborare, mediante la negazione delle illusioni, 
all autoliberazione della volontà del mondo, ed il concetto 
fondamentale di filosofia della storia, che ogni sforzo della 
civiltà debba esser rivolto a questo scopo della liberazio¬ 
ne. Anche la sua filosofia della religione vuol vedere l’es¬ 
senza più profonda della religione redentrice in questo, che 
mediante il processo del mondo Dio stesso vien liberato 
dal momento « alogico » della sua essenza. Lo svolgimento 
della volontà irrazionale deve avere il suo proprio annien¬ 
tamento in uno scopo razionale. E però, 1’ Hartmann 
afferma ogni opera della cultura, poiché il suo ultimo scopo 
è la negazione della vita e la redenzione della volontà 
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dalla infelicità dell’essere. Sotto questo riguardo egli s’in 
contra con Mainlander, il quale insieme e dopo di lui tras¬ 
formi) la dottrina dello Schopenhauer in un’ascetica «fi¬ 
losofia della redenzione »; ma in Hartmann questi concetti 
assumono il colorito di un ottimismo evoluzionistico, il 
quale con l’accogliere la ricchezza dello sviluppo storico 
mostra un’intelligenza molto più profonda che lo Schopen¬ 
hauer. E siccome E. vou Hartmann ha dato in ciò stesso 
la migliore critica della sua « filosofia dell’ incosciente » 
anonimamente « dal punto di vista della teoria della di¬ 
scendenza », così nel suo svolgimento è stato a poco a poco 
messa da parte la scorza del pessimismo, ed è stato mon¬ 
dato il principio positivo dello sviluppo come 1’ elemento 
essenziale : anche in ciò Hegel ha vinto su Schopenhauer. 

4. Tutte queste concezioni della vita , i cui estremi ti¬ 
pici qui sono contrapposti 1’ uno all’altro, variano più 
spesso rispetto al riconoscimento ed alla gradazione dei 
singoli valori e degli scopi della volontà, ma coincidono 
tuttavia in questo, che riconoscono nel complesso il codice 
morale dominante e specialmente il suo principio altrui¬ 
stico. Le loro differenze riguardano più la formulazione 
morale o la sanzione o il motivo della morale, che la 
morale stessa. Anche gl’ indirizzi più radicali vogliono 
soltanto liberare la vera etica umana dalle disflgurazioni, 
che essa deve aver avuta in certi sistemi storici della vita o 
nei loro residui ed effetti; p a traverso tutte quello forme 
dottrinali v’ è un tratto fortemente democratico , il quale 
pone il benessere della collettività al di sopra di tutto e 
dà all’individuo minor valore, che non gli sia stata attri¬ 
buito nella grande epoca della filosofia tedesca. Un’esor¬ 
tazione come quella di Carlyle per il culto degli eroi (cfr. 
sopra §45,5) nel secolo XIX è un fatto del tutto isolato: 
ben presto dominò quella teoria del milieu , che il Taiue 
portò in giro per la storia dello spirito, e che tende, di 
fronte all’azione delle masse, a limitare al minimo la par¬ 
tecipazione dell’individuo al movimento storico. 

Che se non si può per altro disconoscere, che tali teorie 
corrispondono a certi stati politici, sociali, letterari ed 
artistici ed a fenomeni evidenti della vita moderna, era pur 
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naturale che qua e là sorgesse una reazione dell’individua 
lisnio in una forma passionale. Prima di ogni altro si deve 
notare che di contro allo sforzo, che sorge da tutte le cor¬ 
renti, 1’ ideale individuale della cultura di quella grande 
epoca, che suole denominarsi ben volentieri come roman¬ 
tica, non è adatto morto come si crede. Esso vive in nu¬ 
merose personalità altamente evolute, che soltanto non 
trovano necessario, di farsi letterariamente largo; essa in¬ 
fatti lia la-sua teoria in Schiller, Fichte, Schleiermacher. 
Ed appunto perciò non si fa causa comune con gli arti 
ficiosi paradossi, che suol tendere 1’ individualismo radi¬ 
cale. 

La maniera più robusta, in cui ciò è avvenuto, l’lm 
data la « sinistra hegeliana » collo strano libro di Max 
Stirner (Raspar Sclunidt, 180G-1856) : L’Unico e la sua 
proprietà (1844). Egli si comporta rispetto a Feuerbach 
come questi rispetto ad Hegel: e trae una conseguenza, 
che capovolge la premessa. Feuerbach aveva considerato 
lo «spirito», P «idea » come « l’altro della natura», come 
l’astratto e l’irreale, come lo «spettro-teologico» e spie¬ 
gato come unico reale l’uomo, l’uomo vivente, sensitivo 
di carne e sangue : ma la sua etica era per l’umanità, per 
1’ amore attivo‘verso 1’ umanità. Che cosa è, domanda lo 
Stirner, 1 umanità? Un concetto di specie, un astratto 

1’ ultima ombra dell’antichissimo spettro, che s’ aggira 
ancora nel Feuerbach. Ciò che è veramente concreto è 
l’individuale, la personalità padrona di sè. Essa crea il 
suo mondo nella sua rappresentazione e nella sua volontà : 
quindi la sua proprietà giunge fin dove essa vuole. Essa 
non riconosce niente al di sopra di sè ; non conosce altra 
felicità che la propria, e non è soggetta a nessuna legge 
ed a nessuna volontà esterna. Quindi per essa, in fondo, 
nou c’è altro che sè stessa. Così lo Stirner con uno tra- 
volgimento della dottrina fìchtiana perviene dall’«io uni¬ 
versale », all’« egoismo » nel senso teoretico e pratico della 
parola : egli ta il solipsista (1) e predica lo scrupolosi egoi- 


(1) Cfr. sopra § 34, 2. 


412 


PARTE VII. — FI LOS. DEL SEC. XIX 


$mo — « io ho riposto la mia casa nel niente ». Tutto ciò 
sa (li un cinismo fittizio, ed è dubbio se il libro voglia 
esser preso sul serio. In ogni modo esso perdè molto pre¬ 
sto l’interesse, che suscitò momentaneamente, e cadde in 
una dimenticanza, da cui fu testò di nuovo dissepolto. Ma 
se si è disposti a vedere in ciò un primo grido di soccorso 
dell’ individuo oppresso dalla massa, allora non si dovreb¬ 
be disconoscere, che « l’individuo», che vuole emanciparsi 
dalla comunità, qui non mostra di possedere alcun valore, 
che possa autorizzarlo a ciò. La sua sola originalità con¬ 
siste nel coraggio del paradosso. 

5. Un’altra forma svisata dell’individualismo si è svolta 
dalla metafisica della volontà di Schopenhauer per opera di 
Jul. Bahnsen (1). Qui si prende molto sul serio l’irra¬ 
zionalità del volere, ma nello stesso tempo si abbatte an¬ 
che la punta panteistica della «volontà esclusiva». Noi 
non conosciamo che gl’ individui volenti ; e cosi Bahn¬ 
sen vede in essi le potenze autonome primitive della realtà, 
su cui non si può porre un principio più alto. L’ aseità 
della personalità finita (Bahnsen la chiama anche enade) 
non si è mai espressa così precisamente come in questo 
atomismo ateistico della volontà. Ma ciascuna di queste 
volontà è in sè stessa sdoppiata, ed in ciò consiste la sua 
irrazionalità e la sua infelicità. Questa contradizione ap¬ 
partiene all’essenza della volontà ; la volontà è la « con¬ 
tradizione posta», e questa è la vera dialettica, la «dia¬ 
lettica del reale ». Ma questa contradizione è inaccessibile 
al pensiero logico; quindi è vano ogni sforzo, che la vo¬ 
lontà faccia per conoscere il mondo; il pensiero logico, che 
esclude la contradizione, è incapace di abbracciare un mon¬ 
do, il quale consiste nella volontà contradittoria in sè. La 
contradizione fra il mondo e l’intelletto rende impossibile 
anche la liberazione parziale, che Schopenhauer ha am¬ 
messa (cfr. sopra § 43, 4), e la volontà individuale in¬ 
distruttibile avrà quindi da soffrire infinitamente in esi¬ 
stenze sempre nuove il tormento dell’ autodilaceramento. 


(1) Beitràge sur Citarti kterologie (1867); Dei • Widersprnch ini JVisten 
ii itd JVesen dtr ÌVelt (1881-1882). 
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Tanto cara è comprata la dignità metafisica, che la persona 
lità riceve qui come « carattere intelligibile ». Il suo uscir 
dalla vita, per quanto sia propriamente afinalistico, for¬ 
ma il problema di tutti i valori. 

Le fantasie di questo « miserabilismo » in fine, siccome 
la teoria della « dialettica reale» afferma la incommensura¬ 
bilità fra il pensiero logico e la realtà contradittoria, non 
hanno pretensione di valore scientifico, ma sono soltanto 
l’espressione della tetra voce dell’ individuo, che grufola 
nei conflitti della sua propria volontà : esse rappresentano 
.il contrasto melanconico all’audace frivolità dell’« indivi¬ 
duo ». Ma ambedue mostrano, dove si giunge, quando la 
« filosofia » vuole fare oggetto di dottrina le tendenze, che 
formano l’essenza propria dell’ottimismo e del pessimismo. 

6. Ciò è ancora più riconoscibile nella grande azione, 
che negli ultimi decennii il poeta F. Nietzsche ha eser¬ 
citata sulla concezione della vita e sulla sua espressione 
letteraria. Molto contribuisce a questo effetto: l’atlàscinan¬ 
fe bellezza della lingua, la quale seduce ed inebria anche 
là, dove il contenuto ha un misterioso significato ; così 
pure quello stesso simbolismo pieno di sentimento che spe¬ 
cialmente nel carme di Zarathustra provoca un’oscura or¬ 
gia nell’ indistinto ; inoltre la forma aforistica «Iella rap¬ 
presentazione , che non richiede mai dal lettore un con¬ 
nesso pensiero logico, e piuttosto gli lascia a determinarsi 
da sò la dose d’eccitamento spirituale , in cui si vuol di¬ 
sporre a gustare i tratti sorprendenti, le vivide espressioni, 
i felici raffronti, le combinazioni paradossali. Ma tutto ciò 
passa in seconda, linea di fronte alla immediata impres¬ 
sione della personalità del poeta: un individuo ci si pre¬ 
senta col contenuto più alto della cultura e con im 
pronta affatto proprie; e rivive tutte le aspirazioni del 
tempo e ne soffre la medesima insolubile contradizione. 
Quindi l’eco, che il suo linguaggio ha trovato ; ma quin¬ 
di anche il pericolo della sua influenza, che non sana quella 
malattia, ma la aggrava. 

I due momenti dell’ antagonismo interno nella sua pro¬ 
pria essenza sono dal Nietzsche stesso detti « dionisia¬ 
co» e «apollineo»: è l’antitesi del volontarismo e del- 
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l’intellettualismo, l’antitesi della volontà schopeuhaueriaua 
e dell’idea hegeliana. Tale antitesi si presenta in nn in¬ 
dividuo di altissima cultura intellettuale e di genialità este¬ 
tica, il quale con finezza indicibile può abbracciare nella 
mente la storia e la vita, e riprodurle poeticamente : ma 
questo individuo con tutta l’arte e la scienza non è sal¬ 
vato dall’oscura volontà di vivere; nel suo profondo ribolle 
un impulso passionale verso 1’ azione selvaggia, verso la 
conquista e l’affermazione del dominio. È un professore 
nervoso che vorrebbe essere volentieri un rozzo tiranno, — 
e che ora è cullato fra il calmo piacere dei beni più alti 
della civiltà e quel desiderio occulto e vivo «Iella vita pas¬ 
sionale. Ora egli s’inebria nella gaia beatitudine del con¬ 
templare e dar forma alle cose, ora getta via tutto ciò, 
e approva gl’impulsi, gl’istinti, le passioni. Non mai. e 
ciò mostra l’altezza e la purezza del suo essere , il godi¬ 
mento sensitivo come tale ha avuto per lui un valore: il 
godimento, che egli cerea, è o quello del conoscere in sè o 
quello della potenza in sb. Nella lotta fra i due egli si è 
spezzato,—vittima di un’epoca, che, non più libera dai va¬ 
lori impersonali o soprapersonali della cultura intellet¬ 
tuale, estetica, morale, ancora una volta è avida dell’illi¬ 
mitato sviluppo dell’azione 1 individuale, e nella lotta fra la 
sua ragione frutto del passato e la sua passione avida del 
futuro, consuma sè stesso e la sostanza del proprio valore. 
L’espressione artistica di questo stato di spirito dilaniato 
è la magia degli scritti «li Nietzsche. 

Nel suo primo periodo, che contiene in germe il secondo, 
la lotta di quei «lue momenti non è ancora scoppiata: 
piuttosto qui appare, nell’ applicazione dei concetti fon¬ 
damentali «Iella filosofia di Schopenhauer sull’origine del¬ 
la tragedia greca e sul dramma musicale di Riccardo 
Wagner, l’arte come liberazione dal martirio della volon¬ 
tà. Ma già fin d’aliora da questo senso tragico deve deri¬ 
varsi una nuova, una più alta cultura, una forma più au¬ 
dace «li volontà ardita che si sforza verso il prodigioso, 
che spezza vittoriosamente le strettezze della vita attuale 
dello spirito : e già d’aliora questo impulso verso 1’ origi¬ 
nalità e il dominio di sè butta giù la zavorra dell’elemento 
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storico. Nessuna tradizione e nessuna autorità deve com¬ 
primere questa cultura artistica la libertà estetica deve 
esser limitata o dal sapere o dalla vita. 

^oa è difficile intendere, che il poeta filosofo, come comin¬ 
ciarono a chiarirsi questi concetti, battè da principio per 
alquanto tempo la via dell'intellettualismo. Lo spirito libero, 
che si sgrava da tutti i legami e non riconosceniente al di sopra 
di sè, è la scienza; ma essa è tale soltanto, quando pone l’uo¬ 
mo «reale», libero, nel suo dominio, lo rende indipen¬ 
dente da tutto ciò che è soprasens’bile o non sensibile. 
Questa scienza che ora per Nietzsche devo rappresentare 
l’essenza della cultura, è la scienza positiva, non già la 
metafisica, nemmeno quella della volontà. Quindi egli de¬ 
dica il suo libro «per gli spiriti liberi» (fùr freie Geialer) 
alla memoria di Voltaire, e si avvicina alla filosofia della 
vita di Feuerbach. Egli è d'accordo con l’etica utilitaristi¬ 
ca di P. Ree, crede alla possibilità di una cultura pura¬ 
mente scientifica, e va tanto oltre da vedere nella cono¬ 
scenza lo scopo piti alto e migliore della vita. Conoscenza 
è per lui la vera gioia, e tutta la freschezza del piacere 
della «fetupta, che afferma un mondo, è un godere estetico 
e teorico insieme della realtà, è la vera destinazione di 
questo tempo, —ilei più felice, che gli sia stato concesso. 

Ma poi scoppiò la passione dionisiaca, la brama incoer¬ 
cibile verso la vita della personalità potente, dominante 
e distruggitene senza pietà- Il più forte istinto dell’uomo 
è la volontà della potenza : a questa bisogna cedere. Tale 
affermazione incondizionata spezza il sistema di regole, iu 
cui si è svolta la civiltà tino ad oggi ; il nuovo ideale è, 
in questo senso, « di là dal bene e dal male ». La volontà- 
delia potenza non conosce nessun limite al « lecito » : per 
essa è bene tutto ciò, che sorge dalla forza ed accresce la 
forza, e male tutto ciò che ha origine dalla debolezza e 
attenua la fòrza. E cosi nei nostri giudizi, nella conoscenza 
e nella convinzione, non importa che siano o no « veri », 
ma che ci aiutino, promuovano la nostra vita ed accre¬ 
scano la nostra potenza. Solo quando ci rendono forti essi 
hanno un valore. Per questo nel mutevole svolgimento 
della vita potrà e dovrà mutarsi anche la convinzione (co- 
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me era il caso per lo stesso Nietzsche) : V uomo sceglie 
quella, che gli occorre. Ma anche il valore del conoscere 
sta di là dal vero e dal falso. « Niente è vero—tutto è per¬ 
messo». Qui comincia quindi l’« inversione di tutti i valo¬ 
ri » — qui il filosofo diventa il riformatore della morale, il 
legislatore, il creatore di una nuova civiltà. Della coscien¬ 
za di questo suo ufficio il Nietzsche è pieno in tutto il terzo 
periodo del suo sviluppo. 

Di qui egli contrappone all’uomo comune, all’uomo quo¬ 
tidiano, a questo animale della terra, l’ideale del «superuo¬ 
mo ». Infatti la volontà della potenza è la volontà del do¬ 
minio, ed il dominio più eccellente è quello dell’uomo sul¬ 
l’uomo. Hegel una volta ha detto, che di tutte le gran¬ 
dezze, che la storia del mondo presenta, la più grande sia 
la dominazione di una volontà libera sull’altra. Questa pa¬ 
rola ritorna in mente, quando Nietzsche svolge il suo nuovo 
ideale della civiltà dall’antitesi della « morale degli eroi » 
contro la « morale degli schiavi ». La brutalità del cal¬ 
pestare, lo scatenarsi della belva primitiva appar qui 
come dritto e dovere del forte : egli svolgo e difende le 
energie della vita contro l’immiserimento della rinunzia e 
della viltà. Quindi la «morale degli schiavi» coincide es¬ 
senzialmente con l’essenza evanescente del mondo del so- 
prannaturalismo, che il Nietzsche già aveva combattuto 
prima; e la connessione del periodo transitorio col suo terzo 
periodo consiste nella « lieta » affermazione della sete ar¬ 
dente di dominare nel mondo. 

Ma l’ideale del « superuomo » rimane nell’ondeggiamento 
poetico e nell’indeterminatezza. Per un verso—che è l’o¬ 
riginario — è la grande individualità, quella che fa valere 
di fronte alla massa il suo non-dritto. Il gregge delle mol¬ 
titudini esiste soltanto perchè da esso si levano, rari casi 
felici, superuomini , che si affacciano di secolo in secolo, 
come rappresentanti del senso, che è l’anima di tutto que¬ 
sto impulso selvaggio. Il genio è il fine della storia; su 
ciò si fonda il suo diritto sulla plebe. Ma, d’altro lato, 
il «superuomo» appare come un tipo più elevato del ge¬ 
nere umano, tipo che deve essere formato, — come la stirpe 
forte, che, libera dagli ostacoli e dai perturbamenti della 
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morale degli schiavi, goda nello svolgimento potente della 
vita, della sua forza dominatrice. In entrambi i casi 1’ i- 
deale di Nietzsche del superuomo è egualmente aristocra 
tico ed esclusivo; ed è la condanna evidente dell’indeter¬ 
minatezza poetica e della multilateralità simbolica dei suoi 
aforismi, che la sua lotta alla « morale degli schiavi » ed 
alle sue basì sopranuaturalistiche lo abbiamo reso popo¬ 
lare presso di quelli , che sarebbero i primi a tagliare al 
«superuomo» il capo, col quale egli sovrasta alle uiolti- 
titudini. 

Fra i due indirizzi, in cui si svolge l’ideale del «supe¬ 
ruomo » il poeta non è venuto ad una chiara decisione. 
Zarathustra li mescola l’un con 1’ altro con passaggi di 
varie gradazioni. È chiaro, che l’una forma sa di ge¬ 
nialità romantica (cfr. § 42,) 1’ altra di evoluzionismo 
sociologico ; ma il pensiero di un elevamento del tipo 
umano dalla specie mediante la filosofia fa ricordare ap¬ 
punto il postulato dell’ idealismo tedesco. Molto giusta¬ 
mente è stato notato che da questa concezione del su¬ 
peruomo il passo a Fichte sarebbe stato lieve : ma che 
Nietzsche non potesse farlo, perchè in lui v’era molto della 
genialità ironica di Schlegel, sicché non avrebbe potuto 
trovare la via dalla volontà individuale all’«io univer¬ 
sale», ad una affermazione predominante dei valori. 

7. La riscossa dell’individualismo sconfinato culmina nel¬ 
l’affermazione della relatività di tutti i valori. Soltanto la 
volontà del superuomo resta come il valore assoluto e san¬ 
ziona ogni mezzo, che gli si subordina. Non v’è più nes¬ 
suna norma per l’uomo « superiore », nè logica, nè etica. 
Al posto dell’« autonomia della ragione» è entrato l’ar¬ 
bitrio del superuomo, — questo fu il cammino da Kant a 
Nietzsche, descritto dal secolo XIX. 

Ma così appunto si determina il compito del futuro. Il 
relativismo è la rinunzia alla filosofìa e la morte di essa. 
Questa può sopravvivere soltanto come dottrina dei valori 
universali. Essa non si approprierà più il lavoro delle scien¬ 
ze speciali, alle quali ora appartiene anche la psicologia. 
Essa non ha nè 1’ ambizione di voler conoscere da parte 
sua ancora una volta ciò che queste hanno conosciuto, ne 
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il gusto della compilazione , formando eoi « risultati più 
generali» delle discipline speciali quadri generalissimi. 
Essa La il suo proprio campo e il suo proprio ufficio in quei 
valori universali, che formano la base ili tutte le funzioni 
della civiltà e la colonna vertebrale di ogni valutazione 
particolare. Ma essa descriverà e spiegherà anche que¬ 
sti valori, solo per dar conto appunto del loro valore: non 
considerandoli cioè come fatti, bensì come norme. Anch’essa 
deve perciò svolgere il suo compito come una «legisla¬ 
zione »; ma non come una legge dell’arbitrio, da lei imposta, 
sì come legge della ragione, che essa trova ed abbraccia. 
Lungo questa via il movimento contemporaneo, per quanto 
sia ancor molto scisso in sè, cerca di riguadagnare le 
incrollabili conquiste della grande epoca della filosofia te¬ 
desca. Dopoché Lotze ebbe energicamente innalzato il con¬ 
cetto del valore e lo ebbe posto in cima anche della logica e 
della metafisica, si sono accennati qua e là i motivi di 
una « teoria dei valori » come nuova dottrina filosofica fon¬ 
damentale. Nè è un danno che questi si svolgano in parte 
nel campo della psicologia e della sociologia, purché sol¬ 
tanto non si perda di vista , che in tali determinazioni e 
spiegazioni genetiche si otterrà soltanto il materiale, su 
cui la filosofia stessa ha da esercitare il suo ufficio critico. 

Ma una base non meno importante per questo lavoro cen¬ 
trale della filosofia, è. costituita dalla sua storia, la quale, 
come Hegel ha riconosciuto per il primo, deve essere con¬ 
siderata, in questo senso, come parte integrante della 
filosofia. Poiché, se essa (cfr. sopra § 2, 2) espone il proces¬ 
so, in cui il pensiero europeo ha condensato in concetti 
scientifici la sua concezione del mondo e la sua valuta¬ 
zione della vita, mostra intanto, che in occasione dei sin¬ 
goli fatti sul terreno dei problemi gnoseologici speciali, a 
passo a passo e con coscienza sempre più chiara e più 
sicura, si è compiuto il riconoscimento dei valori umani, 
la cui validità universale è l’oggetto della stessa filosofia. 
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Anselmo, I. 349, 352,375 sgg.. 379, 381, 
412. 

Antigone, I. 92. 

Antioco di Rscalonn, I, 128, 203. 204. 
Antistene. I, 87, 89, 102, 115, 117, v. 

pure Cinici 
A pelle, I, 332. 

Apollinare, 1, 270. 

Apollodoro, I, 205. 

Apollonio di Tiana, l. 271, 274. 
Apologeti, I, 272, 276, 296, 304. 

Apuleio I. 271. 275. 292. 

Arabi, II, 344, 397 sgg., 410. 431. 
Arcesilao. I. 127, 263. 

Archelao, I. 94. 203, 204. 

Archimede, 1. 197. 

Archita, I, 40. 128, 274. 

Ardigò, II, 364. 

Ario Didimo, I, 205, 275. 

Aristarco, I, 197, 205. 

Aristide, I, 276. 

Aristippo, I. 87, 89, 104, 8g.. 114. 156, 
210. 212. 216. 

— il giovane, I, 105. 

— v. pure Cirenaici. 

Aristolmlo. I, 276, 282. 283. 

Aristofane, I. 100. 

Aristoue, l. 205. 

Aristosseuo I, 201, 204. 

Aristotele, 1. 18. 25, 32, 44. «6. 72, 108, 
121, 122, 128, 128 sgg . 152, 165 sgg., 

195, 196, 201, 208, 217, 224, 227. 281. 

241. 244. 248. 252, 250. 281. 293. 302, 

328. 387. 390. 

Aristotelismo, v. Peripatetici. 

— nel Medio evo. I, 344. 371 sg.. 371, 
387 sg.. 398 sgg.. 403 sg.. 416 sg.. 
421, 432 sg. 

— nel Binasoimento, 11, 7, 15 sgg.. 23. 
Arnauld. II. 44. 

Arnobio, I. 272, 277, 287, II. 141. 
Arnold. 11, 128. 

Arriano. 1, 275. 

Atonagora. 1, 276, 287. 

Atomismo, I. 54 sg., 05 sgg.. 130 sgg.. 

234, 388, n, 10, 32. 185. 

Atomisti. I, 37 sgg. 305. # 

Aureoli, I. 407. 

Austin. II, 301. 

Avempace. I, 400. 

Avenarius, II, 307, 391. 

Averroe, I, 400, 410, 424, 431. 
Averi'oisxuo, L, 404. 409. 433, II, 9, 17. 
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Avioebron, I. 401, 424, 431, 435. 
Avicenna, I, 384, 309. 

Baador, II, 285, 346. 

Babenf, II, 222. 

Bacone. 1, 406. 410. 435, 438, II, 18, 41. 
43, 48 sgg., 55, 71 sgg., 76, 86, 107, 
130. 166. 

Buconismo. I, 406. 410, 435, 438, II, 356. 
Baer, II, 083. 

Balinsen, )I, 412. 

Bailey, II. 361. 

Bain, II, 361, 370. 

BaJlanche, II, 350, 388. 

Bar barn, li. 10. 

Bardesane. I, 277, 308. 

Barthez. II, 358, 370. 

Bartholmèss, II. 350. 

Basedovr, II. 128, 225. 

Basilide, I, 272, 277, 313, 831. 

Basso, II. 10, 32, 70. 

Batteux, II, 141. 

Baumgarten. II, 126, 173 sg. 

Ba.vle, II. 117, 122, 166, 183. 188, 100 
Bazard, II. 360. 

Beatile, II, 122. 

Beok, II. 281, 206. 

Becker. II. 68. 72. 

Bedu. I, 351. 

Bellarmino, lì, 47, 103. 
llelskaw, II. 361. 

Beneke, II, 288, 204, 305, 373. 

Bentham. II. 120, 210, 221. 

Berengario di Tour», I, 354, 381. 
Bergson. II. 361. 372. 

Rèifgard, II, 10. 

Berkeley, II. 117, 110, 137, 145, 157 sgg., 
165. 

Bernardo di Chartre», I, 340, 353, 378 
388. 

Bernardo di Chiaravalle, I. 350, 354, 355. 
385, 801. 

Bernardo Silvestri», T, 353. 

Bertrand, li, 358. 

Berolle, lì. 45. 

Bessarione, II, 0, 15, 16. 

Bicliat. 11, 358, 370. 

Bilfìnger, II. 126. 

Rione I, 208. 

Boccaccio, II, 15. 

Bodin. II. 47, 104, 100, 111, 226. 
Roehme. II, 0. 14, 27 sg.. 32, 35 sg., 74, 
346. 

Boerhuve, II, 139, 140. 

Boezio. 1. 348, 351. 378, 380. 
Bolingbroke. Il, 121, 222. 

Bolzano, li. 366. 

Bonald, II, 359, 387. 

Bonatelli. II. 364. 

Bonaventura, I. 404, 426, 435. 

Bonnot. II. 123, 143, 360. 

Boole, II. 362. 

KoHHuet. II. 177, 226. 

Boni Ile, II. 12, 28, 33. 

Bouterwek, II. 288, 306 sg., 371. 
Boutroux, H, 361. 

Bovle, II. 42. 06. 

Bradley, II, 363. 

Brascli, II. 128. 

Brisone, I. 206. 

Broussais. II, 358. 360, 379. 

Brown, Pietro. II, Ilo. 


Browu, Toumiaso, II, 119, 139, 361. 
Brucker. II, 127. 

Bruno, II, 9. 12, 18, 27 sgg., 74, 08. 312. 
Buchanan, II. 111. 

Biiclmer, H, 366. 

Bnckle, II, 304. 

Budde, n. 127. 

Bnlton, II, 123. 160. 

Baisaon, li, 358. 

Burìdan, I, 408, 424. 

Burke. II. 120, 207. 

Butler, II, 120, 200, 211, 

Cabanis, II, 123, 143, 358, 360, 379. 
Caird, II, 363. 

Calcidio, 1. 348. 

Calderwood, II. 362. 

Callide, 1, 93, 04. 

Callippo, I, 184. 

Calvino. II, 11, 23. 

Cambridge, Scuola di, II, 48, 113. 
Campanella, IL, 13, 30 sgg., 34, 38 sg., 
53, 50, 75, 104, 108. 

Cantoni, II, 364. 

Cardaillac, li. 358. 

('ardano, II, 12, 33, 34, 108 sg. 

Carlyle, II, 362. 304, 411. 

Cameade, I. 127, 203. 204, 247agg..256. 
Caro, II, 35». 

Carpoerate, I, 277, 331. 

Carrière, II, 305. 

Cartesianismo, lì, 131 sgg., 136, 138 sgg., 
154, 150, 196, 371, 396, v. Descartes. 
Cassiodoro. I, 348, 351. 

Cattaneo, II. 364. 

Celso, I, 275. 

Cordone. I, 331. 

Cerinto, 1, 330. 

('«salpino, II, 10. 17. 

Chaignet, II. 350. 

Chaliners, li. 362. 

Charron. II, 10, 21, 38, 50. 
Chateaubriand, lì, 350. 

Chesterfleld. II, 212. 

Chubb, II. 121. 

Cicerone. I, 204, 207, 225, 285, 328, II, 18. 
Cinici, I. 87, HO. 101 sgg., 115, 211, 258, 
271. 

Cirenaici, 1. 87, 80. 104, 115, 117, 210, 
216. 257. 

Clarke, li, 120, 181, 108. 

Clauberg. II. 45, 00. 

Cleante, I. 202, 205. 230. 

Clemente Alessandrino. 1, 273, 277. 
Clemente Roniouo. I, 332. 

Clidemo, I, 87. 

Clitomaco I. 204. 

Cogan, II. 361. 

Coleridge, n, 362. 

Collier, II, 150. 

Collins, II, 121, 188. 

Combo, II, 361, 370. 

Comenius, II, 51. 

Cointe. 1, 15, II, 354, 300, 389 sgg. 
Condiliao, II. 118, 123. 141 sgg.. 144, 
167, 220. 228. 369, 375, 390. 

Condorcet, II, 125. 227. 

Contarmi, li, 10. 

Copernico, II. 29. 

Cordemoy, II, 45. 00. 

Comwall Lewia, II, 361. 

Costantino Africano, I, 387. 
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(Jonsin, I. 15, li. 3511, 371, 372, 388, 391. 
(Jrantore. 1. 128, 208. 

Oratele di Tebe, I. 104. 

Oratele di Atene. I. 128. 

Cratilo. 1. 87. 

Cremonini. Il, 10. 

Creuz. II. 128. 

Crisippo, I. 202, 205, 230, 238, 245 sgg., 
250, 258. 

Critia, I, 05. 

Croce, II, 304. 

Crousaz, II, 120, 100 . 

Cruaius, II. 120, 174 sg. 

Cndwortli. n, 48. 73, 113, 132, 108. 
Cumberland. n, 42, 48, 114. 100. 200. 
Cusano. I, 403. 408, 428. 480, 437, 430 
ag., II, 28 sg., 31 ag., 73, 08. 312. 
Czolbe. IL 300, 378. 

Dalgarn, II, 68. 

Damaselo, I, 273, 270. 

Damiron. II, 350. 

Dante, I. 402, 405, 426, li. 15, 103. 
Darwin, Carlo, II, 303. 307, 407. 
Darwin, Erasmo, II. HO. 140. 

Daube. II, 358. 

Daubenton. II. 123. 

David di Dinant, I, 404, 432, li, 83. 
Degérando, II, 358. 

Deisti, II. 170. 

Demetrio. I, 133, 208. 

Democrito. 1. 121. 123, 124, 130 sg.. 210, 
231. 233, 238, II. 98. 

Demonatte. I. 208, 271. 

Descartes, II, 18, 41, 43, 56 agg.. 71, 74 
sgg., 77 sgg.. 84 sgg., 00, 00 sgg.; V. 
Cartesianismo. 

Dessippo. I, 279. 

Destutt (le Tracy, II, 123, 142, ,309. 

Di agora, 1. 05. 

Dioearoo, I. 201, 204. 

Diderot. II. 123. 143, 181, 185, 180. 
Dilthey. II. 307. 402. 

Diodoro Crono. I, 100. 

Diogene d’A polloni», I. 41, 42, 69, 77, 
78, 87, 238. 

Diogene il Babilonese, I, 205. 

Diogene di Laerte, I, 204, 274. 

Diogene di Sinope, I. 87, 80, 103, 115. 
Dione Crisostomo, I, 208. 

Dionigi l'Areopagitn, 1. 348. 
Dionisodoro. 1. 200. 

Dippel. Il, 128. 

Domenicani. I. 404, 432, 438. 

Drobisob, II. 304. 

Duclos. II. 123. 

Diihring, U. 306. 406 sg. 

Duns Scoto. I, 384. 402. 400. 413 sgg., 
422 sgg., 485, 438, II, 178. 

Dn Prel, li, 308. 

Durand de St. Pourcain, I, 407. 
Durkheim. II, 360. 

Eberliard. II. 128. 

Eofanto. I, 50. 

Eohtermeyer, II. 365. 

Eckhart, I, 402, 405. 422, 425, 427 sgg., 
II. 24. 80, 30. 300. 

Edelmann. II. 127. 

Edonismo, v. Cirenaici. 

Etfettici. I. 213. 

Egesia. I, 87. 107. 


Egidio Colonna, I, 406. 

Eleati, I, 30 sgg., 48 sgg.. 73 sg. 
Eliaco-eretriaco, scnola. I, 80. 
Empedocle, I. 87, 30. 51 sg., 05, 06, (4, 
80, 112. 

Enciclopedisti, II, 118, 123, 144. 166. 
Enesiderno di Onosso, I. 203, 207, 255, 


256, 262. 

Enfautin, II, 360. 

Engel, II, 128. 

Engels. II, 360, 305. 

Enoinao, I, 208. 

Enrico di (land, I, 406, 422 sg., 434, 430. 
Epicarmo. I. 82. „ 

Epicuro ed Epicurei , I, 202, 205 209 

sgg., 282 sgg., 239, 247. 257 sgg. 
Epitteto. I, 271, 275, 294. 

Eradicle di ErBclea, I. 128. 

Eraolide di Lembo, I. 204. 

Eraclito. I. 36, 37. 30, 42. 47 sgg., a8, 
«a ne*.--.. 72 su'.. 77 stri:.. 00. 146, 238, 
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Erasmo. II, 18. 

Kratostene. I, 107, 205. 
Erdmaun, II, 305. 

Erennio, Pseudo-, 1, 358. 

Eric. I, 852. 

Eriugena. I. 348, 351, 352, 372. 
Ermete Trismegisto, I. 270. 
Ermippo, I. 204. 

Escheumayer, II, 344. 

Fischine, i, 101. 

Esseni, I. 272, 205. 

Etibulidc, I, 100. 

Euckeu, II, 307, 380. 

Euclide, I. 80 . 80 . 100, 117. 
Eudemo, I, 204, 252. 

Eudoro, I, 275. 

Endosso di Cnido, I. 128, 184. 
Euripide, I. 82 
Eutidemo, I, 109. 

E vernerò. I, 100. 


Falca. I. 02. 

Fearn, II, 361. 

Fecbner. 11, 366, 362 sgg. 

Feder, li. 128. 

Federico il Grande. II, 128, 213. 
Federico II (di Sicilia), I, 400. 

Fedone, I, 80. 

Fedro, I, 206. 

Fem'i de, I. 45. 

Ferguson, 11, 120, 206. 

Ferrari, II, 304. 

Ferri, lì, 364. 

Feuerbach, II, 365, 377 sgg., 395, 406, 411. 
Fichte .T. G.. II. HO. 280, 282, 206 sgg., 
307, 310, 313 sgg., 830 sgg., 337, 344, 
372, 373. 380, 384, 394. 417. 

Fichte d. IL., II, 365, 376. 

Ficino, 11, 0, 16. 

Filippo di Opnnt.e. I, 128. 

Filodemo. I, 206, 252, 258. 

Filolao, I, 37, 68. 72, 75. 101, 274. 
Filone di Alessandria 1, 272, 270, 282. 

283, 285. 201, 295, 304. 300 f*g. 

Filone di Larisaa, I, 127, 203. 

Filopono, I, 300 
Filostrato, I, 274. 

Fiorentino, II, 304. 

Fischer, Knno, I. 17, II, 305, 366. 370. 
Fisiocratiea, Scuola. Il, 221. 
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Fludci, II, 14. 

Fontenelle, U, 84. 
de lu Forge. II, 15, 91. 

Forti nge, II. 305, 373, 3K4. 

Foudier, II, 1». 

Fouillée. II, 405. 

Francescani, II, 406. 

Francesco de Mavrouis, I, 4U7, 433. 
Franchi, II, 364.’ 

Franok, Ad., II, 359. 

Francie, Sebastiano. II, 12, 25, 23. 
Francie e, II, 128, 177, 300. 

Fraser. Il, 362. 

Frayssinous, II, 359. 

Fredogiso, I, 352. 

Fries. II, 288. 291. 

Fulberto. I, 355, 387. 

Galilei', li, 376. 

Gale, Teofilo e Tomaso, II. 48. 

Ga ano, I. 275. 

Guliani, II, 124. 

Galileo, II, 40, 41, 42, 55 sgg., 70. 73 
agtf.. 84 sg. 

Gali, li, 358, 369, 808. 

Galluppi, Il, 863. 

Garafc. Il 125, 221. 

Garve, II, 128. 

Gassami!, II. 10 , 45, 65, 132. 141. 
Gaunilone, I, 252. 377. 

Gaza, li, 9. 

Gemisto Platone II, 9, 15, 16, 

Gemmdio, II. 16. 

Gentile, II. 47, 109. 

Gentiliano Amelio, I, 278. 

Gerard, II, 203. 

Gerberlo, I, 350, 355, 387 
Geritone, I, 408, 414. 

Genomi de, I, 401. 

Geasuer, II 225. 

Geulinx, II, 41, 45, 05, 90. 92, 101. 
Giainblico, I. 273, 279, 282, 284, 292. 
305, 321. 

Gianmnisti, II, 44, 91. 

Gibicaf, II. 45, 91. 

Gilberto de la Porre tta, I, 354, 383, 384. 
Gioberti, II, 364, 403. 

Gioia, II. 363. 

Giorgio di Trebisonda, II, 9. 16. 
Gioacchino di Fiore, I. 410. 

Giovanni da Brescia, I, 411. 

Giovanni Damasceno, I, 361. 

Giovanni di Kochelle, 1. 439, 

Giovanni di Salislmrv, I. 856, 393. Il, 17. 
Giuliano, I, 273, 279. 
t■ instino. 1, 272, 276, 286. 304, 333. 

Gian ville, li, 163. 

Glogau, II, 307. 

Gnostici, I, 272, 283. 287, 304, 330. 

Godwin, li, 221. 

Goethe, II. 232, 233, 279, 320 sgg., 326. 
Goffredo di Fontaines, I, 422. 

Gorgia. I, 86. 87, 10». 

Gbrlng, li. 367. 390. 

Gdschei, II, 376. 

Gottselied, II, 126. 

Gratry, II. 403. 

Green, II. 363. 

Gregorio di Nissu. I, 326, 336. 

Grimin, II. 124. 

Grozio, II. 47, 104, 109, 110, 114, 226. 
Gualtiero di Murtagne, I, 353, 379. 


Gualtiero di S. Vittore, I. 355, 
Guglielmo di Alvernia. I, 406, 424. 43 * 
Guglielmo de lu Marre, I. 406. | 

Guglielmo di Champeaux. I, 349, 353 

378. 382. 

Guglielmo di Couches, 1. 353, 388. 

( rumi issai vi, Domenico. I. 355. 
Gundling, LI, 218. 

Giinther, II. 366, 403. 

Guyau, II. 360, 405. 

Haeckel, li, 366, 380. 

Hamami, II. 206, 281. 293 
ITamiltou. II. 354, 362, 374 sg. 

IIanwcli, II. 126. 

Hartmann. II, 307, 384 sgg. 

Harvey, 11 74, 

Jlaureali, II, 359. 

Hegel, I, 13, 17. II, 233, 280, 285, 312 
888 sgg.. 377. 388, 391, 401, 410. 

Ileimboìtz, II, 367, 379, 396: 

Helmont, II. 14. 74. 

Helvétius, II, 124, 212 sg. 

Ilemining, II, 47. 

Hemsterbuys, II, 206. 

Hentsch, lì, 128. 

Herbert, II, 280, 286, 294, 30! sgg., 338 , 
339. 

Herbert di Cberbury, LI, 42, 47, 114 . 
133 8g., 187. 

Herder, II, 118 , 129, 151, 177, 181 192 

sg., 203. 227. 268, 281, 293, 320. 
Hermes. II, 366. 
lleiHcbel, II, 362. 

Hertz, II. 367, 391. 

Hildeberto di Lavardin, 1, 355. 
lliuricliH, II, 376. 

Hobbes, II, 42, 44, 56, 67, 71 . 73 sgg.. 
.109, 110 sgg., 132. 139, 165, 162. 196, 
210, 216, 217, 374. 

Hodgsou, II, 3631 
Holbadi, II. 124, 213 
lloltzmauii, lì, 365. 

Home, II. 120, 206 sg- 
Huet. II, 65. 

Humboldt, G. di. II, 219, 326. 

Illune, II, 117, 121, 131, 137, 145. 160 
Sgg., 101, 210, 213 sg., 234 sg.. 241, 
25 j , 294, 373, 390. 
il ute li oso n, II, 120, 205 sg. 

Huxley. II, 363. 

Huyghens. Il, 43. 

Ilm Chaldun, I, 400.* 

Ibn Thophail. v. Abubaccr 
Innocenzo 111, I, 401. 

Ippuso di Metaponto, I, 72. 

Ippia, I, 86. 87. 107. 

Ippocrate. I. 83. 

Ippoilamo. I, 82, 92. 

Ippolito, I, 273, 277. 

Ippolito di Pasilide, J, 333. 

Ippone. I, 87. 

Innieo, I, 273, 277. 282, 284, 287. 289, 
297. 333. 335. 

Iseliu. II, 227. 

Isidoro iBpano. I. 351. 

Isidoro di Siviglia, I, 348. 

Janobi, II, 280, 281, 289 sgg.. 296, 326, 
332. 

Jaucourt, II. 123. 
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Jerocle. 1 270. 

JevoRN. 1 , 362, 402. 

.loullruy. n. 359, 371. 

«Ionie, II, 396. 

Jrwing, TI, 128. 

Jung, II, 46. 67, 68. 

Rabbuia. 1, 400. 

Knnt, I. 4. 5. 17. 25. 252, II. 110, 127, 
160. 164. 166, 168. 175 sg., 182. 208, 209, 
227. 232 sg , 234 sgg.. 237 sgg.. 241 
Bgg.. 258 sgg., 269 sgg., 279 sg.. 288 
Bgg., 324. 328. 344. 375. 379. 396. 
Keplero. II, 40, 42. 55, 74. 

Kidd. II. 405. 

Kircher. II. 68. 

KirchhotT, II. 390. 

Xirchmann. II. 367. 

Kuapp, II. 380. 

Knutzen. II. 126. 

Kbppen. II. 281. 

K rati se. II. 280. 285. 337. 

Krng, lì, 288. 299. 

Kriiger, II. 128. 

Lnas. II, 367. 

Lahanra. II, 364. 

Labriola, li, 364 
La Bruyère, II. 212. 

Lacfaelier, n, 361. 

Incide, 1, 204. 

La'grsnge, II, 124. 

Larnurche. II. 169. 393. 397, 

Lambert, II, 127. 147. 169. 

Lamennais, Il 359, 388. 

Lanietfcrie. II, 123. 140 ag., 143, 168 8g., 
212 «g , 378. 

Lanfranco, I, 354. 

Lance. II, 366, 379. 

Languet, II. 111. 

Laplace. II, *168. 

La Rochefoncauld. II, 212. 

Larnmiguière, 11. 358, 369 sg. 

Lattanzio, I, 277. 

Lavater, II. 144. 

Lazarus. 11, 364. 388. 

Leech»nan. II. 302. 

Lefèvre, II, 9. 

Leibniz. II, 41. 46, 67 sgg., 71. 73, 00 
Hgg.. 118, 125, 146. 148 Bgg. , 152, 170, 
173, 177 8g. . 181 , 182, 199 sgg.. 217, 
235. 241, 301. 872, 396. 

Leonardo da Vinci, II. 54, 72. 

Leronx, II. 360. 

Leasing, II, 118, 128, 150. 189, 192, 280. 
Lencippo, I, 37, 39, 54, 65, 74, 77 sg., 
134. 161. 

Lewea, II, 363. 

Liberatore, II. 364. 

Licofrone. I, 92 sg. 

Liebmnnn. II, 366, 379. 

Lip«, II, 10. 

Littré. II. 360. 

Locke, I, 141, II. 76, 117 sg., 130 sg., 
133, sgg., 138 sgg., 143, 148, 150, 154 
agg., 177 sg., 197 ag.. 209 sgg., 217, 379. 
Longino, I. 278. 

LoBBins. II, 127, 147. 

Lotzc. II. 354. 366, 381 sg., 402. 
Lowudes. IX, 302. 

Lucrezio, I, 202, 206. 


Lullo. I. 408, 412. 

Lutero, II, 11. 23. 

Mablv, li, 124, 222. 

Mac Cosh, II. 362. 

Mach. II. 367. 390. 

Machiavelli. II. 47, 102 sgg. 

Mackintosh. Il, 301. 

Mugnen, II. 10. 

Maignan. II, 10. 

Msmion, II. 281, 294 sg., 344. 
Maitnonule. I, 401, 410, 412. 

Maine. II, 363. 

Maine de Biran, li, 358, 371 sg., 376. 
MaiuL'inder. II, 308, 410. 

Mai atre. Job. de, II, 35», 38 
Malebranche. II, 41, 45. 79 g., 91, 92, 

113, 159, 371. 

Mamiani. Il, 304. 

Mando vi Ile, li. 120. 212 sg.. 223. 224. 
Mani e Manicheismo, I, 308, 368. 

Man sei. II. 362, 875. 

Marciano Capella, I. 348, 351, 380. 

Marcione. I, 282. 332. 

Marco Aurelio. I. 271, 275, 294. 

Mariana. 11, 47. 103. 

Marsilio di Jnghen. I. 408. 

Marsilio da Padova, I. 420, 439, II, 110. 
Martin. II, 359. 

Mnrtineau. II, 301, 362. 

Marx. II. 360. 395. 

Massimo di Tiro. I, 275. 

Manpertuis. II. 122, 166, 181. 

Maxiums ( 'unfessor. I, 352. 

Maxwell. II, 363. 

Mayer, Kob.. II, 367. 396. 

Medici della t ardii amichiti!, I, 261, 425. 

— arabi, I, 398. 

Megara, Scuola di, I, 86. 89, 109. 

Meier, li, 128. 

Meiners, II. 128. 

NIelantonc, II. 11, 17, 23. 47. 

Melisso, I. 36, 57. 

Molitone. I, 276. 

Mendelssohn, II. 128, 160, 172, 202, 208, 
219, 280. 

Menedemo . 1, 89. 

Metrodoro di Lampsaco, I. 94, 206. 
Michele Psello. I, 407 430. 

Mlerurio, li. 14. 

Mìlesii, I, 35 »gg.. 42 sgg., 61. 

Mlll, James, II, 361. 

Milton, II. 111. 

Mi micio Kolice, I. 272, 270, 286. 

Mistica, I. 290. 293, 341, 355, 387. 402, 
405. 439. II. 45, 64 sg. , 82, 144, 228, 
346, 387. 

tedesca. I. 402. 405, 427, II, 12, 24, 
35 sg.. 300, 337. 

Moderato di Cadice. I, 274. 

Moleschott, II. 365. 

Montaigne, II. 10, 20, 38, 05. 75. 
Montesquieu, II, 124, 213, 217. 
Montpellier, Scuola di, II. 358. 

Moore (Tomaso Moro), II. 47, 104 sg. 
More. Enrico, II, 48, 73, 76, 113, J 34, 198. 
Morel, n. 362. * 

Morelly, II, 124, 222. 

Morgan. II. 121. 
de Morgan, li, 362. 

Moritz, TT. 128. 
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Motokallcmin, I, 390. 

Mn conio Rufo, I. 275. 

Xaigeon, li, 124. 

Nausifano. 1, 210. 

Nekkain, 1, 438. 

Neokantismo, II. 300, 379 ag. 
tfeopitagorici.1,271. 274,281. 284, 294,303. 
Nfloplatonismo, 1, 273, 278, 291 ag., 2««. 
304, 312 SS!., 828, 341, 360, 370, 372, .«18, 
428, 433, II, 10, 15, 26, 54, 73, 113, 
336 sg. 

Newmann, II, 362. 

Newton, li. 40, 42, 55, 71, 74, 85, 06. 168, 
181 sg., 234. 

Nicola il’Atricnria, I. 438. 

Niellili d Ot-ornuli, I, 43». 

Nicolai, 11. 128, 173, 202, 21». 

Nicole. Il, 44. 

Nicomaco, I. 271. 27t>. 

Nietzsche, 11, 868, 413 agg. 

Nilo, li. », 16. 

Niellilo Pigolo, I. 274. 

Niz/.oli, 11. Il, 18. 38, 98. 

NoTiili», 11. 284, 322. 

Nominilo, I, 271. 276, 282. 285, 2»6, 331. 

(locamo, I, 403, 407 , 413 ag., 416. ag., 
422 ag.; 435 Hg.. 438 sg., II, 38. 110, 
136, 155, 375. 

Occasionalismo, II. 41, 45, 89 agg. , 104. 
Oddone di Cainhroy, I. 379. 

Oliti, I, 332. 

Oken, II, 286 , 321, 334, 396. 

Oldendorp, 1. 47. 

Orato ri ani. 11. 45, 91. 

Osiander, li, 12, 24. 

Origene, il neoplatonico, I, 278. 

Origine il cristiano, I, 273, 278, 284, 297, 
301, 325 sgg., 329, 357. 302, 410. 
Oswald, II, 122. 

Palev, II, 120, 209, 211. 

Panalo, 1, 203, 205, 241. 

Paracelso, 11, 14, 28, 30, 32, 34 sgg., <4. 
Parcher, II, 180. 

Parmenide, 1, 30 sg.. 48 agg., 54. 04, 73 
sg., 77, 80. 110, 140, 101. 

Pascal, II, 45, 65. 

Patristica, I, 272 
Patrizzi, II. 9. 15, 27. 29. 

Pericle, I, 84. _ 

Peripatetici, 1, 128, 201, 204, 208, 227. 

244, 251, 293, 302. 

Persio, I, 275. 

Petrarca, 11, 15. 

Pico della Mirandola, II, 9, 33, 34. 
Pietro d'Ailly, I, 408, 426, 439. 

Pietro Ispano. I, 407, 436. 

Pietro Lombardo, I, 354. 

Pietro da Portiera, I, 354. 

I’inel, n, 358. 

Pirrone. I, 203, 206, 210, 212 ag., 254. 
Pitagora, I, 31, 40, 274, 281, 331. 
Pitagorici , I, 37 sgg. , 57 agg., 70 agg.. 

75, 77 , 90, 132, 152, 234 . 305. 

Platner, II, 127. 

Platone, 1, 66, 92. 98, 108. 117, 119, 121. 
130 sg.. 145 agg., 196, 208, 241, 244 ag., 
281, 293. 296, 305, 328, 331, 387, II. 
106, 108. 

Ploucquet, II, 126. 


Plutarco di Atene. I. 223, 273, 279. 
Plutarco di Gherone*, I. 271. 275, 288, 
296 sg.. 800. 

Poiret, II. 45, 65. 

Polemone, I, 128. 

Polibio. 1, 224. 

Polo, I, 93. sg. 

Poinponazzi, II. 10, 16, 17. 

Pope. Il, 130 203. 

Porlirio, 1. 273, 279. 321, 322, 348. 

Porta, II, 10. 

Posidonio, I. 203, 205, 241, 242. 294. 
Platonismo, I, 209, 275, 285, 292. 293, 353, 
387, li, 7, 15, 336. 

Pronti. IL, 365. 

Pr^vost, II. 359. 

Prioe, lì, 120. 198. 

Priestley, II, 119 ag., 140, 169, 180, 209. 
Plotino. I. 273. 278. 291, 298 sgg 304 
314 sgg., 302. 

Proclo, 1, 273,279,282,284,292. 305. 331 
322, II. 339. 

Prodioo, I. 80, 95, 107, IL. 

Protogora. I. 85, 87, 92. 95, lUo. 10*, 
108, 112 ag., 131. 145, 212. 255. 
Paeudo-Dionigi, I, 352. 

Pnfendorf, II. 46. 07. HO. 

Quesnay, II, 124. 

Rubano Mauro. I. 352. 

Uahnoudo di Sabnnda, l. 408. 413. 
Ramus. II, 11.19. 

Uat.tich, II, 51. 

Ravaisson, II, 359, 372. 

R£o. II. 405. 

Reid, II, 122. 145, 172 
Reimarus, II, 127. 181, 189, 190. 
Reinltold, II. 280, 282, 291 sgg . 299. 
Remigio. 1. 352. 

Renan, II, 300. 

Reuonvier. I, 10, 361. 372. 

Reuclilin, II, 14, 33, 34. 

R’eynaiid. II. 300. 

Ribot, II. 300. 

Riccardo di Middletown. I, 400. 420 
Riccardo di S. Vittore. I, 355. 391. 
Rickert. II, 402. 

Uitsehl. Il 367, 379. 

Roberto Pnlleyu, 1, 854. 

Robinot, U. 123, 170, 181. 

Romaguoai, II, 3U3. 

Romantici, II, 233, 327 . 330 , 335. 
Romaues, II, 363. 

Rorris, II, 159. 

Roscelino. 1. 349, 3.3, 380 agg. 
Rosenkranz, G., II, 366. 

Rosenkranz, K, II, 355. 

Rosmini, II, 354, 303, 372. 403. 

Rotile. H, 305. 

Rousseau, II, 110, 124, 144. 192, 196, 
205, 217, 220, 224 Bgg., 227 , 234 , 268, 
328 408. 

Royard-Collarrì. LI, 359. 

Riidiger, II, 126, 147, 174. 

Rufino, I, 278. 

Ruge, II, 365, 377. 

Saadia F^jjumi. I. 401. 

Saint Lambert, II, 124, 220. 227. 

Saint-Martin, II, 144, 346, 387. 

Saint Simon. II. 359, 389. 
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Sai «set, II, 359. 

Sali astio, I, 279. 

Sanchtz, II, IO, 20 sg., 38, 75. 

Satiro, I, 204. 

Saturnino. I, 272, 277, 308, 331. 

Savi, i sette, i, 31, 90. 

Scaligero, II, 10, 17. 

Scettici, I, 202, 209. 254, 203, II, 10,64, 
75, 103, 293. 

Schelling, II, 280. 283. 314, 315 sgg., 320 
sgg., 333 sgg., 336, 343 sgg., 396, 401, 
409. 

Schiller, U, 174, 203, 229, 232. 279, 282, 
323 sgg. 

Schlegel, II, 284, 312, 327. 330, 346, 385. 
Schltoierieacher. II, 280, 286, 299 sg., 327, 
332, 335 sgg. 

Sohinldt Alfredo, II, 281. 

Schmidt, Lorenzo, II, 127. 

Sohneider. II, 405. 

Schopenhauer. II, 280, 287, 307 sg., 324, 
373, 385, 409, 410, 414. 

Schoppo, II, 10. 

Sohubert, II, 285, 322. 

Schuhert Soldern, 11, 880. 

Schulze, li, 281, 293 sg. 

Sohuppe, li. 367, 880. 

Sohwenkfeld, II. 12. 24 
Scolastica, I, 293, 341 sgg. 

Scoto Eriugeuu, v. Eriugena. 

Scozzese, scuola, II, 117, 122, 145, 171, 
172, 205, 862, 374. 388. 

Search, 11, 119. 

Secrétan, li, 359. 

Seniler, II, 127, 191, 222. 

.Seneca. I. 271, 274, 294. 

Senuert. 11, 10, 32. 

Seuocrute di Calcedonia, I, 128, 152, 241, 
312. 

Senofane,.], 36, 38, 45, 50, 94. 
Senofonte, I, 97, 101, 119. 

Sestili. I, 2U4, 207. . 

Sesto Empirico. I, 203. 204, 207, 262. 
Shafteshury, II, 117, 120, 143, 179, 190, 
195, 203. 206, 213, 222 sg., 235. 
Sidgwick, II, 361, 363. 

Sidney. II, 111. 

Sigieri di Ilrahante, I, 434. 

Sigwart, II, 867, 402. 

Simon J., LI, 359. 

Siinone, I, 101. 

Sirnono di Tournay; l, 411. 

Simplicio, 1, 280, 433. 

Sinesio, I, 352. 

Siriano, 1, 279. 

Smith, LI. 120, 215, 223; 318. 

Socini, li, 12. 

Socinianismo, LI, 12. 178. 

Socrate, I, 2, 86, 88, 95 sgg., 144 sgg., 
135, 145 sgg., 165. 197, 212. 243 seg. 
Socratici, I. 87, 101. 

Sofisti, I, 83 sgg.. 107 sgg., 165, 283. 
Solger, II, 285, 338. 

Solone. I, 45. 

Somtnisti, I, 354. 

Sorbiòre, II, 10. 

Sozione, I, 204, 207, 274. 

Spaventa, II, 364. 

Spencer, II, 363, 375, 398 sgg., 405. 
Spencer Iiaynes, II. 362. 

Spener, II, 127. 177, 300. 

Spensippo, I, 128, 152, 312. 


Spinoza, H, 41, 45, 65 sgg., 71, 73, 74, 
80 sgg.. 85 seg., 92 sgg., 101 105. 

112 sg., 138, 169. 177, 191, 217, 280, 
300, 320. 

Spir, li. 364. 

Spurzheim, II, 358. 

Stapter. II, 371- 
Stelfens. II. 285, 322. 

Steinfchol. II, 364, 388. 

Stewart. II. 122, 145, 361. 

Stilpone, I, 109. 

Stirling. II, 363. 401. 

Sfciruer, II. 411. 

Stoici, I, 202, 209, 213 sgg.. 227 sgg., 
245 sgg., 257, 258, 271, 283, 292. 294, 
302 328. 

Stratone, ì, 201 , 204. 227, 431. 

Strauss, II, 365, 380. 

Strhrupell, II. 364. 

Stuart Mill, II, 301, 370, 394. 402. 
Sturai, Giovanni. IL 19. 

Sturin, Giov. Cristof., Il 68. 

Suarez. Il, 11, 22. 

Snlzer, II, 128. 207, sg. 

Suso, I, 400. 

Sussmilch, II. 228. 

Swift, II, 212. 

Taine. Il, 300. 410. 

Talete, 1, 35, 38, 43. 61, 77. 

Taparelli. Il 364. 

Tarde. II, 360. 889. 

Tauler, I, 404. 

'laureilo, II. 35. 

Taziano, I, 272, 277, 287. 

Telonio, IT. 13, 38. 

Telete, I, 208. 

Temistio, 1, 279. 

Teodorico di Chartres. I, 378, 388. 
Teodoro, 1, 87, 105, 106. 

Teotilo, I, 276. 

Teofrasto. 1, 201,204, 208, 227. 245,252. 
Tertulliano. 1, 272, 277, 282, 284, 287, 288. 
Testa, II, 364. 

Teteus. II. 127. 152, 209. 

TUoinasius. II, 126, 201, 218. ?g. 
Thraudorf. Il, 365. 

Thurot, II, 358. 

Tiodomauu, LI. 127. 

Timone di Fliunte. I. 208. 206, 212. 254. 
Tindall, II, 121. 189. 

Tocco, li, 364. 

Toland, II, 121, 179, 185, 222, 235. 
Tomaso o Tomismo f I, 384, 402, 404 
412, 416, 418, 422 sg.. 434, II. 23. 103 
178, 403. 

Tomeo, II, 16. 

Tooke, II, 119. 

Torello, II, 12. 

Tnudilo, I, 204, 275. 

Trasimaco di Calcedonia. I, 93. sg. 
Trendelenbnrg, li, 365. 

Troxler, li, 288. 

Tschirnhausen. II, 46, 59. 

Turbiglio, II, 364. 

Turgot. II. 123 sg.. 391. * 

Tyndall. II, 363, 

Ueborweg, II, 360. 

Ugo di S. Vittore, I. 355, 390 sg., 415 
426. 

Ulrici, II. 365, 377. 
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Vaclierot. II. 359. 

Valentino. I. 272. 277. 307, 3L3. 

Valla, li. 11,18. 

Vanini, II. 28. 

Vairone, I. 204, 207. 
le Vaver. IT, 10. 

Veitch. II, 362. 

Venn. Il, 362. 

Ventura. Il, 364. 

Vara, II, 364. 

Varnia, II, 9. 

Vico, n, 226, 228. 

Vincenzo di Beauvais, I, 403. 439. 
Vischer. II, 365. 

Vittorini, I, 350, 355, 415. 

Vive». II. 18, 37 8g. 

Vogt. U, 365, 378. 

Volnev, TI, 124, 220. 

Voltaire, li. 117, 122. 141. 143. 170. 
181, 185, 188 sg., 199. 219. 222 , 235. 
238, 415. 

Wagner, J. J., II, 285, 

Wagner, Rodolfo, II, 365, 379. 

Wallace, li, 363. 402. 

Wedgwood, li. 362. 

Waigel, Erhard. Il, 40. 67. 


Weigel, Valentino. II, 12, 25, 30, 36 
Wei88, II, 128, 208. 

Weisse, n, 365. 377. 

Wbewell, li, 362. 

Wieland, II, 166. 

Wilkins, II, 68. 

Winkler. II. 47. 

Wolff, Cristiano, lì, 67. 118,126, 146 *g.. 

166. 171, 178. 182. 200 sg., 218, 219 
Woltt', Pancrazio. II, 139. 

Wollasron, 11, 120, 106. 

Wolston, TI, 189. 

Wordsworth, IT, 362. 

Worms, II. 360. 

Wundt, II. 367. 384. 

Zabarella, II, 10. 

Zeller, II, 365. 

Zenone di Elea, 1, 36, 38, 56 sgg., 69. 

ag., 76, 108, 109. 

Zenone di Cizio, I. 202. 205. 

Zenone di «Sidone, I, 206. 228. 

Ziller, II, 364. 

Zimara, II, 9. 

Zinimennann, II, 328, 364. 

Zorzi, II. 14. 

Zwinglio. II, 11. 
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Abitudine in illune, II. 102 sgg. 

Accadere, problema dell’. I. 00 sgg.; qua¬ 
le mescolanza e divisione. 52 sgg.. 05; 
quale necessità morale in Anassiman¬ 
dro 62 sgg-: quale realizzazione dell'es¬ 
senza nel fenomeno poi - Aristotele , 
175 seg.; quale conoscenza per Eckhart, 
II. 428 seg. ; apparente e reale per 
Herbert. 301. 

Accadere del mondo quale totalità ohe 
agisce secondo uno scopo, I. 103. 

Acosmismo degli Eloati, I. 40. 

Adattamento. II. 397. 

à&tottpopot secondo gli stoici, I. 214. 
219 sg. 

Affetti, di riflessione, II. 205. Dotti-ina 
degli — presso gli Stoici, I. 210; in 
Descartes e Spinoza, II. HO agg. 

Affettivo, principio. II. 393. 

Affezioni simpatiche, II. 407. 

Aggregazione, stati di, nella fisica dei Mi. 
Tesii. 1. 61. 

Agnosticismo, li. 375. 398. 

Alchimia. II. 35 sg. 

àXXo£(i)OL£ e rceptcpopa come specie di 
x£vyjoi£ I. 61. 

Altruismo, IL. 114; originale o derivato, 
204; spiegato secondò il principio evo¬ 
luzionistico, 405. 

Amicizia. I. 144. 221. 

Amor Dei intelUctualis II. 83. 

Amore di Dio, I. 309. 420. 430. II. 80, 113. 

Amore e odio quali forze cosmiche in 
Empedocle, I. 52. 66. sg.. 

Amore come suprema virtù, I. 309. 391. 
427. 430. 

Analitica, di Aristotele, I. 109sg. A. tra¬ 
scendentale di Kant, II. 247 sgg. 

Analogie dell’esperienza, II. 251. 

Anal}/se de l'entendement. II. 181. 142. 

àvdjiVYJOLg, I. 147. 284. 

Anima come facoltà di movimento e co¬ 
scienza, I. 77 sg.; come aria, fuoco, san¬ 
gue, numero. 77; atomo di fuoco por 
Democrito, 140 ; nel concetto di Pla¬ 
tone, 153 sg.; del mondo, 77. 104; ente¬ 
lechia del corpo secondo Aristotele, 
187; in Plotino. 297 e Duna, 410; stretta¬ 
mente collegati presso Tomaso, 415; co¬ 
me 8piraculum, II. 30. 90 sgg.; coinè 
attività nervosa. 171; quale fascio di 
rappresentazioni per Hume, 163: oome 


idea iu Kant. 250; come sistema d'im¬ 
pulsi, 373. 

e corpo, inafferrabile fusione, I. 389 
sg.. II. 88 sgg. 

— bella, come ideale, li. 325 sg. 

— del mondo, I. 76 sg.. 164; cattiva per 
Platone, 296. 

Animazione, principio dell'—, per Anas¬ 
sagora, I. 53. 69; per Diogene d'Apol¬ 
lonia, I. 69. 

Anticipazioni doli» percezione. II. 251. 
Aiifimetatisico, II. 166. 

Antinomie cosmologiche, II. 256. sg. 
Antirazionalità del dogma. I. 288. 
Antireligiosità dell'epicureismo , I. 239 

tff' 

Antitesi, fra l'esperienza e il pensiero, 
I. 73; secondo Democrito e Platone, 
131. 134; fra 1’ esperienza esteriore e 
interiore come fonte del sapere. 438; 
P interiore come salvezza storica, 350 
sg. 389. 

Antitesi fra conoscenza e rivelazione, I. 
287 sgg.. Coppie di — dei pitagorici, 
I. 59. 

Antropocentrica, concezione — del mon¬ 
do. I. 335. 410. 

Antropologia, come prima dottrina scien¬ 
tifica. 1. 83 sg. 

— metafisica. I. 284. II. 30. 

— naturalistica, II. 52. 
Antropomorfismo, schernito da Senofa¬ 
ne, I. 45. 

Apatia degli stoici, 1. 210. 214. 
àTtSLpOV, v. infinità. 
à7ló3s*.£l£ c scienza apodittica, I. 168. 
Appagamento estetico della personalità, 
I. 217. 

Apparenza trascendentale, II. 254. — ed 
essere, II. 302. 

Appercezione per Leibniz, II. 149 ; per 
Herbart, 306. A. trascendentale per 
Kant, n. 250. 

Apriori=universale e necessario, II. 236 
sg.; spiegato evoluzionisticamente. 400. 
Apriori ed a posteriori, II. i^f. 147. 236. 
243. 

Apriorità = fenomenalità, IL. 244. 
Aristocrazia nello stato platonico. I. 158. 
Aristotelismo nel Medio Evo . 1. 345. 

371. 387. 401. 403 sg. 415. 

Aritmetica e tempo in Kant, IL 243 ; 
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carattere aritmetico della matematica 
antica, I. 57. 

Armonia del mondo secondo Eraclito, T. 
48. 63: secondo i Pitagorici, 59; Bru¬ 
no, II. 27. 8g.; Shaftosbury. 179; pre¬ 
stabilita secondo Leibniz, 90. 96. 101 ; 

— delle sfere. I. 58. 

ipW, materia cosmica, I. 42 sg.; prin¬ 
cipi! di Aristotele, 173, 176. 

Ars invcnitnrfi, IT. 48. 53. 

Arte come imitazione presso Aristotele, 

I. 192; Batteux. II. 141; lbiumgarten, 
173; senza ideale pressi» Diderot, 186; 
come contemplazione della nntura por 
Kant,, 275; come tendenza al giuoco 
per Schiller . 324: come organo della 
tìlosotia per Schelling. 333; come for¬ 
ma dello spirito assoluto per Hegel, 
340; come redenzione per Schopenhauer, 
351, 414. 

Aseità di Dio, I. 375; degli individui, 

II. 412. 

Aspettazione del piacere quale motivo 
positivo nell'ntilismo, U. 404. 

Assenso come atto del giudizio, v. ooy 

xaxd&eoic. 

Assiomi dell'intuizione, II. 251. 

Assolutismo politico, II. 110. 

Assoluto, 1’, = Dio, II. 334; inconosci¬ 
bile, 374. 

Astrologia. II. 34 sgg. 

Astronomia dei pitagorici, I. 58. 71. 75 
sg.; di Anassagora , 69; di Platone, 
164; di Aristotele, 184 sg. 

Atarassia, T. 144. 209. 213. 

Ateismo. I. 77. 105 sg. 

Atomismo, confutato da Zenone, I. 70; 
etico secondo Epicuro, 233 sg. 

Atomo secondo Lenctppu. I. 54; Demo 
crito, 137; Epicuro, 233; Bruno. II. 32. 

Atto (Thathandiung) in Pielite. II. 311; 
infinito per Schopenhauer, 349. 

Attributi, II. 78 sg.; parallellismo degli 
— , 95. 

Aufkldrung, greca e quella «lei secolo 
XVIII, 11. 115 sg.; quale sviluppo del¬ 
la monade, 99. 

Antoconservazione dei reali, II. 304. 

Autocoscienza assoluta=Dio presso Ari¬ 
stotele. I. 182 sgg.; psicologica presso 
i neoplatonici, 300; come principio della 
certezza presso Agostino. 356; Descar ; 
tes, II. 57 sgg; Locke. 184; principio 
della filosofia per Fichte, 298. 311. 

Auto-esperienza, come principio supre¬ 
mo, I. 439. 

AuLogenerazione di Dio, II. 347. 

Autogodimcnto della personalità, li. 194. 

Antoiimitazione dell’Io presso Fichte. II. 
315. 

Automanifestazione di Dio, I. 427. II. 36. 

Autonomia dell’atomo presso Epicuro, I. 
233. 248; della divinità presso Dnns 
Scoto. 425; della ragion pratica, II; 
260. 316. 417. 

Autorità, quale principio morale. II. 197, 
211 sgg. 

Beatitudine, I. 368. 426 sg. 

Belief per Home, IT. 165. 

Bellezza quale manifestazione sensibile 


dell’idea, I. 319; quale perfezione del 
sensibile, H. 173; passaggio tra il buo¬ 
no e il gradevole, 206 sgg,; definita da 
Kant, 272; pura e dipendente, 274; li¬ 
bertà del fenomeno, 323. 

Bellezza dell'universo come motivo reli¬ 
gioso, II. 16 27. 

Bello e sublime per Burke. II. 207; Kant, 
270. 

Bene, concetto del —. in Socrate, I. 97. 
— virtii presso i Cinici, godimento 
presso i Cirenaici. I. 101 sg.; il som¬ 
mo—,210, presso Kant, II, 264. 

Benessere generale, lì. 179 sgg. 

Beni, dottrina dei, di Platone. I. 150. 

Bibbia, critica della—, II. 105. 191. 

BilligHngxverm'ógen , II. 209, 

Bisogni, atlraucamento dai, pei cinici, I. 
103; per gli epicurei e gli stoici, 211. 

— del sentimento, II. 378. 

— naturali o convenzionali, 1. 211. 

Bisogno d'autorità, I 280 sg.; —metafi¬ 
sico, 5. II. 307; — della redenzione co¬ 
me fondamento della religione, IT. 266. 


Caduta degli spiriti, I. 320 sg. 330; — 
delle idee da dio, 11. 345. 

Caldo, sua importanza nel processo cos¬ 
mico, I. 43. 47. 65. 

— e freddo, quale antitesi primitiva, I. 
62. 64. 

Cangiamento della materia nell'universo 
secondo Eraclito. 1. 63 sg.; come fatto 
iutelligibilo, 60. 

Carattere intelligibile ed empirico, II. 263. 

— Forza del — come ideale degli Stoi¬ 
ci, I, 219. 

Caso ed elemento casuale in Aristotele, 

I. 170. 185; nella naturo per Hegel, 

II. 377. 

Categorie presso Aristotele, 1. 173. 177 
sg.; Stoici, 253; dell’in tei ligi hi le jresso 

‘Plotino, 315; Kant, li. 246 sgg. dello 
scopo. 258; presso Ilerbart, 302; Fichte, 
314; della natura in Schelling, 320; in 
Hegel, 342; Hartmann. 386. 

Causalità presso gli Stoici, I. 230. 246; Scet¬ 
tici, 262; la Scolastica , II. 63; secon¬ 
do Galileo, 84; psicofisica nel cartesia¬ 
nismo, 89 ; unica e universale di Dio, 
91 sg.; come conseguenza matematica, 
93; (pialo rapporto di tempo per Home, 
163; per Kant. 249 sg.; impossibile della 
cosa in sò, 289 sgg.; come volontà per 
Schopenhauer. 308 sg.; come energia, 
396. 

— originaria, FI. 347. 

Causa sui. II. 81. 

Cause finali in Piattone, I. 160; Aristo¬ 
tele, 180. 

Cervello centro dei nervi, I. 79 sgg. 

Chaos = Materia, I. 44. 

Characteristica unioersalis, II. 68. 

Chiarezza (Mime grado d'intensità, 1.423,* 
—ed evidenza In Descartes. 11.60. 69; 
in Leibniz. 69. 100. 

Chiesn quale conservatrice dell ’antica 
civiltà I, 338; quale istituto di redenzio¬ 
ne, 335: per Agostino, 356. 367; Tom¬ 
maso. Dante, Decanto. 418 sg.: di sta¬ 
to. II. 103 sg. 
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Civiltà, suo valore per V individuo. I. 
102: di sprezzata dai Cinici. 103; affer¬ 
mata <la Arist.ippo. 104; come fattore 
nella storia della filosofia, 16 sg. 

Gioitos dei , I. 367. 

Classico e romantico, IT. 330. 

Cogitare Coscienza. 1. 358 IT. 58. 
Cogito sum, IT. 58. 

Coincidenza oppositorum. I. 440. II. 28. 


36. 312. „ , „ 

Colonie greche prime sedi della scien¬ 
za, I. 32. 

Common senee. II. 140. 172. 107. 205. 
Compassione come principio morale, 310 


DUO. 

Composizione e Boom posi zio ne quale ra¬ 
gione dell'accadere, I. 52 sg. 
ComuniSmo. 11. 106. 222; presunto presso 
Platone. I. 150. 

Comunità, rapporto eoi» la filosofìa reli¬ 
giosa. I. 273. 

Concetti-limite, li. 253 
Concetto, presso Socrate, I. 86. 116; Pla¬ 
tone, 145 sg; Aristotele. 172; gli Stoici, 
257 sg.; Epicuro, 260; Occam, 436; He¬ 
gel. II. 388. 

— affettivo presso gli stoici. 1. 210 sgg. 

— generico quale idea intuitiva e si¬ 
nottica secondo Platone, l. 146 sgg.; 
analitica mediante P astrazione secon¬ 
do Aristotele, 177 sgg. ; sna reale im¬ 
portanza (piale problema, v. Idee e 
universali. 

— mondano della filosofia. I. 5. 

Concel Inaliamo, 1. 849. 383. 

Condizioni, totalità delle—, I, 255. 
Confutazione, arte della, presso i Sofisti, 

1 . 108. 

Congetture. I. 437. 441. 

Congratularsi come principio etico, II. 
378. 

Conoscenza intuitiva, presso Platone, 1. 
147 sg.; inoltre. 436 sg.; II. 60. 155. 
160. sg. 

— interpetrazione dell’esperienza come 
filosofia per Schopenhauer, 308. 

Conoscenza dei sensi, ingannevole, I. 73. 

130 sg.; 141 sg.; 145. 

Conoscere come parte della conoscenza 
universale. I. 78 sg.: come feminiscen- 
za. 147. 285; come funzioni; imperso¬ 
nale o superpersonale, 433. II. 296; 
limitato all' uomo secondo Socrate , 
I. 115; come rapporto iu Lotze, 11.381; 
coinè rapporto con l’oggetto per Kant, 
242 sgg.: come esperienza presso Kant, 
252. 

Conseguenza matematica in Spinoza, II. 
»3. 

Consensus gentiurn , I. 259. II. 114. 
133. 134. 

Contatto come prò lem» filosofico meta¬ 
tisico naturale. I. 802 sg. 

Contemplano come mistica contempla¬ 
zione, I. 391. 

Contiguità, II. 161. 

Contingenza dei finito, I. 442; della liber¬ 
tà di volere. 422: dell’individualità, 
435; del mondo. II. 184. 
Contraddizione, principio di. I. 76. 108. 


173. II. 69; nel metodo dialettico, II. 
311. 313. 

Contratto politico, 1. 222. 419. II. HO. 

sg.. 216 sgg.. 268. 

Copernicanismo, II. 29. 

Corpi come parti dello spazio per De¬ 
scartes. II. 79; come complesso di idee 


per Berkeley, 157 sg. 

Corporeità (|uale configurazione dello spa 
zio pei Pitagorici. I. 59; per Piafono, 163 

Cosa in sè (Kant), II. 246. 252 sgg.; co 
me soprasensibile, 262; dopo Kant, 288 
310; concetto impossibile, 295; non oau 
SO, 809. 

Coscienza, I. 300. 394. 425. IT. 214. 264, 
314. 317. 258 387. 

— differenziali della - . H. 295. 

— in generale presso Kant. II. 250. 253. 
296. 307. 315. 

— morale come postulato gnoseologico 
in Socrate. I. 114 sg., in Platone. 134 
145. In Kant. 11. 261 sg. 

— carattere distintivo dell’uomo secou 
do Aleninone, I. 80; come funzione d il 
niella per Aristotele, 188; distinta dal 
l’impressione come attività sintetica 
299 sg.: come volontà, 362; come atta 
vitd unitaria, II. 144. 370; Come erigi 
nari a e sopraindividuale per Hook. 295 
come compiuta della forma e incoili 
pinta della materia, 295; come serie 
ideale e serie reale in Fichte, 297. 
Principio della—, li- 292. 

Fatti della -, II. 299. 

Coscienza universale, II. 382. 

Coscienza ed essere secondo gli ofcoici. »• 
253 sg.; Plotino. I. 314 sg. 

Cosmopolitismo, I. 224; v. Patria. 

Creazione nel concetto l'ou(lamentale cri¬ 
stiano, I 323 sg.: non conoscibile per 
Duns. 413. 

Creazione del mondo. 1. 163. 323 sg. 

Cristianesimo come vera filosofia presso 
gli apologeti, I. 286; come nuova reli¬ 
gione della natura presso Abelardo, I. 
385, e i Iliberi pensatori, 11. 178. 

Criteri della verità. I. 257 sg.; della vera 
O.R«. dolili lllOHlle. 11. 195 


Critica della ragione secondo Kant, IL 

Critica antropologica in Frios, 11. 291; 

della ragione storica, 402. 

Criticismo , v. filosofia trascendentale , 
quale scetticismo assoluto, II. 289. 
Crociate, loro importanza per la filosofia, 
L. 397 sg., 409. 

Culto degli antenati, I. 106. 

Cultura, suo valore per V individuo, II. 

222 . 


AaifiÓVlOV di Socrate, I. 120. 

Darwinismo presentito da Empedocle, I. 
66 sg.; v. teoria della selezione. 

Dato, U, nella coscienza. II. 295; suffi¬ 
ciente in sà, 406. 

Decentramento della cultura nel Rina¬ 
scimento, LI. 2. sg. 

Definizione, secondo Socrate, I. 118; se¬ 
condo Aristotele. 172. 
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Deificazione, I. 291. 391. 430. 

Deismo, 11. 117. 132. 184 sg. ; moralizza 
toro, 187; esoterico. 222. 

Demiurgo secondo Platone, I. 163; —Dio 
dei Giudei presso gli gnostici . 330 
« gg * 

Derivazione del particolare dall' univer¬ 
sale, I. 167 sg. 

Descrizione come problema della scienza. 
II. 390. 

Desiderio, teoria del, rii Feuerbach. II. 
378. 

Destino, I. 230; (piale legge dì natura 
presso Eredito, I. 48. 

Determinisiuo secondo Socrate. I. 98 Mg.; 
secondo gli Stoici, 245 sg.; combattu¬ 
to da Cameade e Epicuro, 248 sg.; 
intellettualistico. 422. 

JMtis implieUnx e i'spli'itili, I. 373. 441. 
Il 347. 

Dialettica, secondo Zenone, I, 50sg.: (pia¬ 
le tecuiea del confutare presso i soli¬ 
sti, 107 sg.; come dottrina del concetto 
in Plotone, 148; come metodo opagogi- 
co in Aristoteli*, 172; metatisica in 
Prodo. 322 sg.; nel medio evo, 349. 
371 sg., 384; come scienza del ben par¬ 
lare per Ramo, II. 18; trascendentale 
per Kant, 254; come dottrina del sa¬ 
pere per Schleiennacher. 300; sistema 
per li egei. 311 sgg.; come reuie in 
Baltnseu, 412. 

Dialogo, forma del filosofare in Socrate, 
I. 117 sg.: forma di esposizione lette¬ 
raria secondo Platone, 125 sg. 

Dignità della personalità. II. 261. 

8 £xyj in Eraclito, 1 . 48. 

AtxoTOjidag, sx, argomento di Zenone, 
I. 56 sg. 

I)i là dal bene e dal mule, II. 415. 

Dimostrazione, arte della, pei sofisti, I. 
108. 

Dinamica , concezione — della materia , 
per Kant, II. 252; Schelling, 319. Nuo¬ 
va, 396. 

Dinamismo secondo Stratone e gli stoici, 
I. 228 sg. 302; Leibniz, li. 97; Kant, 
252; Schelling, 319 sgg. 

Dio. idea del bene i*: Platone, I. 161; 
assoluta coscienza dell 1 lo in Aristo¬ 
tele, 182 sg.; forza produttrice e for¬ 
matrice per gli Stoici. 228 sg., 302; 
iwraonalità spirituale nel cristianesi¬ 
mo, 304 sg.. II. 233; principio creatore 
spirituale nel neoplatonismo, I. 314sgg; 
verità e realtà assoluta per Agostino, 
359; massimo o minimo per N. Cusano, 
441; spirito universale per Bocbme, LI. 
27; artista per Bruno. 27; sostanza infi¬ 
nita per Descartes. 77: soostanza asso¬ 
luta per Spinoza, 81 sgg.: luogo degli 
«piriti per Malebranche, 79 ? monade 
centralo per Leibniz, 101; idea, per 
Kant 256. e intelligenza intuitiva, 278; 
per Fichte ordinamento morale del mon¬ 
do, 317 ; per Schelling identità e in¬ 
differenza . 334; per Hegel spirito e 
idea , 338. riconosciuto dalla dialet¬ 
tica della storia della religione per 
Schelling, 348. Prove della sua esisten¬ 
za : cosmologica. I. 180 sg. II. 150 ; 


ontologica 1. 374 sgg.; tìsicoteologica 

I. 248. II. 96. 180 sgg. : dall’autoco¬ 
scienza umana. I. 359 sg. II. 60 sg 
prova morale, II. 265 sg. ; Criticate da 
Oceamo. I. 413 sg. : Kant II. 257. 

— Sua volontà e intelletto, I. 424 sgg ; 
sapienza e bontà, I. 183 sg. ; veracità 
quale garanzia del lumen naturai« , 

II. 61 sg.; v. Divinità. 

Dio superspirituale, I. 303. 

Dio e dei, I. 40. 152 sg. 

Dipendenza assoluta. II. 300. 

Diritto, divino e umano, I. 91 sg.; per 
Grozlo, II. 109; al godimento. I. 94 . 
105. II. 405 sg. ; 410 ; al lavoro. 318; 
delle genti, 208. 

Diritto naturale, I. 92. II. 102 sgg.; 00 
me ideale di scienza dimostrativa, II. 
110 ; nell' Aufklarung, 217 sgg. ; in Kant 
266 sgg.; Fichte, 318. 

Discendenza, teoria della, in Kant, II. 

270; nuova, 393 397. 

Dispiacere come sentimento primario se¬ 
condo Schopenhauer. II. 349. 
Disposizione gioconda come ideale edo¬ 
nistico, I. 106 sg. 

Dlsteleolog^a, I. 248. 

Divenire accusale, I. 247; — eterno per 
Eraclito, 47 ; — e 1*011 frodi venire per 
Eckhart. 429. 

Divinità, quale concetto metafisico primo 
in Anassimandro. I. 45 sg.; essere per¬ 
fetto per Aristotele, 182; distinta da 
Dio por Eckhart. 428. 

Docta igmrantùi secondo X. Cusano. I. 
430. 437. 442. 


Dogmatismo, II. 172: — o idealismo al¬ 
ternativa dì Fichte, 297. 

Dommutira del politeismo. I. 273. 

Dottrina dei due mondi di Platone, I. 
145; di Kant, 11. 203. 

— della Scienza. II 296. 310. 

Do.vere. stoico. I. 219; per Knnt, II. 258 
sg.; Fichte, 310. 317. 

dóga. I- 73. 116. 180. 145. 255. 260. 

Dualismo, presso Platone. I. 147 sg.; com¬ 
battuto da Aristotele, 167. 175. teleo¬ 
logico, 181; dell’ et ica stoica, 242 sg. ; 
di Dio e mondo, 269. 301 sgg.; spirito 
o materia, 293; bene e male, 52. 307 
sgg.; tentativo di conciliazione. 305 sg. 
della volontà ìntinita e della finita, 325; 
di anima e cor|>o, 389 sgg.; delle ho 
stanze cosciente e spaziale. II. 77 sg.. 
131 ; delle fonti di esperienza, 154 ; tra 
natura e libertà , necessità e dualità 
in Kant, 269 sgg. 

Dubbio, metodico presso Agostino. I. 
357 sg.; Descartes, 11. 57 sgg. 

SÓvajltS, 1- 175. 

Duplice verità, v. verità. 


Eclettismo, antico, 1. 203; francese nel 
XIX secolo. 11. 359. 372. 388. 
Economia nazionale. II. 221. 

Ectipica, II. 156. 

Edonismo, I. 104 sg., 114. 

Educazione, secondo Platone, I. 158 sg.; 
Bacone 0 Comeuio, II. 51: Rousseau e 
i tllantrapisti, 225. 

— del genere umano mediante la rive- 
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1 azione, I. 290. 332; secondo Leasing, 
n. 192. 

Egoismo, come principio pratico. II. 112; 
suo dritto sociale. 223;=aolìpsismo. II, 
160. 380. 411. 

Egrejtsus = Emanazione, I. 373. 
eldcoXa vedi: Idolo. 
elji.ap|lévtt secondo Eraclito, I. 47 sg. 
Eleatismo, originario. T. 48 sg.; 56. 04.; 

immateriale secondo Platone. 145. sg. 
Elementi, i quattro, secondo Empedocle, I. 
51; come onieomerie secondo Anassa¬ 
gora, 52 sg, ; il quinto, l’etere, se¬ 
condo i pitagorici . 72 e Aristotele, 
184; stereometrica costruzione secon¬ 
do i Pitagorici e Platone, 104 ; con¬ 
cettuali secondo Aristotele. 186. 

Eliaco-«retriaca, scuola, I. 80. 
Emanazione, secondo Plotino, I. 314; co¬ 
me necessità eterna. 320; come schema 
logico. 321; secondo Ertacene. 372. 

— e pori, 80 sg.; come idoli per Demo¬ 
crito, 141. 

Empiriocriticismo, II. 307. 391. 
Empirismo della tarda scol-stica, I. 438 
sgg.; nel Rinascimento, II. 37. 41; ri¬ 
dótte a teoria matematica . 56; nel- 
VAufkl&ru»g tedesca. 140; di Bacone, 
49 sgg.: di Locke. 133 sgg.; sincero 
per Buine, 105; metafìsico di Schelling, 
348. 

E natte, II. 412. 

ÈvxaìTtav, I. 40. II. 3io, 
èvEpyeta , I- 175. 

Energia specifica degli organi del senso, 
I. 141; principio della conservazione 
dell’ II. 886. 

Ens rsalissimui » et perfeetissimum, I. 

375. 382. II. di. 81. 

Entelechia. I. 176. 

Entnsiasino quale essenza della religione 
per Shaftesbury, II. 179. 

Boni {teologia gnostica). 1. 313 sg. 330 sg. 
Kpagogico. processo, in Socrate, I. 118; 

in Aristotele. 172. 
èmOT^JlT), I. 130 
dTCOYYj, I- -13 256. 

Ereditarietà, II. 397. 

Eristica. I. 109. 

Eroi, rispetto degli . per Carlyle. II. 
394. 410. 

ipo)£, secondo Socrate. I. 97. sg; secondo 
Platone. 148. 

Errore. Problema dell — per Descartes, 

n. 02. 

Escatologia dei Cristiani. I. 333. 

Esegesi allegorica. I. 283. 

Esistenza, v Essentia e Dio. 

Esoterismo della religione naturale, I. 
410. II. 222. 

Esperienza (in antitesi a riflessione), I. 
73; presso Democrito e Platone, 131, 
143: interna ed esterna, II. 134; inte¬ 
riore più sicura della esteriore, I. 438 
sg. H. 21. 153 sgg.; interna come sto¬ 
ria della salvezza. I. 656 sg.. 389sgg.; 
differenziata dalla scienza sperimentale 
presso Hnme, II. 105; come sistema dei 
fenomeni per Kant, 251; sue condizioni 
come limiti a sè stessa, 294; interna 


come unico fondamento «Iella psicolo¬ 
gia, 371 sgg. 

Esperimento presso Bacone, li. 50; pres¬ 
so Galileo, 55. 

Esse in intellectu — essi etiti m in W; h 
374 sg., IL 61. 95. 

Esse, nosM, vtlU, secondo Agostino, 1. 
30l ; Campanella, II. 30. 

Esse objrctine — esse subjectire sive for- 
maliter , I. 417. 

Esse = percipi secondo Berkeley, II. 158, 

Essentia e existentia . I. 371 sg. 

Essenza di Dio, I. 375. 

Esseuza = Dio per Krause, II. 337. 

Essere, postulato concettuale degli Eleati, 
I. 48. 04: riempimento dello spazio, 48; 
conoscenza per Eckhart. 428; prodotto 
del a coscienza, II. 290. 

— e fenomeno in Aristotele, I. 174 sg. 

Estasi, I. 291 Kg.. 305. 320. 

Esteti a, critica d'arte per Aristotele. 1. 
192 sg.; metafisica per Plotino, 319: per 
Bauuigarten. II. 174: etica, 205 sgg.; 
secondo la psicologia deli’associazione, 
207; sua importanza nella filosofia te¬ 
desca, 232. 

— trascendentale. II. 214. 

Etere, elemento «oleate 1.72. 181. 

Eternità «lei mondo secondo Aristotele, 

I. 181; secondo Origine. 320 sg. 329 
sg.; secondo Plotino. I. 321. 

Eternità e vita temporale. I. 309. 

Eteroiiomu. morale, II. 2 0. 

Etica, principii in Eraclito, I. 79; nei So¬ 
fisti. 90 sgg. e Socrate. 95 sg.; pres¬ 
so Democrito e Plutone. 130 sg.. 443 
sg.. 154 sg.: Aristotele. 189 sg.; indivi¬ 
duale nella filosofia ellenistica, 208 sg.: 
presso Plotino, 320; come dottrina «Iella 
coscienza, in Abelardo, 394; esposizio¬ 
ne dei suoi principii nell' Au/klUmng, 

II. 195; basata sulla logica, 197; perfe¬ 
zione. 200 sgg.: affetti della riflessione, 
205; utilità, 202. 209; sentimento, 204 
sg ; estetizzante. 206 sg.. 327 sg.; pre¬ 
cetto divino, 211; abilità mondana, 212$ 
simpatia, 214. 

Etica, della compassione, II. 310; «lei dove¬ 
re. 316; della genialit;'!. 327; dell'eudemo- 
nismo sensualistico, 404 sg.; dell'impera¬ 
tivo categorico, 258 sgg.; dell'intenzio¬ 
ne per Abelardo. 1. 395 sg.; per Krnt, 
ii. m 

Eudemonismo dell'etica greca, I. 98 sg.. 
confutato «la Kant. II. 260. 

Evangelo eterno. I. 284. 410. II. 192. 

Evemerismo, I. 106. 

Evidenza sensibile, I. 260; immediata co¬ 
me criterio dell’innato, II. 60 133. 

Evoluzione, concetto dell' — in Aristo¬ 
tele, 1.124; principio dell’ —, II. 396. 398; 
definita secondo vou Baer, 398 

Facoltà dell'anima. II. 135. 294. 

Facoltà «li approvazione, TI. 209. 270. 

Facoltà «lei giudizio presso Ramo, II. 19. 

Facoltà rappresentativa in Reinhold, II. 
292 sgg.; nella repubblica di Platone, 
L 158. * 

Famiglia come primo fenomeno sociale, 
IL 391. 
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Fantasia = forza immaginativa. I. 303. 
II. 250. 253. 273. 315. 

Fare, come massima categoria in Fichte, 
II. 310. 

Fattori della storia della filosofia, I. 14 ag: 

Ferie. I. 270. 272. 284. 3H4. 387. 414; a 
priori per Kant, II. 263; filosofia della 
— II. 290. 

Felicità quale finalità del inoudo, II. 182; 
v. pure sotto Virili e Eudemonismo. 

Fenomenalismo, I. 113. 170. = apriorismo 
por Kant, II. 244 sg. 

Fenomenalità di spazio e tempo, II. 98. 
243 sgg. 

Fenomeni, secondo Democrito, 1. 138; se¬ 
condo Fiatone, 148. forti, impressio¬ 
ni, e deboli, idee, per Huine. II. 137; 
Kant, 245 sgg.; Lotze, 382. 

Filantropia universale per gli Stoici, I. 
2*4. 

Filiazione dell'uomo da Dio, I. 306. 

Filosofia concetto della—, I. 1; defini¬ 
zioni 2; suo significato 2; — e teo¬ 
logia, 3 sg.; suo rapporto con le al¬ 
tre scienze , 7; sin» rapporto con la 

civiltà generale, 7. sg.; sua posizione 
sociale 8, tra i vari! popoli . 9 sg.; 
quale scienza generale. 0. 115; .ioni¬ 
ca. 42; (piale arte della vita, 197; 
teoria religiosa, 208 sgg.; affrancata 
dalla teologia come scienza del mondo 
413 sgg.; e dalla scienza della natura 
II. 8; come teoria «lei corpi. 50; quale 
conoscenza del possibile, 172; della real¬ 
tà, 174; come critica della ragiono, 234 
sgg; elaborazione dei concetti, 302, ge¬ 
neralizzazione universalissima, 389. 

Filosofia del diritto della Riforma, II. 
103. 112; per Hegel, 341:.dell'e»perien 
za per Elicone, 41; positiva di Schel¬ 
ling. 348; della realtà, 400; trascenden¬ 
tale, 236 sg. 

Filosofia giudaica. I. 271. 276; dei Greci, 
sua importanza didattica, 32 sg.; me¬ 
dievale, 3. 387 sg.. come scuola 338. 
sg.. condizionata dalla tradizione anti¬ 
ca, 340, signoreggiata per antitesi dalla 
tradizione 341 sg; naturale, tedesca, II. 
319; nuova, 380; protestante , 23 sg. ; 
—tedesca e poesia. 232 sg.; 279. 

Filosofia della storia; origini, l. 220; della 
rat.ri.stiea. 327 sgg.; di Agostino, 360 
seg.; dell'.4 ufklarung . IL. 220; di 
Herder. 227; della Rivoluzione, 219 
seg.; del tradizionalismo, 387; teolo¬ 
gica in Kant, 209; Schiller e Fichte, 
328 sgg. ; Hegel , 339 sgg.; Comto, 
389; materialistica, 387. 

Finalità subiettiva e obiettiva estetioa 
e teleologica, II, 271; priva d’inten¬ 
zione, 273; naturale. 269 agg. ; come 
mezzo curiatiOO, 277; della natura, ivi. 

Firmamento, quale regno dell' ordine e 
della perfezione secondo Anassagora. 
I. 68. 

Fisica ipotetica di Parmenide, I. 64 sg,; 
di Aristotele, 184 sgg. 

Fonte conoscitiva della morale. II. 195 
sgg.. 204. 

Forma (tSéa) »eooudo Democrito e Pia 
t»ne. I. 133, ((lop^yj) secondo Aristo¬ 


tele. 175; pura = Dio. 181; sussistente 
o inerente secondo Tommaso, 415; co¬ 
me natura delle cose secondo Duna 
Scoto, 435. 

Forma e materia, I. 175; della coscienza 
(impulso materiale e impulso della for 
ma). II, 292. 

Formalismo iu Duna Scoto, I. 435; Ba¬ 
cone. II, 50 sg. 

Forza, II. 97. 294. 307. 398: sua elimina¬ 
zione, 390; conservazione, 98. 390. 

— e materia, I 53. 50. 

Forza vitale assieme alla coscienza quale 
caratteristica del concetto dell' anima, 

I. 77 sg.. 154; separate, 187. 310. 391. 
410. II. 370. 

Frenologia, li. 309. 

Fuoco, come àpyV) secondo Eraclito, I, 
47. 

YaXyjvtaiAÓs, I- 211. 

Generale e singolo. I. 118 sg. 1R7 II. 80. 

YévsotJ in Platone, I. 149. 

Genialità morale. II. 323. 820. 

Genio, defin. di Kant, li. 275; Schel¬ 
ling. 333; quale fine della storia. 416; 
concetto del — per Gerard, 207. 

Gerarchia delle scienze secondo Cointe, 
li. 391. 

Gesù, punto centrale della storia univer¬ 
sale. I. 329. 

Giudizio, teoria del, in Aristotele, I. 170 
sg.j come atto di volontà per gli Stoici, 
204; presso Agostino. 301 sg. ; Descartes, 

II. 03; come uguaglianza . 107; — sin¬ 
tetico a priori per Kant, 230. 248. 270; 
della percezione e dell'esperienza. 249; 
tavola dei giudizi, 248; come facoltà per 
Kant, 271 sg. 

Giuoco, tondonza al — , II. 324. 

Giurisprudenza romana. I. 225. 

Giustizia, quale principio dello stato per 
Platone, 1.158. 

Godimento 1. 104, seg.. II. 210; 

— disinteressato. II. 272. 

Gradazione della realtà secondo la uni¬ 
versalità logica I. 152. sg.. 322. 348. 
373, sg. 

Gradi della realtà all'universale logioo, 

I. 322. 

Graduatoria delle cose nel sistema dello 
sviluppo, I. 180 183. II. 100. sg.; 170. 

Grammatica sviluppatasi con la logica 
presso i Sofisti, I. .107: Terministi, 436; 
Umanisti, II. 19. 

Grazia quale regno del cielo, I. 418 seg.: 
redentrice, II. 205. 

Gusto quale seuso, li. 205; critica del—, 
272; quale principio etico per Her- 
bari. 328; critica del —. 272. 

'^YTJJàOVlXÓV personalità, I. 213. 239. 

Idea spirito e Dio per Hegel, II. 338; 
= dns Logische per Hartmann, 385. 

Ideale estetico, II. 274. 340. 

Idealismo di Platone, 1135, 144 sgg.; pres¬ 
sa Plotino. 318 sgg.; seusuaListlco presso 
Oooamo, 417; Campanella, LI. 135; Berte* 
lev. 158: tedesco. 233. 280 ; trascendenta¬ 
le, 240 sgg.. 323. 333; religioso. 300. 336 
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sg.j etico, 315 sgg.: subbi etti vo e ob¬ 
biettivo , 319: estetico, 32'»; assoluto, 
335; logico, 338 sgg.; teleologico, 381. 

— magico in Plotino, 1. 330; Novali*, 
11. 322. 

Idee, identità immateriali presunte pres¬ 
so i Mogarwsi, 1. 100; in Platone, 135. 
144: quali concetti generici. 135. 150; 
loro rapporti coi fonomeni. 149: loro 
ordine. 151; logico, teleologico, nume¬ 
rico • simbolico. 152: quali cause fina¬ 
li. IRÒ; combattute da Aristotele 107; 
ammesse nel neoplatonismo come mon¬ 
do intelligibile. 315; e da Schopenhauer. 
II. 351; del bene come Dio in Platone, 
I. 101. 

— pensieri di Dio pei Neopttugorici. 1. 
298: nel sistema di identità. II. 330: a 
un tempo come forze, I. 315. e angoli 
presso Filone. 309. 

Idee (rappresentazioni), 11, 134; semplici 
e composte per Locke, , ivi. 7. I. in¬ 
nate J. 200. 285. IL 160. 192 sgg.; co- 
me forine virtuali delle relazioni del 
pensieri», 149 »g.; astratte, 135; negate 
da Berkeley, 137. 398; corno copie di 
impressioni. 137. 398. 

— problemi della ragiono per Kant, II, 
243: come principi! regolativi, 255: rap¬ 
porto a postulati, 203 sg.: estetico-eti¬ 
che secondo 11 erbari. 328. 

Identità, principi d’ . portato all* esa¬ 
gerazione dei sofisti, I, 109: del pen¬ 
sieri e dell’essere in Parmenide, I, 48 
sg.: in Scliloieniiftcher, TI, 299 sg.: e 
nel sistema dell'identità, 334 sgg. 

Ideologia, II. 142. 1H8. 309 sg.; etica. 212.: 

Idoli, teoria dogli, presso Bacone. 11.49. 

Idoli quali emanazioni in Democrito. 1 
lil sg. : teoria della percezione domi¬ 
nante sino a. Locke, II. 155. 

Ignava ratio, 1. 241». 

Ignoranza, riconosciuta come principio 
di sapere. T 118. 

Illuminazione come individuale rivela¬ 
zione mistica. 1. 290. 

Illuminismo, TI. 115; greco, I, 85. 99 
sg. ; v. Aufklàrung. 

Illusioni. II. 409. 

Ilozoismo dei Milesii, I. 43, 00: dinami¬ 
co per Stratone , 227 sg.: materiali¬ 
stico in Francia, IL 143. 170. 

Immaginatone produttiva. Il, 253, 315. 

Immagine come problema della scienza, 
IL 390. 

Immanenza e trascendenza di Dio . I. 
227. 302. 314. 431 sg. 

Immaterialismo di Platone, 1. 135, 146. 

Immortalità dell' anima, mitica, I. 77 ; 
problematica presso Socrate, 98 : tei¬ 
stica presso Platone. 154; e nel neo¬ 
platonismo . 297 sg.; presso Aristo¬ 
tele. 189; gli Stoici, 238 sg. : dimo¬ 
strabile secondo Tommaso, 415 ; in¬ 
dimostrabile secondo Diiuh e Occamo, 
410: non ammessa nel panpsichismo, 
II. 17; postulato per Kant, 204; af¬ 
fermata nel deismo 187 ; contrastata 
nella scuola hegeliana, 370. 

Immutabilità dell' essere. I. 42 sgg. 

Impenetrabilità, II. 70. 155. 


Imperativo ipotetico e categorico, II. 
259 sgg.. 310. 317. 

Imperdibilità della virtù, I. 215. 

Imperfezione del mondo, Tìe»*essarift, I 251. 

Imptrium o Sacerdoti uni in Tommaso , 
Dante »* Occamo. I. 419. 

Impero razionale degli Stoici. I 223. 

Impersonalità della vita dol tutto nel 
neoplatonismo I. 300. 

Impressione (xÓTtOOL^;). L ^57 sg. 

Impressione per Hume, 11. 137 sg. 

Impulsi sensitivi e morali. IL 205. 

In sè (XOtiV ocOxÓ) presso Platone. L 
100, presso Hegel. TI. 313. 

Incondizionato quale idea per Kant, IL 
255; inconoscibile secondo Hamilton, 
374: e Spencer. 398. 

luconosoibile. IL 375. 398, 40L. 

Incosciente. P, nelle rappresentazioni. II. 
100; nella ragione. 315: come essenza 
del mondo, 385, 409. 

Indetenninismo, I. 248, 423 sg. 

Indifferentismo, opinione nella quistione 
degli universali, I. 380: confessionale. 
IL 104. 

Indifferenza di natura e spirito, di og 
getto e soggetto, II. 334, — religiosa 
nello studio della natura, 70 sg : della 
natura, 185. 

Individualismo. I. 94. 233, 300, 380, 420, 
IL 194 sg.. 350, 411 sgg.: come prin¬ 
cipio etico, IL 203 sgg-: come base 
della rivoluzione. 387. 

Individualità, II, 144 ; volitive come 
essenza del mondo. 384,412. 

Individuo come contingenza, I. 435: co¬ 
me specchio dell’universo I. 441: co¬ 
me monade, IL 99. 

Induttivo, metodo, in Socrate. I. 118; 
Aristotele. 172; Epicurei. 252 : Baco¬ 
ne, II. 50. 

I negus.diari/.a della proprietà, II. 100. 

Infinità della materia per Anassiman¬ 
dro, L, 43; dello spazio per gli Atomisti. 
54 sg.; dell' essere per Melisso, 57; del¬ 
la divinità nel neoplatonismo 304: va¬ 
lutazione del concetto, 305; della vo¬ 
lontà di Dio presso Origeue 823; come 
carattere essenziale di Dio, 410; del¬ 
l'universo nei sistema copernicano e 
presso Bruno. II. 29; della sostanza 
divina in Cartesio, 77 ; degli attri¬ 
buti in Spinoza. 80 sg.; sentita nella 
religione secondo Schloiermacher, 300: 
come oggetto delle antinomie in Kant, 
257: dell’Io e della sua attività in Fich¬ 
te. 316; inconoscibile secondo Hamilton, 
374, e Spencer, 398; combattuta da ©fib¬ 
rine, 407. 

Influito, concetto metatìsico dell' — del 
Milesii. I, 36. 

Influiti» e finito iucommensurabili secon¬ 
do Cusano, I. 440: Spinoza, II. 83; 
Schlegol, 346. 

Intluxun'phgsicuH. II, 89 sgg. 

Innatismo virtuale delle idee. II. 149sg.; 
delle verità morali. 199: confutato du 
Herbart, 801. 

Insufficienza del fenomeni, I, IBI. 

Integrazione, II, 399. 

Intelleclus agenti, I, 189, 433. 
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Intelletto come potare regolati vo per 
Kant, II. 246; intuitivo, 258, 278; ornano 
sano, 172. 

Intellettualismo della morale in Socrate, 
I, 98; Democrito, 144; Aristotele, 193; 
degli Illuministi. II. 198. I. e volontari- 
«no, II. 300, 372, 384, 393. 395. 413 sg. 

Intelligenza come autointuizione secondo 
Fichte II. 297. 

Intensità della coscienza. I. 423. II. 305. 

Intenzione conforme al dovere, II. 259. 

Interpretazione delia tradizione religio¬ 
sa, somatica, psichica e pneumatica, 

I. 284. 

Intuizione, forme pure della —.II. 243 sg.; 
intellettuale, 253. 278. 298, 812; come 
organo filosofico, 298. 312. 

Inversione di tutti i valori, II, 410. 

lo quale fascio di rappresentazioni per 
li urne, 1J. 163; come appercezione tra¬ 
scendentale per Kant. 250; come prin¬ 
cipio della filosofìa poi Fichte, 298; 
come ountradizione , 302; che pone 
e limita se stesso. 313 sg.; di itnpnlsi 
per Beneke, 373. 

Ipotesi di Kant e Laplace, II. 169. 

Ironia ili Socrate. I 118; nei Romantici, 
n, 330. 

Irrazionalismo di Schelling. II, 344 sgg.; 
Schopenhauer, 349 sg. 

Irrazionalità del mondo, II. 343; mani¬ 
festata come ragione, 409. 

Ispirazione, 1. 289. 

Istinto di conservazione come principio 
prntion. II. 112. 

Istinto razionale, dominio e arte della 
ragione per Fichte, II. 331 sg. 

Jus naturale, I. 225. 

Kalokagatia in Socrate. I, 97. 

xaxaXr/TCXixrj cp avxaoia. I. 265. 

XO'.val evvotat degli Stoici, 1, 259. 

XÓapog per Anassagora. I, 53. 

latitudinari. II. 177 

Lavoro, come dovere della personalità, 

II. 318. 

Legalità e moralità. I, 141. 2«3. II. 266-67. 

Legge della natura, presentita da Era- 
dito. 1. 48: quale ritmo del cangia¬ 
mento 64: come legge inoralo presso 
gli Stoici, 218; Abelardo, 395; gli il¬ 
luministi, lì. 114. 197; come fonte del 
diritto, 225; presso Tornii uso, I. 418; co¬ 
me volontà di Dio per Berkeley, li. 158; 
come fatti generali per Cornte. 39U; 
nella storia, 391. 

Legge quale essenza della religione nel 
Mocinianismo, II. 178. 

Legge morale per Ivant, II. 258. 

Legge di Weber e Feehner, IT. 383. 

Lex naturae, I. 218, 225, 395, II. 114. 

Liber vivut, I. 413. 

Libero pensiero, II. 132. 

Libertà metafisica come acausaliià in 
Epicuro, I. 248; morale in Bnridan, 424; 
Spinoza. II. 88; Leibniz, 101; idea co¬ 
smologica in Kant-, 257; come princi¬ 
pio del diritto 267; e fine della storia, 
268: coinè attività senza base per Fich¬ 


te, 316; nel fenomeno come bellezza 
per Schiller, 323; come casualità senza 
causa per Schelling, 345; come base 
del reale per WGisse, 377. 

Libertà di scelta, 1. 244. sg. 

Libertà dei volere presso Socrate e Fia¬ 
tone, I. 243; Aristotele, 244; Stoioi 
Accademici ed Epicurei. 245 sg.; quale 
base del male, 250 , e del peccato , 
295; quale concetto centrale del cri 
arianesimo primitivo. 300, 323; presso 
Agostino, 364; nella scolastica, 422; 
presso Descartes. II. 63 ; negata da 
Hobhes e Spinoza. 87; nuovamente in- 
terpetrata nell'idealismo trascendentale 
di Kant. 262 sgg.; poi da Schopenhauer, 
309; Schelling, 345. 

Liberavi arbitrium, I. 425. II. 63. 

Limitazione quale perfezione presso i 
Greci, I. 46. 55. 306. 

Lingua, II. 135. 151. 167, 228. 387. 

Lingua adamitica, II. 68. 

Linguaggio, scienza del —. Il 326. 

Logica, sue origini in Zenone, I. 76»; nei 
sofisti, I. 107 sg.; aristotelica, 166 sgg.; 
formale deìl'epooapost-aristotelica. 252; 
come bizantina, 436; coinè terministioa, 
436. II. 76. 167; come naturalo in Ra¬ 
mo, 18 , 38 ; metodologica nel carte 
siauisino, 64; e nell'epoca moderna. 
401: come trascendentale da Kant in 
poi, 247 sgg.. 301, 312: trasformata in 
metafisica da Hegel, 338; come quan¬ 
tificata. 375;—« nuova », nel Medio Evo. 

I. 401. 403. 

Logos in Eraclito. 1. 48. 78; presso gli 
Stoici . 218. 230; quale idea delle idee 
e secondo Dio, 810 sg. ; 07tspitax<.- 
*XÓ£, 237.286; èV&ldUVsXOg eTCpO^Opl- 
XÓg, 254. 

Lotta, per 1* esistenza. II. 397 ; di tutti 
contro tutti, 112. 

Luce come rappresentazione dell’ emana¬ 
zione, I. 315. 

Lumen naturale, I. 412. II, 61. 133. 179. 

Macrocosmo e microcosmo I. 238 sg. : 

II. 30 sgg. 

Magia. II. 34 sgg. 

Male, come negazione del bene. I. 817 
Rg.; su» origine secondo Agostino. 365; 

imi mondo, 248 sg.. 362: metafisico, 
morale, tìsico, II, 183: radicale secondo 
Kant, 265. 

Mantica degli Stoici, I. 240. 242. 

Matematica, sua origine, 1. 2.36; impor¬ 
tanza p-r Fiatone. 149. 161 si:.: pel 
natinali-uno della Rinascenza . II. 41. 
54 sg.; dopo Descartes come ideale di 
ogni scienza, 64 . 162 ; suoi rapporti 
metodici con la filosofia, 174 ; scienza 
a priori per Kant, 242. 

Materia presso Ana simandro, I, 44; 
Aristotele (OXrj)» 175- 180; come princi¬ 
pio di ogni male nella filosofia alea 
mandrina, 295 sgg.;— non essere e spa¬ 
zio vuoto platonico presso Plotino, 317; 
presso Averroà, 431; presso Tommaso e 
Duna, 434 sg.; Leibniz, II. 100 ; sua 
teoria dinamica in Kant, 252 e Schel¬ 
ling. 319 ; in Herlmrt. 302 , 306. 
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Materia cosmica, 1. 42 sgg.; acqua. 43; 
aria. 43: fuoco, 47. 65. 

Materia del pensiero secondo Anassago¬ 
ra, I. 52 sg. 

Materia del movimento. I. 53. 

Materialismo di Democrito, I. 123. 135; 
degli Stoici, 236; antropologico del Ri- 
nascimento. li. 80: dell' Anfklarung, 
138 sgg. . 108 ; problematico e as 
sortivo, 143; imito col deismo . 140; 
del secolo XIX . 357 ; antropologico, 
360. 378; nominalistico metatisico . 377 
sgg ; contrasto ilei —, 378 sgg. ; sua 
filosofia della storia 305. 

Meccanica, quale teoria matematica del 
movimento. II. 55. 

Meccanismo. I. 66. 138; come causa con¬ 
comitante. 163: della vita spirituale. 
II, 85. 

Mediazione, teoria della. 1. 309. 

Medicina, sua propria origine, I. 2.36: 
etìoiogica. 82; magica in Paracelso, 
TI. 34. 

Metafisica, scienza prima, I. 25; fondata 
da Anassimandro, 44; rinnovata da De¬ 
mocrito e Platone . 130 sgg. ; quale 

dottrina esplicativa e postulato etico, 
134 sg. : sistematica dopo Aristote¬ 
le. 173 sgg.; suo miglioramento me¬ 
todico. II. 147; come metafisica del sa¬ 
pere, 164. 293; dei fenomeni, 252. 

Metodo maieutico in Socrate. I, 118; 
scolasti o. 403; sillogistico deduttivo e 
induttivo, II. 19. 50; risolutivo o com¬ 
positivo. 55; analitico e sintetico . 57: 
geometrico, 65 sgg., 174; zetetico, 175; 
critico trascendentale, 236, 289 sgg.; 
dei rapporti, 302; dialettico, 311 sgg.,- 
storico-ricostruttivo per Schiller, 329, 
*34.0; «storico» in Comte, 393. 

Milieu. II. 410. 

Miscuglio della materia, secondo Anas¬ 
sagora, I. 52 sg.; secondo gli stoici. 

I. *230 Sg.; secondo Cusano, 440 sg. 

Misteri della teologia, I, 412 sg. 

Mistica e Scolastica. I. 293. *41 sgg.; 

fonte intima della Riforma, il, 24. 

Miti presso i Sofisti. I. 94 sg.: Platone. 
126. 153 sg ; degli Epicurei, 240; degli 
Stoici. 240 sg.: Gnostici. 313; Schelling. 

II. 348. 

Modi. II. 78 sgg. 

Molecole organiche per Burt'on. II. 169. 

Molteplicità delle cose negata dagli Kleati, 
I. 49. 55; dei mondi coesistenti nel¬ 
l'atomismo. 67 sg.; in Bruno, II. 29. 

Moltitudini, II. 417. 

Monade presso Bruno. II. 31 sg.: Leib¬ 
niz, 99. 173. 

Mondo corporeo quale fusione dell'illimi¬ 
tato e del fin to in Platone. I. 164; in¬ 
telligibile in Dio per Malebranche, TI. 
92; Collier, 159 sg. 

— sensibile come fusione «li essere e 
non essere per Platone. I. 161, Plotino. 
I. 161. 318; quale male. 294 sg. 

— come prodotto «lello spirito, I. 301: 
come idee in Kant, II. 256; come vo¬ 
lontà e rappresentazione, 307 sg.; come 
fenomeno cerebrale, 308. 

Monismo, premessa fondamentale, I. 42; 
metafisico degli Kleati, 49 sg.; del’o spi¬ 


rito nel neoplatonismo, 301: nel Rina 
scimento, II. 27 sgg.; moderno, 380 

Monoteismo di Senofane. I 45; dei Ci¬ 
nici, 104 ; dello spirito presso Arish»- 
tcle. 182 sg. 

Morale ascetica. I. 295; negativa. 155 
sg. ; della felicità per Feuerbach, II. 
406: dei Signori, degli Schiavi, 416 sg. 

Moralità per Hegel. II, 341. 

Motivazione come modo di causalità del 
volere, II. 308. 

Motivo della morale, II, 195 sgg. 

Moto quale alterazione dell’Essere se 
condo gli Kleati. I. 51. Teoria aprio¬ 
ristica del —, IT. 251 sg. 

Movimento, quale proprietà dell'atomo, 
I. 55 ; negato da Zenone, I. 69 sg. ; 
rapporto colla percezione, 111 sg.; eter¬ 
no come l’essere, 181 ; circolare, oome 
il più perfetto. 184: naturale e forzato, 
185; logge della sua conservazione 
per Descartes II. 84. 

Musica, teoria «Iella, pel Pitagorici. 1. 57. 

Mutamento come contrafiizione, II. 302. 

Natura (9U3l£) quale graduatoria delle 
forme «Iella materia per Aristotele, I. 
183 sg.: interpetrata come magica nella 
vita dell'anima da Plotino, 319. c dagli 
g iostici. 326 ; suo dominio mo«liaute la 
magia, Il 34 ; mediante In -«eienza, 52 
sg.: - Dio per Spinoza, 82 sg.; sue 
conseguenze oome principio estorico, 
185 sg : sua bontà, 224; come oggetto 
di forme concettuali di conoscenza tiprio - 
ristiea j er Kant, 240 sg.. 251; consi¬ 
derata coiih* finalità, 271, 277: come 
vita unitaria e Io che diviene per Schei 
liog. 319 sgg.; come materiale del do 
vere per Fichte, 316; come spirito nel 
ano esser-altro per Hegel. 342. 

Natura e convenzione, 1. 91; 

Natura e moralità presso gli Stoici. I. 218 

sgg. 

Natura e Storia, II. 196. 224 sgg.. 386 
«gl?- 

Natura naturans e naturata. I. 429. 431. 
sg.. II. 28. 82. 

Natura, Stato di — nel cinismo, I. 103; co¬ 
me lotta di tutti contro tatti per Hob- 
be», II. 112 sg.; come perduto per Rous¬ 
seau, 224; Kant, 268. 

Naturalismo peripatetico plesso Stratone, 

I. 228; Alessandro di Afrodisiu. 431; 
antTOjK>l«»gico presso Bacone. II. 52; 
evoluzionistico di Robinet, 170: conce 
zione naturalistica nel sec. XLX. 355. 
394 sg. 

Necessità, meccanica in Leueippo, I. 67; 
Democrito, 137 : Platone, 163 : Aristo¬ 
tele, 179, Sfcoa, 230 sg.; logica in Ati 
stotele, 168 ; condizionata por Leibniz, 

II. 70. 102; sentimento «Iella — secondo 
Fichte, 296. 

Negazione dialettica. II. 313. 

Negazione della v lontà. II. 351 

Niente presso Schopenaner. II. 351. 

Nihilismo, I. 11. 

Nominalismo. I. 349 sgg.. 380 sg.. 4'>2. 420. 
435. sg.. 438. II. 135. 159. 377, 

Non Essere — spazio TOoto pei Parme¬ 
nide I. 48 sg.. 04: per gli Atomisti, 
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55 sg.. prr Piatone, 161 ; per Plotino, 
317. 

Non io. II. 313. 

Nini immateriale spirituale presso Pla¬ 
tone, I. 146; — spirituale dopo i Neo- 
pitagorici. 293. 298 sgg. 

Noumeni. II. 253 sgg. 

voÙ£ quale materia pensante e del moto 
per Anassagora, I. 54, 68 seg.; quale 
parte dell'anima per Platone, 154 sg.: 
e Aliatotele. 189; come attività che si 
sviluppa secondo Teofrnsto, 227 ; Stra¬ 
tone, 228. 

Numeri, dottrina dei— presso i Pitagorici. 

I. 37. 58 sgg.; Platone, 152 ; nel Ri- 
nascimento. II. 33. 

Obiettività e obiettivaziono in Sebo- 
peubauer, II. 309 sg. 

Obiettivo = rappresentazione, I- 417. 

Oggetto, II. 334. 

Oggetto della conoscenza II. 240 sgg.; 
quale regola deU'iiitelletto per Kant, 
249. 

(imeomerie ili Anassagora, I. 52. 

Omogeneità deH'nniverso, II. 74. 

Onnipresenza delle materie presso Anas- 
,-agora, I. 53 ; Stoici. 237; Cusano, 440. 
li. 73. 

Ontologia degli Stoici, I. 253. 

Ontologismo. II. 402. 

Opinione, v. £ó£a. 

Ordinamento normativo e r-tile del mon¬ 
do, I. 266. 

Ordine, in Eraclito. 1. 48 ; quale confor¬ 
mità » un line per Anassagora, 53 ; 
quale norma. 79; morale del mondo in 
Kant, II. 264. 277; oomeDioin Fichte, 
317. 

Ordine delle cose ordine delle idee in 
Spinoza. II. 66. 

Ordo ordinami , II. 317. 

Organiamo come problema della concezio¬ 
ne meccanica del mondo. II 169; come 
causalità reciproca del tutto e delle 
parti definito da Kant, 276; concetto- 
limiti'. ivi; come scopo della natura per 
Schelling, 320 sg. 

Organizzazione originaria, secondo Kant, 

II. 276. 

Organo di Aristotele. I. 129. 165 sgg.; 
nuovo di Bacone, lì. 48 sg. 

Oriente, sua Influenza sui Greci, I. 35. 
281 sg ; sul Medio Evo. 344. 

Origine e dissoluzione del mondo. I. 61. 

Ottimismo religioso, I, 324; universali¬ 
stico. II. 28. 170. 173. 180: storico, 225; 
di Leibniz, 184; positivLstiOO, 338 sgg. 
— e pessimismo come tendenze, II. 408; 
fusi in Hartmann. 409. 

oncia presso Platone, I. 149. 152 ; Ari¬ 
stotele, 175 sgg. 

Pace dell'animo come ideale, I. 144. 211. 

Panenteismo di Krause. II. 337. 

F&xnpsiohismo, I. 433. 

Panteismo degli Eleati, 1. 45 ; di Stra¬ 
tone, 228; degli Stoici. 229; fuso col 
politeismo. 241; col monoteismo, 3u3. 
*g.: logico presso Eriugen». 373; e rea¬ 
lismo , 379 sg. ; arabo. '432. sgg.; dal 


Rinascimento, in poi, IT. 27. 78. 82. 
93 sg. 

Paralleli!amo degli attributi per Spinoza, 
II. 95; interpretrato come materialismo, 
138; psicofisico. 383 sg. 

Paralogismi psicologici in Kant, II. 256. 

Pari e dispai i = perfetto e imperfetto nei 
Pitagorici, I. 59. 

Parola divina, II. 387 

Ttapoqoia I. 149. 

Partizione dell’universale Gradi della 
realtà, I. 322. 348. 373 sg. 

Patria : assenza di sentimento patrio nei 
Sofisti I. 106. 

Paura o compassione nella tragedia. 1, 193. 

Peccaminosità completa. Il, H31. 

Peccato, quale errore in Socrate. I. 99. 
243 sg ; quale problema della teodicea, 
250 sg.; quale tendenza generale radi¬ 
cata nell'uomo, 295. 

— caduta nel, I. 330. II. 36: con ■ prin¬ 
cipio della storia per Kant, 268; Schel¬ 
ling. 346. 

originale, I. 297. 366. 

Pedagogia dell’umanismo, II. 19; del ha 
coniamo, 51; di Rousseau, 225 e dai fi- 
lanfcropisti, ivi; pai cologico-associazio¬ 
nistica in Herbert e Heneke, 305. 

Pensiero distinto dalla percezione. I. 73. 
131. 143; comune secondo Socrate, 117 
sg. ; puro come divina autocoscienza 
>er Aristotele, 182 ; come oggetto della 
ògica, 165 sg.; qnale calcelo, 11.67. 167. 
375; dimostrativo. 155; sua forma e con¬ 
tenuto, 146 sg.. 151 ; costruttivo; 312. 
340. 

Pensiero naturalistico nel secolo XIX. 
II. 355. 369 sgg.. 886 sgg . 401. 

Percepire o oggetto di percezione in Pro¬ 
tagora, I. 112 

Percepitone, puliti?#, secondo Leibniz, II. 
100, 148. 295. , 

Percezione, antica teoria. I. 79 sg. j se¬ 
condo Protagora, 112. 130 ; teoria degli 
idoli di Democrito. 141 sg.; mondo della 
— quale miscela dell* «infinito» e del 
« limite », 161; teoria stoica ed epicurea, 
255 sgg.; interiore ed esteriore. II. 134. 

Percezióne ottica come tipo del conoscere, 
I. 148. 

Perfezionamento, capacità ili — illimitata 
nell'uomo, II. 225. 405 sgg. 

Perfezione come principio morale. II. 200 
sgg. 

Pentita* del bene, I. 425. 

Personalità presso gli Stoici, I. 213: sua 
importanza nella filosofia alessandrina, 

I. 280. 285. 297; presso Plotino. 320; 
infinita e finita nel cristianesimo, 311 
sg.; suo rapporto col congegno del¬ 
l’universo, 328; quale principio gnoseo¬ 
logico presso Agostino. T. 358 sg : pro¬ 
blema metafisico della scolastica. 432 
sg.; di Dio, II. 376: nella storia, 394. 

Perturbamenti tra reali, li. 305. 

Pesantezza quale inerzia in Democrito, 

II. 139. 

Pessimismo, I. 107; religioso, 324 sg.: edo¬ 
nìstico—metafisico di Schopenhauer. 
II. 349 sgg.; evoluzionistico di Hart¬ 
mann, 385; combattuto da Dilli ring, 407. 
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Phdnotninolxjic <li liegei, LI. 343. 

Piacere, quale criterio etico, I. 216; suo 
bilancio ueU’utUisnio, II. 210. 404; v. 
Godimento. 

Pietismo. II. 177. 

Pitagorismo empirico, II. 54. 

Platonismo come base della fi lesoli a ales¬ 
sandrina. I. 27U. 

Pluralità do 1 le sostanze, I. 50 s£g. 
Pneitma. dottrina dello—presso i Peripa¬ 
tetici. II. LSO ; gli Stoici, I. 2B7 Hg.; 
Epicorei. 238; nella tilosotìa alessan¬ 
drina. 294 sgg. 

Poesia «lei concetti, 1. 1*. 

Point de sditone. II. 166. 

Polarità della natura, li. 323. 

Politeismo, filosoficamente restaurato dar 
gli Stoici, I. 241. 

Politica come lotta d’interessi, li. 110. 
Popularphilosophie tedesca, II. 166. 
Positivismo neli’autichità, 1. 261; in Hume 
II. 1*17. 165 sgg.; per Berkeley. 165; 
quale sintesi di sensualismo e di razio¬ 
nalismo per Condillac. 167; por C’omte, 
300 sgg. 

Posizione, assoluta per Herbart, li, 304; 

deU'nonio nel mondo, TI. 8.20. 

Posizioni originarie, II. 376. 

Possibilità per Aristotele, l. 175; quale 
categoria per Kant, IL. 240: quale ve¬ 
rità eterna per Weisse, 377; dei inoudi 
possibili per Leibniz, 102. 184. 

. Post hoc. et prnpUr hoc, II, 163. 

Postulato del pensiero empirico. II, 251; 
della coscienza etica = oosid. prova 
morale, 262. 

Potenze per Schelling. II. 335 Kg. 

Potere, divisione del, 11. 213. 268. 
Povertà, dell'anima come ideale. 1. 429. 
Prammatico, l'attore, nella storia della 
tilosotìa, I, 14 sg. 

Piatimi ali sino. 11. 400. 

Preconcetto evidente. I. 137 sg. 
Predestinazione, I. 366. 

Preesistenza dell’anima, 1 153. sg. 297. 
Prescienza di Dio come argomento del 
determisuio, I. 246 

Presentimento (avvertimento), II. 291. 
Pressione ed urto come torma originale 
del movimento, 1. 65. 

Primato della volontà o dell’intelletto, 
1. 421 sgg.. II. 384; della ragion pra¬ 
tica. II. 263. 291. 319. 

Primo motore (7tpo)xov XIVOÙV) come 
' ausa tinaie — Dio secondo Aristotele, 
I. 181 sg. 

Principii dell’intelletto puro. II. 246 sgg.; 
251 sgg. 

Principii regolativi, li. 256. 

Principio di coniradizione, 1. 76. 108. 

173; II. 69. 301. 311. 

Principiavi individua titoli#, I. 430 sg..434. 
Probabilismo presso Cameade, I. 263; gji 
umanisti, II. 20; pratico in Hume, 167. 
187. 

Problemi, distinti, 1. 25 sg.; naturali e 
arbitrari. 15. 

Processo epagogico seooudo Socrate, I. 

118 ; secondo Aristotele, I. 172. 
Profezia. I. 289. 

Progresso, li. 398. 


Proprietà primi»rie, secondarie, terziarie, 
II. 76. 

Prova, I. 167 sg.: morale. II. 264. 
Provvidenza. I 101. 231. 

Psicollsiea, II. 383. 

Psicologia, suo metodo. Il- 357. 368 sgg.. 
383 sgg. ; senza anima , 381; lisiologioa, 

I. 16 sg.. 105. II. 138. 384: per Aristo¬ 
tele, I. 188; biologica, II. 391; della 
esperienza interna in Agostino, 1. 356 
sgg., 389 sgg., 438. II. 131. 370 ; come 
storia dello sviluppo. 390 ; 

— dell’associazione per Salisbury, I. 393. 
llobbes. II. 87: Ilartley e Priestley . 139 
sg.: Hcrbnrt e Beuuke. 294 sg.; Mill e 
Baiti. 370; sua estetica 207; sua peda¬ 
gogia, 305. 

— dei popoli, li. 389; sociale, 388 sg. 

— animale, II. 138. 

Psicologismo. I. Ili sg.. II. 114. 180. 145. 
194. 373 sgg.; riconosciuto insufficiente 
da Kant. 235. 

Qualità assolute per Herbart, Jl. 303. 

— primarie e secondarie, 1 75. 112 sg.; 
140; II. 76. 15» sg. 379; terziarie, li. 
76. 154. 

tyxmlitatcs occultae, II. 33. 

Qualitativo ricondotto a quantitativo, I. 
74. 105. 114. 137. 141 sg.. II. 55, 75. 245. 
321 sg.; confutazione di Aristotele, I. 
185 sg ; Goethe. II. 321. 

Ragione (v. vo0£) quale essenza dell’uo¬ 
mo presso Aristotele, 1. 189; rapporto 
con la rivelazione, v. — ; attiva e 
passiva secondo Aristotele. 189, 433; 
teoretica e pratica in Bayle. II. 199; 
Kant. 255 252. 253 sgg.: quale perce¬ 
zione soprannaturale per .Tucobi, 290; 
estetica per Schelling. 333 sgg. 

Ragione generica, I- 433. II. 80, 388 ; del 
mondo, I. 161 ; universale. I. 433 II. 
387 sg. 

Jfaison uninerselle per Malebranc.be. il 
79; nel tradizionalismo, 387. 

Rapporti fra i concetti, I. 148. 

Rapporto e coscienza del rapporto. 11. 142. 
Rapporto del reale fondato nell’unitarietà 
fondamentale, I. 42 sg. 

Rapporti tra Idea e fenomeno secondo 
Aristotele. I. 167 sg. 

Rappresentazione aeusiva confusa 1.392; 
dell'appetito, I. 187 

Rappresentazioni generali e concetti per 
gli stoloi. I. 258 sg. 

— come secrezioni cerebrali. II. 143. 
378. incoscienti, 160. 148. 384: loro svi¬ 
luppo, 302. 

- innate, I. 259. 285; li. 60. 132 sg.; 
149; v. Idee. 

Razionalismo, I 72. 131; matematico 

presso i Pitagorici. 75 ; teoretico per 
Democrito, I. 134 ; etico per Platone, 
I. 134 ; stoico, 260; nel medio evo pres¬ 
so Abelardo, 384 sg ; universale di De¬ 
scartes, II. 41. 56. 132 sg.; teologico 

presso i Soeiniani, 178; dommatico in 
Woltf, 172 ; pratico in BajJe, 199. 
Razionalità della morale popolar ? secondo 
Socrate. I. 99 ; del bene. 425. 
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Reale = cosa in sé per Herbart, LI. 303. 
Differenza quant rativa tra il—e Pi* 
«leale. II. 335. 

Realismo, scolastico, 1. 349 sgg.;372 Sgg , 
378 sg.; IT. 77 sg ; ingenuo, 131. 

Re«Ità, suoi diversi modi, I. 131 ; assoluta 

(xaiK a'Vcó), 100. e immateriale per Pia¬ 
tone. 145 sg. ; passeggera e relativa, 
131. 152 sg.; assoluta e relativa, 322. 

Redenzione, suoi gradi nel i.eoplatonisino. 
I. 320 ; mediante la chiosa, 300 ; come 
tema dell* storia universale, 333 sg.; 
mediante l’arte e la scienza, li 351; 
mediante la cultura, 409. 

Reflection — percezióne interiore per 
Locke, II. 134. 

Riflessione come metodo idealistico in 
Fichte, li. 298. 

Iiegrmmx, ritorno mistico di tutte le cose 
a Dio, I. 374. 

Regressuìt in infinit.uin , I. 57. 

Relativismi!. 1. 85 113. II. 390. 

Religione, dissolta daH'illuminismo greco, 
1. 04; surrogata dalla morale, 108; sue 
lotte, 269 ; «piale sentimento morale, II. 
105; Postulato, 188; ]w>sitiva, 188; suu 
storia naturale presso Illune, 190 sg.; 
come teologia mora! in Kant, 265; come 
sentimento in Hchleierinacher, 300; come 
contemplazione teologica in Herbart, 
304; cerne ronna dello spirito assoluto 
in Hegel, 342; ««ini»- organo delia Ilio* 
solla per Schelling, 347 ; spiegata an¬ 
tropologicamente «la Feuerbach, 377; 
come storia universale, I. 330k 

Religione della natura dei Cinici, I. 104; 
degli Stoici, 239; md Medio Evo. 410 
sg.; per Herbart. IL 114: dell’ Aufkln- 
nfing, 1^7 sgg.; suo culto, 179: com¬ 
battuta. da Pavone «s Hobbes. 72 sg.; 
daJiayle e Illune, 186 sg.; come vero 
cr stianosi mo. 178, 189. 

Religione dell'nuianità, I l 390. 

Responsabilità, I. 219. 247 sg.; presuppone 
contingenza della volontà. 422. 

Ricettività, TI. 176. 

Rillessione = percezione interna per Lo¬ 
cke, II. 154. 

Riforma. II. 8. 22 sgg., suoi rapporti con 
la mistica, 24. 

Rinasci mento, debole, I. 387; suo fer¬ 
mento di novità, II. 3 sgg.. 63. 107; suo 
spirito puramente teoretico come con¬ 
genialità col pensiero greco, 3. 

Rispetto alla legge morale e alla per¬ 
sona, li. 261. 

Ri tonni di tutte le cose, I. 236. 

Rivelazione. I. 280. 285 sgg.: «piale piano 
della storia, 290. 328. 322 sgg.; suoi rap¬ 
porti con la ragione, 285 sgg.; quale 
ugnale, 178; quale opposta, 288. II. 71. 
186; quale conciliabile, 412. 178; come 
base della società, II, 387. 

Rivelazione, teoria «Iella, collegata al¬ 
l'agnosticismo, II. 375. 

Rivoluzione, sua teoria, II. 111.220 sg.; 
quale castigo di Dio, 387. 

Romanticismo tedesco, II. 233. 327. 338; 
diretto nel senso religioso, 835; nei 
socialismo francese. 389. 


Saggio, i«ìeale del—. I. 208 .sgg. 

Salute dell'anima, I. 269, 334 sg.; del pen¬ 
siero e del corpo se«'ondo Nicolai II. 
173; Diihring, 407. 

Sanità del ponaioro e «Iella vita, secondo 
Nicolai, 11 173. 

Sanzione dello morale, li. 195 sgg. 

Sapere, per sè stesso, l. 30. 437;—dell’iudi- 
viduo e sapere universale, 78 sg.; cou 
frapposto alla fede come conoscere me¬ 
diato, II. 29U.=potere secondo Bacone, 
II. 52.113; dominio del—, I. 158.11.389. 

Sapienza della vita, I. 197. II. 115. 

Satana, 1. 308. 331. 368. 

Scetticismo dei solisti, 1. 85. 1*0. 113, di 
Pinone. 212 sg. del! Accademia, 254 sg; 
del Rinascimento, II. 20 sgg.; deU'Au/- 
klrirung, 164; critico di Maimon. 295. 

Schematismo «ielle categorie, II. 250. 

Scienza, distinta da Scùsnce. I. 2; na¬ 
ta presso i Greci. I. 30; — filosofia, 
I. 115-, compito della—secoudo Socrate, 
1. 119; concepita nella Logù’a «li Ari 
stotele, 165; reale e razionale. 437; di¬ 
visa in etica e tisica seeomlo Schleler- 
tuacher, II. 299; naturale e storica, 
387 sgg. 

Scienza della natura, prima forma delia 
scienza greca, I. 32, del Rinascimento 
come llglia dell’umanesimo. II. 5. 28. 
41 «g.; pura per Kant, 242. 246 sg. 

Scienza u priori, II. 147. 176. 243. 

Scienze speciali neirellenismo elaborate 
come derivazione dalla tilosotia, I. 196. 

Scintilla = essenza del! anima secondo 
Eckhart, I. 429 sg. 

Scoperte e invenzioni, 11. 53. 

Scopo come categoria della ragion pratica 
per Kant, li. 258 e per Fichte, 310 sgg.; 
mezzo, 259. 

Sonole della filosofia greca coinè curp«i- 
razioni, I. 8. 86. sg. 201 sg.; loro colla 
horazimie. I. 122. 

Segni, dottrina «lei, I. 417. 436. II. 75 sgg.; 
136, 167. 

Seleziono naturale, II. 397. 407. 

Seljìxh tutte tn, II. 113. 196. 210. 212. 

Semiotica, l. 271. v. dottrina «lei segni. 

Semplicità intuitiva, II. 356. 

jSte»#afion==percezioiie esteriore per Locke, 
li. 184. 

Sensazione come attività lilwra senza 
buse. II. 314. 

Sensazioni muscolari. II. 370. 

Sensi, mondo «lei, come fusione dell’essere 
e del nou essere in Platone, I. 161. 

Sensismo psicologico, 7» sg.; in Protagora, 
1. 112; «Iella mosotiu post aristotelica, 
257 sg; nella metalisica teologica, 288. 

Senso connine, II. 116. 157. 172. 388 mo¬ 
rale; 205. 

Senso generale (xotvòv aÌjfrYj~V}piOV) 
in Aristotele, I. 188. cfr. I. 79. 

Senso e intelletto. II. 149. 173. 245. 272 sg; 
292 Sg.: 315. 

Senso storico, mancanza di esso nella fi¬ 
losofia deXY Aufkldrung, II. 190; supe¬ 
rato da Huine, Leasing e Herbart, TI. 
190 sgg. 

Senso del tatto coinè primitivo secondo 
Democrito. I. 141. 
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Sensualismo psicologico. I. 79 sg. 381: nel 
Rinascimento. II. 30. 38 sg.: nell’A u/- 
IcMrung, 87 132. 136 sg.. 141 sgg. 369; 
avvolto nell'idealismo, 39: scettico, 141; 
materialistico. 170; etico, 210; in Feuer¬ 
bach, 378: gnoseologico in Czolbe, li. 
378 

Sentimenti secondo i Cirenaici, I. 105; 
secondo i Vittorini. 391; Ideologi, li. 
143; Rousseau. 144: Herder, 151 e Ja- 
cobi, 290: secondo Colate, 393; quale 
potere dell* anima. 209; quale cono¬ 
scenza morale. I. 92. II. 204 sgg.. 

Sentimento devoto secondo Sclileierma- 
cher, II. 300; estetico. 173. 205.; a prio¬ 
ri in Kant. 270. 

Sermouismo. I. 349. 383. 

Significato come rate: or la nel sistema 
dello sviluppo. II. *20. 338. 

Sillogistica di Aristotele. I. 169 sgg.; com¬ 
battuta dagli Scettici. 256; nella sco¬ 
lastica. 403; riconosciuta noi Rinasci¬ 
mento come infeconda. II. 18; nel me¬ 
todo geometrico, 87. 

Simbolismo dei numeri, I. 58. 152. 378. 
II. 33: attività simbolizzante secondo 
Schleiermacher. 527. 

Simpatia per Hmue. 214 sg. 

Sincretismo. I. 203; rigettato dal Fichte, 
II. 297. 

Sinergismo. 1. 427. 

Sintesi quale essenza dello spirito, I. 299: 
della monade. II. 99; della ragione se¬ 
condo Kant. 236. 242: trascendentale, 
299: produttiva, 312. 

Sintetismo trascendentale presso Krug, 
II, 299. 

Sistema dell’evrluzlone. I. 312: della ra¬ 
gion •. fi. 298 sg^.. 310 sgg.; organato 
dialetticamente da Hegel. 312. 

Sistematica, forma, della filosofia, I. 123; 
II. 56. 

8’zigie della teogonia gnostica, I. 313. 

Socialismo. II. 106 sg.. 318. 389; sna ma¬ 
terialistica filos itin della storia. 395. 

Socialità, bisogn i della—. I. 418. II. 109. 
133 8eg.. 213 sgg.. 418. 

Società, teoria utilitaria della — degli E- 
picurei. I. 222; da fondare sulla ra¬ 
gione. II. 219 sg. 

Sociologia, II. 357. 391. 

Sofistica come insegnamento scientifico. 
I. 84: come arte della parola. 85. 

Soggettività delle qualità sensibili, lì. 75. 

Soggetto. II. 334 . 338. 

Soglia della coscienza. II. 305. 

Solipsismo. II. 160. 307 . 380. 

Soprarazionalità dei dogma. I. 288. 412. 

Soprasensibile. I. 146. I. 262. 

Sopravviveuza di quel che è conforme a 
un fine presso Empedocle, I. 67; Epi¬ 
curo, 235. 

Sostanza per Aristotele, I. 177; %Yi Stoici, 
253; infinita e finita per Cartesio. II. 77; 
cosciente spaziale. 77. 131; come forza 
in Leibniz 97 sg.; inconoscibile per 
Locke. 156 e Uume, 162; come categoria 
per Kant, 248 sgg.-, conservazione della 
—251; come secondaria in Fichte, 316. 

Sostanza dell’anima, II. 142 sg. 156. 376. 

Sovranità. II. 111. 


Spazio quale J1YJ ÒV in Parmenide, I. 48. 
essere, 49; per gli atomisti. I. 55 sg.; 
Platone, 161: Plotino, 317; come pro¬ 
dotto «Iella forza e fenomeno per Leib¬ 
niz. II. 98; come concezione a priori 
per Kant, 152. 243; come prodotto del 
meccanismo della rappresentazione, 301; 
come sostanza, 378. 

— intelligibile, I. 304, 315. 

— vuoto, negato, I. 47. 54 sg.; 64 sg.; 
70. II. 79. 

Species i.itellijjibiUs. 1. 417. 

Specificazione della natura iu Kant, II. 
277, 377. 

Spinozismo negativo = filosofia trascen¬ 
dentale, IL 307; poetico, 320. 

Spirito quale principio creatore. I. 301; 
«piale sdoppiamento in sè stesso, II. 
312; oggettivo in Hegel, II. 340 sg.. 
388 sg. ; v. pure Pneiinia e 293 sgg. 

Spiritualismo di Ilerkeley, lì 158: fran¬ 
cese nel XIX secolo. 372. 

Spiritualizzazione della natura, 1. 319 sg.; 
dell’universo, I, 301. 

Spiritila animalea, I. 238. II. 85. 

Spontaneità, secondo Kant, dell'intelletto. 
II. 176; della ragione, 248. 

Stadi, principio dei tre, II. 391. 

Statistica, II. 394. 

Stato pei sofisti. 1. 92 sg.; per Platone, 
1. 157 sgg.; Aristotele. 191 sg. ; Kpi- 
eurei e Stoici, 220 sgg.; Agostino, 367 
sg ; Tommaso, Dante, Oceanie, 418sgg.; 
Cattolici e protestanti, II. 103 sg.; Car¬ 
dano. 108 sg.; H.ibbes 109; VVolii, 218; 
G. Voti Humlioldt 219; Kant, 267 sg.; 
Fichte, 318; Hegel, 341. 

Stato ideale di Platone, I. 157; dichia¬ 
rato impossibile «la Cardano, II. 108; 
v. anche Utopia. 

Storia quale processo naturale pei Greci, 
I. 328; «piale regno di libere azioni sin¬ 
gole «Ielle personalità. I, 330. II. 394; 
qual* lotta del bene « «lei male, I. 331 
sgg.* 367 ; «piale realizzazione nella 
grazia nella natura. I. 419; suo valore 
per l'individuo, II. 224; sua legge, 
226; suo sviluppo naturalo, 227 sg.; «pia¬ 
le ritorno a I)lo. II. 346. 

Storia considerata come non scienza «la 
Schopenhauer. 11.350.394; quale scienza 
naturale. II. 394: quale scienza econo¬ 
mica, 395; sna proprietà logica, II. 
401 sg. 

Storia della filosofia. 1.10 sg.; aua defini- 
zione, 12; suo significato, f» sg.. 10 sg.; 
secondo Hegel. I. 13 sg.. II 342. 418; 
fattore prammatico nella - , I. 14. sg.; 
fattore d-lla civiltà nella —, I. 16 sg. ; 
fattore individuale, I. 17 sg. ; com¬ 
pito. I. 19, metodo. I. 23 sg. ; divisio¬ 
ne, 24. sgg.. 

Storia della salute. «piale essenza del 
mondo. I. 332. 367; «piale fondamento 
della psicologia, 357. 391. 

Storia universale, religiosa, I. 327 sgg.. 
367 sg.. II. 326 sg.; secondo Hegel, 340. 

Storicità della filosofia tedesca, II, 280. 
341. 355. 394 »g. 

Storico-evoluzionistica, teoria. II. 357. 
395. 
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Sfcratonisnm, I. 227 sg.. 302. 

Stadio della natura uel medio evo, I. 387. 

Subiettivo e obiettivo, I. J254. 

Subiettivo = realtà t. 417. 

Sublimo per Burke, ri. 207; per Kant, 
273; matematico o dina miao, ivi. 

Subordinazione quale principio fondamen¬ 
tale della logica, I* 189 sg-. 

Suggestione. U. 130. 

ouvataiHgaig' I, 200. 

OOYXaTdirÈaiS, I. 213. 204. 304. II. 03. 

Su perdei triangolari come elementi del 
mondo corporeo secondo Platone, 1.104. 

Superstizione, nella montica stoica, I. 240, 
sistemati zzata in magia. II. 34 sg ; com¬ 
battuta, 72} sanzionata dallo stato — 
religione, 71. 112. 

Superuomo, II 410. 

Supposizione, I. 417. 437. 

Sviluppo, sistema dello, di Aristotele. 

I, 124, 174 Hgg.; Tommaso, 415; Leibniz. 

II. 100; Kohinet, 170; Schelling, 310 
Hgg.; Hegel, 338 sge;.; Spencer, 308 sgg.; 
cosmologico c storico. 401 sg. 

BunUrati», 1, 425. 

Teleologia in Anassagora, I. 54. 08; Dio- 
gene d’Ap filonia, 00; Socrate, 110; 
Piatone, 100 sg.; A il sto tei e. 170 sgg.; 
dei Peripatetici. 227; degli stoici, 231; 
combattuta da Epicuro, 232; utili alien¬ 
ati tropologica. 231 sg.. II. 180 Mg.; sto¬ 
rica della filosofia cristiana, L. 334. 410; 
problema secondo la concezione mecca¬ 
nica del mondo, II. 72. 00. 108; trat¬ 
tata criticamente da Kant, 275 sg.; come 
principio del sistema della ragione per 
Fichte, 310 sgg.; della natura per Schei 
ling, 321 sgg.; della fede religiosa per 
llerbart, 304: conciliata col meccanismo 
da Leibniz, II. 00 sg.; Lotze, 381; (v. 
Finalità). 

Tempo come forma del senso intorno 
presso Agostino. I 302; Come intui¬ 
zione a priori per Kant., II. 152. 243; 
come prodotto del meccanismo della 
rappresentazione per llerbart, BOI. 

Teodicea degli Stoici, I. 240; del Neopla¬ 
tonismo. 318-, del Cristianesimo, 324; 
ri. 17; di Pruno 28; di Shafteslmry, 182; 
di Leibniz, 183. 

Teogonia degli Gnostici, 1.313; di Boelime, 
II. 30; di Schelling, 347. 

Teocrazia. Il 101. 

Teologia dionisiaca, I. 153; del politeismo; 
241 sg.. 321; negativa, 304. 373. 428. 440. 
II. 28. 81. 334; come pratica per Duna 
e i Mistici, 413. 420; come speculativa 
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teologico in Paley, 211; basato su la 
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